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PREFAZIONE
LILi)PS i

BENIGNO LETTORE.
a noftra volgar lingua tanto per la

fua legiadria, quanto per la gran-dezza nella quale la vegiamo cre-Jciuta, baltevole ad efporre gentilmente non me-
#10 che pienamente qualunque alta, e rave ma-teria, merita bene che chiunque può adoperi
a promoverne l’ufo, ed agevolarlo. Alle qua=di cofe emmi paruto giovare, agiugendo a que-fla-nuova edizione del Paftor Fido’ una breve

prefazione; Certo è che frà gli Autori Îta-diani lì Poeti fono affai più riguardevolì deiProfatori ;nelDante troviamo una general dot-
trina; Una dolcezza nel Petrarca; gravità
#el Caro; facilità nell’ Ariofto; purità nelBembo; durlefca nel Cafa; fecondità nel Ma-rino; amirazione nel 'Taflo; naturalezza nel
Matettazio; accutezza nel Guarini nelfioPa-ftor Fido, la quale benchefoffè infolita ai Ru-‘flici, diviene piacevole ai Curiofi,periciò corro-no infinite edizioni con unive; ful applaufo.

 Confeffo egli aver molto prefo dall’ Aminta del
i "Taffo, e da molti Autori Latini, e dalle Scien-Re morali, Theologiche, e fpeculative, fucendo-

ne una meravigliofa, e piacevole compofizione.
2 Quan“nè
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PREFAZIONE
Quanto a ine voglio dare ai curiofi due noti»

zie. Laprima efplicando alcuni paffi diffici
li dandò loro-i! genuino parere, tralafciando

però alcune cofelle nel Prologo per non render-

mi fi lungo interponendo un trattato di Mi-
tologia, qual lafcia ai fapienti di auella. La
feconda efplicando l'ortografia urata inqueftaA

nuova, e rara edizione; Dò dunque principio.

ATTO PRIMO. Scena prima, pag. 8.

"Tutti dormono ancora
i cuftodi del Tempio,

i quali non hanno più lucido, a tempeftivo

Orizonte della cima del monte, Linco, e

Silvio parlavano nella valle fotto la montagne

d’ Erimanto fopra la quale era il Tempio di

Diana. Li Sacriftani del Tempio eranofoliti
in veder la luce del Sole qual appariva prima
nella valle, dare alcun fegno col corno; allora

non l’avevano ancora dato, fegno che ancora
dormivano, per ciò dice ‘Tutti dormono eté.

pag.io.  Crudeltate è virtute, $S intende cris
deittà contro l’amore, e non contro altra cofa

utile, ed onefta. pag. 1. Linco dì pùr fè fai,

cioè dì tutto quel che puoi, auanto ti piace,

quanto vuci; doppo fequita Che mal fi puol
fanar quel che s’offende, Che difficilmente può

fanarfi nella vecchiata il Cuore offe/o dai rag-
gi d’ amore, per la loro impotenza, Ò mancan-

xa d'’occafione, quanto più di: fanarlo altri
procura, cioè la temina, ò medicine. pag. 1

Arde d’amore, e 192 ama d'amore. Vellame-

dema



AL BENIGNO LETTORE.
dema pagina dice: E quefta è forfe l’ora che
le furtive fue dolcezze, el {eno del caro
amante laffa. Perche in Italia nell’ apparire,
della (lella Venere fi fuona una campana, che

chiamano delPater nofter, quale udendofi dal-
le Veneri femine lafciano fibito il feno, è il

Letto del Caro amante per non effer fcoperti.

Pag. 10. L’umana libertà è don del Cielo,
che non fà forza a chi riceve forza dai Pa-
renti. Laragione è, che Silvio fà forzato
Jar quefto matrimonio, anche Amarilli,; non
avendo volontariamente proniefjo, per effet li-
bero, grazia del Ciela, onde non hà irritato lì

Dei. Scena Seconda pag. 17. Ma fe ti guar-
di il Ciel; qiefta è unafpecie di preghiera, è

veemente fcongiuro. pas. 20. Benche fe dirit-
tà miro a Lei, cioè le fue bellezze, fi diede al-
lora tutta ad ella, e non gli reflò un Cuoreper
altra femina. pag. 22. Speffo nell’opra il me-
dico cadèa, avanti che medico ordinava le me-
dicine cadeva morto, per la mortifera pefle.
Scena terza. p.20, Scaccia la gelofia che l’al-
tro diede etc. La fraltra femina vagheggia-
ta da duoi amanti, feaccia la gelofia d’uno,
non fapendolo l’altro; a Cui affida effer ella
‘a dai tolo fidele; ò gloriandofi d’aver altri
amanti degni più. di Lui talche risveglia in
quello la gelafia, e la fà amante, più di prima

-amorofo.pag. 31. Svogliar l'amante, fà ch’egli
"parta fattidito'da te, non da te mai. No:;

(3 può



PREFAZIONE
può far peggio la donna, che perder l’amanté,
però deve far in modo, che queiio parta fafli-
dito, e tediato da fe, per le tante carezze, ma

mai fe le dilcofti col Cuore per le fue promeffey

che le fà, inviti, e lufinghe. Scena quarta. pag.
38. Non è fempre coi fenfi l’anima adormen-.

tata, anzi opera piùperfettamente quando non.
è deviata dai fenfi, che la diftragono. Ed io

bo veduto uno feolare dormendo (eriver dottif-
fime cofe. Scena quinta. pag. 44. Speflo un
filo incrocichi ete. Lefemine in Italia al pa-
ri degli uomini firadono. Viene una Donna con

un filo di feta, e fattone un nodo, che fi puòà

aprire e (tringere, tenendo un
capo del filo a

mano, e l’altro alla bocca, l’adatta nel cre
Scente pelo, come nelle Ciglia, è altrovè loftrin-
ge sì, e lo tira, che fradica ogni pelo, cofi fi fà
dagli uomini conuna tenaglietta. Poi la Don-

na le mette nelle guancie un impiaftro di tre-
mentina qual tirato, viene foelto ogni piccol
pelo con tal dolore, che ne {pica il fang ue.

ATTO SECONDO. Scena prima
pag.s2. Anzi grande che nò, più tofto gran-
de, che piccola, di merzana ftatura; pag. 6a.

al difperato è] difperar Salute. Ouando alcu-

na cofa non fi può confequir devefi confolar
l’animo agitato, e metter la mente in ripofo,

così il difperar falute mette in ripofo.lo fpiri-
to del di/perato. pag. 64. come

{ei da pua-
co, cioè, baipuoco Cuore, fei daniente, non va-

li



AL BENIGNO LETTORE.
li tanto. Scena quarta. pag. 74. Spunta fuor
della buccia. Significa cha pena nafce, è allaì

Pi di

A“

della buccia, cioè dall’ Ovo. Scena quinta, pag
giovane: diciamo, il vollaftrino (punta tuor

79. Jo palefarti mai, quafi dice[]è ti puo ve
nir in mente che la miafincera amicizia ti po
te[fe tradire, colpalefarti,e lo conferma calgiu-
ramento di non fcuoprirla. Scena Setta, pag.
81. Hai tu finito ancor queft’ incantefino
Corifca nan aveva Capelli proprj, mà un pe-
rucchino, e Capelli pofticci in tefta, ligati fot-
to la gola, qual aveva dislegiato per poterfu
gir dai mani del Satiro. mà credeva non effer
ancor tempo, perche voleva dirgli prima villa
Njg, per ciò teneva colle mani il legame, e par-
te dei Capelli poflicci, che lafciò al fine quando
fuggì dicendogli Satiro fiaccati il Collo e fi

Parte.

sà
ATTO TERZO. Scena prima, pag. 93.

x
i torni ben, perche Mirtillo inamorò nel

tempo di primavera come fi diffe. Scena fecon-
da, pag. 101. Cieca nottola fiuole. Un certo
modo che sufa in Italia di prender gli uccelli
colle nottole, o civette, Ligatele nel giorno at
chiaro delSole in un arboftello ovè vi vengono
tutti gli uccelletti intorno a quella, che batte
Pale, el becco, fenza alcun poterne pigliare.
Scena Terza, pag. 105. Se mifurar fi puotel-
fe. con penfier umano: QOrrafi diceffe che l fuo
umore era infinito [enza aleuna mifinra. Sce-

Xx 4 na
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PREFAZIONE
na quarta, pag. 114. Che dai per pena dell’a-
mar la morte. Perche Amarilli era in matri=
monia promefa a Silvio, e fecondo la legge.

samava un altro doveva morire, Scena Se-
fta, pag. 151. D’effer da Lei sì grandemente
amato. Cio dice, e parla che Mirtillo non lin
tende. Scena Settima, pag. 198. Bella madre
d'amore.  Amarilli invoca Venere, perche
auell’ antro dove doveva entrare, era d’Erici*
na, cioò di Venere. Coro pag. 87. Ma Ch}
sà poi come a virtù l’amante fi detti, Cioè:
l’amante difonefto dopo aver fodisfatto il fua.
capricio fi risveglia del fonno lafcivo, eftingue.
La fua sfrenata voglia, torna a virtà diviene
pallido, e tremate. e

ATTO QUARTO, Scena Prima, pag. 151:

Se non gettarne il fracidumeal Giacco: Luo:
go d’imondizie, dovè fi gettan le lordure. Se
difonefta l’oneftà fi trova. Amarilli ch'eral i-

flefla oneltà fù creduta difonefta per gl indixij. Scena quintà, pag.179, Esì grave fallir
contro la legge, non hà peccato, ed innocen-
te fano. Non avendo entrato nell’ antro per:
Mirtillo, mà per Silvio acciò lo coglieffe in
adulteria, ondè fegue: il peccato d’altrui la pe-,
ua mia, intende per Corifca che la mandò colà.

nell’ antro, pag. 185. Mi muaro, cimè Mirt.
prima di proferir totalmente il nome di Mir-
tillo, ella cade In un fiero foenimento, Scena:
nona, pag, 259, A Lei fi faccia feggio, che,

met-



AL BENIGNO LETTORE.
metteffero le braccia diftefe, le mani loro in-
crociate facendole fedia. Coro pag. 207. Pur-
che s’ afconda amore, e non foffer palefi giù

adulterj, e difoneftà.

‘ATTO QUINTO, Scena Prima, pag. 27.
x
Quivi il famofa EGoN, fotto nome di Carino il

Cavalier Guarini de/trive fe fleffo, e le five dis-
grazie, onde intende per EGON il fuo protet-
tore, Scena Sefta, pag. 290. quantc’hà di vivo
il giorno, /ente dire, c' ora è, quant'è di reflo
el giorno.

Brevementemi fpedifco circa la fecondano-
Hxia promeffa e/plicanda l’aortografia da me
afata. Tatto è fato fattoper evitar l’ anfibo-
laggp di certeparole c'hanno diverfa fignifica-
ione, cofìfi deve metter la lettera E, dov'è
diverfa fignificazione, e. g. hanno, lat. habent 3

anno, lat. annus, Si tralaicia l'accento Tonico,
cioè quando il tuono ò fillaba della parola deve
effer pronunciata breve, è longa, quefto impa-
randofi volla prattica, mentre quante Città, e

ferittori Italiani, altre tanti diverfi accenti to-
nici dovranfi mettere ondè in quafi tutti li liv
bri ftampati antichi, e moderni in Italia non fi

Hrova queftlo accento, e poi è quafi infenfibile,
anche ti Fiorentini, è Senefi nemmeno lo ferivo-
#0, perche quante Città vi fono, altre tanti di-
terfi:accenti,. Non è cofi dell’ accento accuto,
al deve affolutamentefcriverfi per evitar l’an-
Jibologia, e la pronuncia forte,per diftinguer

5 Pal
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PREFAZIONE
l’altro nome fimile. Di tal accento offervarò
la regola che da giovane bhò imperato da mae-
Pri 1apientiffimi e fè li moderni autori alcuni
nm hanno levato mi dichino, di grazia, come
poffonfi diflinguer le voci, e. g. pero frutto, e

coll’ accento però fignifica in latino tamen.
Il medefimo amò coll’ accento lat. amavit,fenz?
accento amo, lat. Ego amo. Replico quanto
diffi di quefto nella mia gramatica. Tutte le
parole mono/fillabe, è fiano d'una fillaba fi de
vono accentuare Tutte le prime, e terze per-
fone deifuturi femplici nel fingolare devonfi
accentuare anche la terza perfona delliper
fetti dell’indicativo. Efempi: amò, amerò, hò 3

è lat. eft, ò lat.vel, perche, e fenza accentofi
gnifica lat. et, o fenza accento è fegno di vo
cativo, g. O Pietro. Ancora mà coll’ accen-
to fignifica lat. fed. Senza accento bifogna
apoftrofarlo avanti il verbo che comincia da
vocale, cofì mm’ amò, lat. me amavit. Ma amò
lat. (ed amavit. Ondè viene, che gli articoli, li

pronomi non devona accentuarii, benfi apo=

ftrofarfi avanti un verbo che comincia da vo-
cale; al contrario le particelle relative, Ò di
minutive devonfifegnare, per diflinguerli da-
gli articoli, e pronomi cogniuntivi. Efempii
La amò lat. ibi amavit, l’amò lar. illum ama-
vit, li amò, laz.illos amavit; perche li, nelca
fo è fenza accento,nel numero del più non s'ac-
centua; ancora nè avete, lat. nec habetis,

n 2-



AL BENIGNO LETTORE,
nmavete? habetis de illa re? Dungue fi vede
chiaramente, che per nece[fità deve [criverfi, e

fortemente pronunciare l’ accento grave. An-
cora fopra gli adverbj, fopra li nomi finiti in
tà, provertà, inù, Giefù etc. dì lat. dies, al-
trimente farebbe articolo genitivo indefinito,
e. g. di Roma. Tucontrandofi dure monofilla=

‘be infieme, fi deve allora laftiar l'accento gra-
ve, ed unirli infieme dupplicando però la con-
fonante. Efempii: dimmi lat. mihi die. Sul
‘la per fù là lat. ibi fupra. Emmi per nre’,
lat. mibi eft. Ciò che viene offervato in que
flo Pattor Fido e mipar raggionevole. tanto
per lo fcrivere quanto per pronunciare. E
qqefto ti bafti, mio Lettore, e vivi felice.



Gestore Seno Dpr Dini oi tin Sede

ARGOMENTO.
“eacrificavatio gli Arcadi a Diana loro Dea ciafcun’ anno

e

ar afiai più gravi pericoli, dall’Oracolo configliati, il
una giovane del paefe: così gran tempo avanti, per

4uale indi a non molto ricercato del fine di tanto male,
areva loro in quefta guifa 1ifpofto.

Non svrà prima fin quel, cha v’ offende,
Che duoi femi del Ciel congiunga Amore
E di dorma infedel l'antico errore
L'alta pietà d'un PASTOR FIDO arn:mende,

Moffo da quefto vaticinio Montano facerdote della medefima
Tjes; fi come quegli, che l’origine faa ad Eecole si riferivay
procurò che fotte a Sîlvio unico fuo figlivolo, fi come folens
snementefi, in matrimonio promefla Amarilli nobiliffima
Ninfa, e figlia altresì unica di Titiro difcendente da Pane
le qdali nozze, tutto che.inftantemente i padri loro folleci»
taffero, non fi recavano però al fine deliderato conciò fof-
fe cofa che il giovintetto, il quale niuna maggior vaghezza
aveva, che della caccia, da i penfieri amoroti lonrtaniffimo
fi viveffe. Era in tanto della promeffa Amarilli fieramento
accefo un Paftore nominato Mirtillo, figlivolo, sì come
egli fi credea, di Carino paftore, nato in Arcadia, mà che
di longo tempo nel paefe d'Elide dimorova; ed ella ama-
va altresì lui, ma non ardiva di difcoprirglielo per timor
della legge, che con pena di morte la femminile infedeltà
feveramente puniva: la qual cosa preitando a Corifca mol-
to commoda occafione di nuocerè alla donzella, odiata da
lei per amor di Mirtillo, di cui efla capriceiofamente s’ era
invaghita, fperando per la morte della rivale di vincer più
agevolmente la coftantiffima fede di quel paftore; in guifa
adapra con fue menzogne, ed inganni, che

i miferi aman-
ti incantamente, e con intenzione da quella, che vien loro
imputata, molto diveifa, fi conducono dentro ad una fpe-
lonca, dove accufati da un Satiro, ambedue fono prefi, ed
Amarilli non potendo giuftificare la {ua innocenza, alla
merte vien condennata: la quale ancora che Mirtillo non
gdubiti,.Ici troppo bene aver meritata; ed egli per la leg-

ge,



ARGOMENTO,
ge, che la fola donna caftiga, fappia di poterne anda: affo.

lauto; delibera nondimeno di' voler morirè pe: tei; fi come
di poter fare dalla medefima legge gli è conceduro, Sen-
do egli dunqueda Montano, à Cui, per eflere facerdote,
quelta cura s’appertenea, condotto alla morte; fopragiune
to in quefto Carino, che veniva di lui cercalido, e 1edutq.
lo in atto a gli occhi fuoi non meno miferabile, che ime-

pPrevifo; sì come quegli, che niente meno l’amara, che

fe figlivolo per natura ftato gli fofle, mentre fi sforza per
camparlo da morte, e di provare con fue ragioni, ch’ egli
fia foreftiero, e perciò incapace a poter effèr vittima per
altrui; viene, non accorgendofene egli fteffo, a fcoprire,

che’! fuo Mirtillo è figlivolo del facerdote Montano, H

quale {uo yero padre rammaricandofi di dover effer minie

ftro della legge nel proprio fangue, da Tirenio cieco in.
dovino vien fatto chiaro colla interpretazione dell’ Qraco<

lo fteffo, non Solo repugnare alla volontà degli Iddii, che

quella vittima fi confagri; ma effere eziandiodelle miferie
d’Arcadia quet-fin venuto, che fù loro dalta divina voce
predetto: colla quale, mentre tutto il fuccefio vanno ac-
cordando,, tonchiudono, che Amarilli d’altiu1 non pofla,

ne debba 'effere fpofa, che di Mirtillo. E perche poco in-

nanzi Silvio credendofi di {nettare una fera, avea piagata

Dprinda, miferamente accefa di lui, e per cotale acciden-

te la folita {ua durezza in amorofa pietà cangiata; poiche
gia era la piaga di quella Ninfa, che fù creduta mortale,

«fSdotta a termine di falute, ed era di Mirtillo divenuta
fpofa Amarilli, anch’ effo già fatto amante, {pofa Dorinda.
Per cagione de’ quali, oltre. ad ogni loro credenza, feli-
cilfimi auvenimenti, rauvedurafi al fin Corifca, dopò Pl avec

‘trovato da gli amanti fpo@ perdpno, tutta rafconfolata, an-

cor che fazia del mondo, fi difpone di gangiar vita.



LE PERSONE
CHE PARLANO,

Alfeo. Fiume d’ Arcadia.
Silvio. Figlio di Montano.
Linco. Vecchio fervo di Montano.
Mirtillo. Amante d’Amarilli.
Ergafto. Compagno di Mirtillo.
Corifca. Innamorata di Mirtillo.
Montano.Padre di Silvio, Sacerdote.
Titiro. Padre d’ Amarilli.
Dameta. Vecchio fervo di Montano.
Satiro. Vecchio Amante già di Corifta,
Dorinda. Innamorata di Silvio.
TLupino. Capraio, fervo di Dorinda.
Amarilli. Figlia di Titiro.
INicandro,Miniftro maggior del Sacerdote.
Coridone. Amante di Corifca.
Carino. Vecchio, padre putativo diMirtillo,
Uranio. Vecchio cempagno di Carino.
Meffo.
Tirenio. Cieco indovino.
Choro. Di Paftori.
Choro. Di Cacciatori.
Choro. Di Ninfe.
Choro. Di Sacerdoti.-

La Scena è in Arcadia.

PRO.



Alphco de Arcadia
Cum Lugloiao Sar Ca Mavecdtil PALA

Alfeo fiume d Arcadia.

Da voi negletta, e non creduta faina
Avete mai d’innamorato fiume
Le maraviglie udite,

Che per feguir l’onda fugace, e fchiva
De P amata Aretufa
Corfe (ò forza d’amor le più profonde
Vifcere della terra,
E del mar penetrando;
Là dove fotto a la gran mole Etnea
‘Non sò fe fulminato, o fulminante
Vibra il fiero. Gigante
Conti] nemico Ciel fiamme di fdegno;
Quel fon io: già l’udifte or ne vedete

A Provi
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Prova tal, ch'a voi fteffi
Fede negar non lice.
lecco lafeiando il corfo antico, e noto,
Per incognito mar l’onda incontrando
Del Rè de’ fiumi altèro,
Quì torgo, e lieto a riveder ne vegno
Qual! eller già folea libera, e bella,

Or defolata, e ferva,
Quell’ antica mia terra; ond’ io derivo,
O cara genertrice! è dal tuo figlio
Riconofciuta Arcadia!
Riconofci il tuo caro,
E già non men di te faimofo Alfeo:
Qucfte fon le contrade
Si chiare un tempo, e quefte fon le felve

À

Cred’ 10, che ricovraffe il fecol È’ oro,

Ove’l prifco valor vifle, e morìo,
In quefto angolo fol del ferreo mondo,

Quando fuggia le fcelerate genti,
Quì, non veduta altrove
Libertà moderata, e fenza invidia
Fiorir fi vide, in dolce ficurezza

Non cuftodita; en difarmata pace
Cingea popolo inerme
Un muro d’innocenza, e di virtute,
Affai più impenetrabile di quello,

Che d’aniuati faifi
Canoro fabro alla gran Tebe erefle.

i

E quando più di guerre, e di tumulti
<À

Arfe la Grecia; e gli altri fuoi guerrieri
Popoli

di



PROLOGO,
Popoli armo l’ Arcadia,
A quefta fola fortunata parte,
A quefto facro” afilo
Strepito mai non giunfe, nè d’amica,
Nè di nemica tromba.
E {però tanto fol Tebe, e Corinto,
E Micene, e Megara; e Parra, e Sparta,
Di trionfar del fuo nemico, quanta
L’ebbe cara, e guardolla
Quelîta amica del ciel devota gente,
Di cui fortunatilfimo riparo
Fur efle in terra, ella di lor nel Cielo:
Pugnando altri co gl’armi, ella co’prieghi.
E benche qui ciafcuno
Abito, e nome paftorale avefle;
Non fà però ciafcuno
Nè di penfier; nè di coftumi rozzo:
Però chaltri fà vago
Di f{piar trà le ftelle, e gli elementi,
Di natura, e del Cielgli alti fegreti:
Altri di. feguir l’orme
Di fuggitiva fera:
Altri con maggior gloria
D’atterrar orfo; o de’ affalir cignale:
Quefti rapido al corfo,
E quegli al duro cefto
EBiero moftroffi, ed a la lotta imitto.
Chi lanciò dardo, e chi ferì di ftralé
Il deftinato fegno:
Chi d’ altra cofa ebbe vaghezza, come

A 2 Ciafcun
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4. PROLOGO.
Ciafcun fuo piacèr fegue.
La maggior parte amica
Fù de le facre Mufe: amore, e f{tudio

Beato un tempo, or infelice, e vile.
Mìà chi mì fà veder dopo taht anni
Qui trafportata, dove
Scende la Dora in Pò, l’Arcada terra?
Quefta la chioftra è pur, quefto pur l’antro
De P antica Ericina.
E quel, che colà forge è pur il Tempio
A la gran Cinzia facro: or qual m’appare
Miracolo ftupendo?
Che’nfolito valor, che virtù nova
Vegg’io di trafpiantar popoli, e terre?
O' fanciulla Reale,
D’età fanciulla; e di faver già donna,
Virtù del voftro afpetto,
Valor del voftro fangue,
Gran CATERINA (or me n’auveggio è quefta,
Di quel fublime, e gloriofo fangue,
A la cui monarchia nafcono mondi.
Quefti fi grandi effetti,
Che fembran maraviglie,
Opre fon voftre ufate, opre natie.

Come a quel Sol, che d’oriente forge,
‘Tante cofe leggiadre
Produce il mondo, erbe, fior, frondi, e tante
In Cielo, in terra, in mare alme viventi;
Così al voftro pollfente, altèro Sole,
Che ufcì dal grande, e per voi chiaro Occafo,

Si
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Sì veggon d’ogni clima
Nafcer provincie, e regni,
E crefcer palme, e pullular trofei.
A voi dunque m’inchino altèra figlia
Di quel Monarca, a cui
Nè anco quando annortta il Sol tramonta,
Spofa di quel gran Duce,
Al cui fenno, al cui petto, a la cui deftra
Commife il Ciel la cura
De PItaliche mura.
Mìà non bifogna più d’alpeftre rupi
Schermo, o d’orride balze:
Stia pur la bella Italia
Per voi ficura; è fuo riparo in vece
De le grand’alpi una grand’alma or fia,
Quel fuo tanto di guerra
Propugnacolo invitto,
E per voi fatto a le nemiche genti
Quafi Tempio di pace,
OQvè novella Deità s’adori.
Vivete pur, vivete
Lungamente concordi anìîme grandi:
Che da fi gloriofao, e fanto nodaSpera gran cofe il mondo:
‘Ed hà ben anco ove fondar fua fpeme,
Se mira in Qriente
Con tanti fcetri il fuo perduto impero,
Campo fol di voi degno,
O' magnanimo Caro, e da i

veftigiDe i

grand’ Avoli voftri ancora impreflo.
A 3 Augu-

Ei—————————————————————

i



e——

6 PROLOGO.
Augufta è quefia terra,
Avgufti i voftri romi, auguito il fangue,
I] fembianti, i penfier, gli animi asugufti:

Saran ben anco augufti 1 parti; e l’opre,
Mìà voi, mentre v’annunzio
Ccrone d’oro, e le prepara il Fato,
Non ifdegnate quefte,
Nelle piagge di Pindo
D'’erbc, e di fior contefte

Per man di quelle vergini canore,
Che mal grado di morte altrui dan vita,

Picciole offerte sì; mì però tali,
Che fe con puro affetto il cor le dona,
Anco il Ciel non le fdegna: e fe dal voftra
Sereniffimo Ciel d’ aura’ cortefe
Qualche {fpirto non manca;
La cetra, che per voi
Vezzofamente or canta
‘Teneri amori, e placidi imenei,
Saonerà fatta tromba, arme, e trofei.
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i; luo et mco
“lor

Silvio, Linco.

lama Silvio.UL

4 voi, che chiudefte
L’orribil fera, a dar l’ufato fegno

De la futura caccia. Ite fveglianda
Gli occhi col corno, con la voce

i corì.
Se fù mai ne

Pl’ Arcadia
Paftor di Cinzia, e de’ fuoi ftudi amico,
Cui ftimolaffe il generafo petto
Cura, o gloria di felve,
Oggi il maftri; ec mi fegua,
Lì dove in picciol giro,

ie————————
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Mìà largo esmpo al valor noftro, è chiufo

E, Quel moftro di natura, e de le felve;
vo Quel fi vafto, e fi fiero,

E per le piaghe altrui
$i noto abitator de Pl’ Erimanto,
Strage de le campagne,
E terror de i bifolchi, IJte voi dunque,
E non fol precorrete,
Mìà provocate ancora
Co’l rauco fuon la fonnachiofa Aurora.
Noi, Linco, andiamo a venerar gli Dei,
Con più ficura fceorta

Seguirem poi la deftinata eaccia,Vi

n} Chi ben cammincia, hè la metà de l’opra;
Nè fi commineia ben, {fc non dal Cielo.

Zin, Lodo ben Silvio il venerar-gli Dei;
i

Mì il dar noia a coloro,
Che fon miniftri de gli Dei; non lodo,
"Tutti dormono ancora
1 cuftodì del Tempio, i quai non hanno
Più tempeftivo, o lucido Orizonte
De la cima del monte.
Sil, A te, ‘che forfe non fe defto ancora,
Par, eR’ogni cofa addormentata fia,
Lin, O Silvio, Silvio, a che ti diè natura;
Ne’ più begli anni tuoi
Fior di beltà fi delicato, e vago,

vi$e tu se’ tanto a calpeftarlo intento?
Che s'avefs' io, cotefta tuafi bella;- i

E fi
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E fi fiorita guancia,
Adio, felve, direi;
E {eguendo altre fere,
E la vita paflando in fefta, en gioco,
Farei la tare a l’ombra, e’l verno al foco.
Sil. Così fatti configli
Non mi defti mai più: come sc'ora
"Tanto da te diverfo?
Tin. Altri tempi, ‘altre cure,
Coasì certo fareì fe Silvio fuflfi.
Sil. Ed io fe fuffi Linco;
Mà perche Silvio’ fono,
Oprar da Silvio, e nom da Lineò i’vogla:-
Lin. O garzdn folle: ‘a che cercar lontana;
E perigliofa fera,

"Se P hai via più d’agni altra,
E vicina, e domeftica, e ficura?
Sil. Parli tu da dovero, Ò pur vaneggi?
Lin. Vaneggi tu; non io.
SL. Ed è così- vicina?
Lim. Quanto tu di te fteffo.
Sil. In qual felva s' annida?
Lin. La felva fe°tu, Silvio:
E la fera ‘cruel, ‘che vi s'annida,
E' la tua feritate,
Sil Come ben m’auvifai, che vaneggiavi,
Zin. Una Ninfa fi bella, e fi gentile:
Mà che diffi-upa Ninfa? anzi una Dea,
Più frefca, e più vezzofa
Di matutina rofa: “ou ev

A E più

ie————————————
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E più molle, e più candida del Cigno;
Per cui non è fi degno
Paftor oggi trà noi, che non fofpiri,
E non fofpiri in vano;
A te folo dagli uomini, e dal Cielo
Deftinata fi ferba

Fd oggi tu fenza fofpiri, e pianti
(O' troppo indegnamente
Garzon auventuofo aver la puoi
Ne le tue braccia, e tu la fuggi Silvio?
E tu la fprezzi? e non dirò, chel core
Abbi di fera, anzi di ferro il petto?
Sil. .Se'l non aver amore è crudeltate,
»Crudeltate è virtute; e non mi pento
Ch’ella fia nel mio cor’ mà me ne pregio:
Poi che folo con quefta hò vinto amore,
Fera di lei maggiore.
Lin. E come vinto l’hai,
Se nol provafti mai?
Sil. Nol provando l’hò vinta. Zia. O' s’una fala
Volta il provaffi,; è Silvio;
Sc fapelfi una volta
Qual’ è grazia, e ventura
T’efler amato, il poffedere amando
Un riamante core,
Sò ben io che diretti,
Dolce vita amorofa
Perche fi tardi nel mio cor venifti?
Lafcia; lafcia le felve
Folle garzon, lafcia le fere; ed ama,

Sil.
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Sil. Linco dì pur fe fai,
Mille Ninfe darei per una fera,
Che da Melampo mio cacciata fofle,
Godafi quefte gioie,
Chi mhà di me più gufto, io non le fento.
Lin. E che fentirai tu, s’amor non fenti,
Sola cagion di ciò, che fente il Mondo?
Mìà credimi fanciullo,
A tempo il fentirai,
Che tempo non avrai.
»YVuol una volta amor ne’ cuori noftri
aMoftrar quant’ egli vale.
Credi a me pur, chel provo,
,»Non è pena maggiore,
»Ch in vecchie membra il pizzicar d'Amore,
»Che mal fi può fanar quel che s’offende,
Quanto più di fanarlo altri procura:
»Se’] giavinetto core Amor ti pugne;
Amor anco ti lugne:
»Se col duolo il tormenta,
sCon la fpeme il confola:
»E s’un tempo l’ancide al fine il fana.
»Mà s’e’ti giunge in quella fredda etate,
Ove il proprio difetto,
»Più che la colpa altrui fpeflo fi piagne;
»Al’ ora infopportabili; e mortali
Son le fue piaghe, al’ or le pene acerbe:
»Al’ora'fe pietà tu cerchi, male
»Sc non la trovi; e fe la trovi peggio.
‘»Deh non ti procacciar prima del tempo

di-
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»1 difetti del tempo,
Che fe vaffale a la canuta etate
Amorofo talento,
Avrai doppio tormento,
È di quel, che potendo non volefti,

»E di quel, che volendo non potrai.
Lafcia, lafcia le felve,
Folle garzon, lafcia le fere, <d ama,
S:7. Come, vita non fia

il Se non quella, che nutre
Amorofa infanabile follia?i

Lin. Dimmi, fen quefta sì ridente, vaga

Stagion, ch’ infiora, e rinovella il mando,
Vedeffi in vece di fiorite piagge,
Di verdi prati; e di veftite felve,
Starfi il pino, e l’abete, e’1 faggio, c Porno
Senza l’ufata lor frondofa chioma,
Senz’ erbe i prati; e fenza fiori ì poggi,
Non direfti tu Silvio, il mondo langue?
La natura vien meno? or quell’ orrare,
E quella maraviglia, che devrefti
Di novità sì moftruofa avere,

Abbila di te fteflo. Il Ciel mhà dato
Vita agli anni conforme, ed a l’ etate
Somiglianti coftumi:
In canuti penfier fi difconviene;
Così la gioventù d’amor nemica
Contrafta al Cielo, e la natura offende.

Mira d’intorno, Silvio,
Quanto il mondo hè di vago, -e di gentile,i

Opra,
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Opra è d'Amore. Amante è il Cielo, amante
La terra, amante

il
mare.

Quella, che là sù miri inanzi è Palba
Così leggiadra ftella,
Arde d’amor anclv ella, e del fuo figlio
Sente le fianme: ced ella, che’ nnamora
Innamorata {plende:
E quefta è forse l’ora,
Che le furtive fue dolcezze, el feno
Del caro amante laffa.
Vedila pur come sfavilla, e ride.

‘Amano per le felve
Le moftruofe fere: aman per Ponde

I veloci Delfini, e l’Orche gravi.
Quell’ augelin, che canta
Si dolcemente, e lafcivetto vola
Or da l’abete al faggio,
Ed or dal faggio al mirto,
S’aveffe umano {fpitto,
Direbbe, ardo d’amore, ardo d’ amore:
Mìà ben arde nel core,
E parla in fua favella,
Si che l’intende il fuo dolce defio:
Ed odi a punto, Silvio,
TI fuo dolce defio,
Che gli rifponde, ardo d’amore anch io.

*Mugge in mandra l’armento, e que’ muggiti
Sono amorofi inviti.
Rugge il Leone al bofco:
Nè quel ruggito è d’ ira;
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Così d’amor fofpira.
Al fine ama ogni cofa
Se non tu Siltio, e farà Silvio folo
In Cielo, in terra, in mare
Anima fenza amore?
Dch lafcia ormai le felve,
Folle garzon, lafcia le fere, ed ama.
Sil. A te dunque commeilà
Fu la mia verde età, perche d’amori,
È di penfieri efeminati, e molli
Tu lavelli a nudrir? nè ti fouviene
Chi se tu, chi fom io?
Lin. Uomo fono, e mi pregio
D’efler umano: e teco, che fe’ uomo,
O che più tofto effer dovrefti,; parlo
Di cofa umana; e fe di cotal nome
Forfe ti fdegni, guarda
Che nel disumanarti

Non divenghi una fera, anzi che un Dios
Sil. Nè fi famofo mai, nè mai fi forte’
Stato farebbe il domator de’ moftri,
Dal cui gran fome il fangue mio deriva,
Se non avelle pria domato Amore.
Lim Vedi, cieco fanciul, come vaneggi,
Dove farefti tu, dimmi, Ss$s’amante

Stato non foile il tuo famofo Alcide? i

Anzi fe guerre vinfe, ce moftri ancife, i

Gran parte Amor ve mebbe. Ancor non fai,
I

Che per piacer ad Onfale, non pure e

Volle cangiar ìn femminili fpoglie
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Del feroce Leon l’ifpido tergo;
Mìà de la clava noderola in vece
"Trattar il fufo, e la conocchia imbelle?
Così de le fatiche, e degli affanni
Prendea riftoro, ec nel bel fen di lei,
Quafi in porto l’Amor folea ritrarfi
»Che fono i fuoi fofpiri? Dolci refpiri
»De le paffate noie, e quafi acuti
»Stimoli al cor ne le future imprefe,
»È come il tozzo, ed intratrabil ferro
»lemprato con più tenero metallo
»Affina sì, che fempre, e più refifte,
»E per ufo più nobile s’ adopra;
Così vigor indomito, e feroce,
Che nel proprio furor {fpeflo fi rompe,
»Se con'le fue dolcezze Amor il tempra,
»Diviene a l’opra generofo, e forte.
Se d’effer dunque imitator tu brami
D’Ercole invitto, e fuo degno nipote,
Poi che lafciar non vuoi le felve, almeno
Segui le felve, e non lafciar amore:
Me
Un amor fi leggitimo, e

fi degno,
Convè quel L'Amarilli: che fe fuggiDorinda, i

te ne feulo, anzi pur lodo,Cla te vago d’onore aver non liceDi furtivo defio l’animo caldo,
Per non far tofto a

la
tua cara fpofa.Sil. Che dì tu Linco? ancor non

è mia {pofa.Lin, Da lei dunquela fede
Non ricevefti tu folennemente?

‘A

Guarda

LAI

i——————
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Guarda garzon fuperbo

Non irritar gli Dei.
Si. s, L'’umana libertate è don del Cielo,

Che non fà forza a chi riceve forza.
Lin. Anzi fe tu l’afcolti; e ben l’intendi,
A quelto il Ciel ti chiama; i

Il Ciel, cha le tue nozze
‘Tante grazie promette, e tanti onori,
Sil Altro’ penfiero appunra
I fommi Dei non hanno: appunto quefta
L’almo ripofo lor cura imolefta.
Linco, nè quefto amor, nè quel mi piace:
Cacciator, non amante al mondo nacqui:
Tu che feguifti Amor, torna al ripofo.
Lin, "Tu derivi dal Cielo.
Crudo garzon? nè di celefte feme
Ti credl’io, nè d’umano:
E fe pur fe umano, i’ giurarei,
Che tu fufti. più tofto
Col velen di Tififone, e d’Aletto,
Che col piacer di Venere

SCENA
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svurtillo,  Ergafto.

Mirtillo,

MW ruda Amarilli, che col nome ancora
D’amar, ahi laffo, amaramente infegni.

Amarilli del candido liguftro
Più candida, e più bella:
Mì de l’afpide fordo
È più forda, e più fugace;
Poi che col dir offendo;
T mi morrò tacendo:
Mì grideran per me le piagge, e

i

monti,
E quefta felva, a cui
Si {peflo il

tuo bel nome
Di rifonare infegno:

BE Per

in
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gendo i fonti,
do 1 venti
iei lamenti:
nio volto

Il

La pietate; el dolore;
a È fe fia muta ogm altra cofa, al fine

Parlerà il mio morire,

li
E tì dirà la morte il mio martire.

Erg. +Mirtillo,Amor fù fempre un fiertormento,
i »Maà più quanto è più chiufo;li

»Però cl egli dal freno
»Ond’è legata um’ amorofa lingua
«Forza prende, e s’avanza,
E più fero è prigion, che non è fciolto.
Già non dovevi tu fi lungamente
Celarini la cagion de la tua fiamma,lo) Se la fiamma celar non mi potevi.

gg foco SE conf, Mace.
Mirt. Offefi me per non offender lei,
Cortefe Ergafto, e farei muto ancora;
Mìà la neceffità m’ hà fatto ardito.
Odo ùna voce mormorar d’intorno,
Che per l’orecchie mi ferifce il core,
De le vicine nozze d’Amarilli.
Mì chi ne parla ogn’altra cofa tace,
Ed io più innanzi ricercar non ofo;
Si per non dar altrui di me fofpetto,
Come per non trovar quel che pavento.
Sò ben £rgafto, e non m’inganna amore,

Ch’a

Toga

er

pre
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Ch’a la mia baffa, e povera fortuna
Sperar non lice in alcun tempo mai,
Che ninfa fi leggiadra, e fi gentile,
E di fangue, e di fpirto, e di fembiante
Veramente divina, a me fia fpofa:
Ben conofco il tenor de la mia ftella:
Nacqui folo a le fiamme, el mio deftino
D’arder mi feo; non di gioirne demo.
Mì poi cl’era ne'fati; clio dovelli
Amar la morte, e non la vita mia,
Vorrei morir almen, Ssì che la morte
Da lei, che mè cagion, gradita fofle,
Nè fi fdegnaffe a l’ultimo fofpiro
Di moftrarmi i begli occhi, c dirmi, muori.
Vorrei, prima che paffi a far beato
De le fue nozze altrui, ch cella m’udiffe
Almen fola una volta. Or fe tu mami,

‘Ed hai di me pietade, in ciò t’adopra
Cortefiffino Ergafto, in ciò m’aita.
Erg. Giufto defio l'amante, ec di chi morcLieve mercè, mì faticofa imprefa.
Mifera lei, fe rifapefle il padre,
Ch’ella a preghi furtivi avelle mai
Inchinate l’orechie, o pur ne foffe
‘Al Sacerdote fuocero accufata:
Per quefto forfe ella ti fugge, e forfe
l’ama, ancorche nol moftri: che la donna

»Nel defiarè ben di noi più frale,
»Mà nel celar il fuo defio più fcaltra,

‘e

se foffe pur ver, clv ella amalle,

B2 Che

ll
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Che potrebbe altro far, che pur fuggirti?
»Chi non può dar aita,; indarno afcolta:
E fugge con pietà, chi non s’arrefta
»Senz’ altrui pena: ed è fano configlio
»Tofto lafciar quel, che tenèr non puoi.
Alirt. O‘ {e ciò foffe vero! è s’io’] credefli!
Care mie pene, e fortunati affanni!
Mìà fe ti guardi il Ciel, cortefe Ergafto,
Non mi tacèr qual’è il paftor trà noi
Felice tanto, e de le ftelle amico.
Erg. Non conofcì tu Silvio, unico figlio
Di Montan, Sacerdote di Diana,
Si famofo paftore oggi, e fi ricco?
Quel garzon si leggiadro? quegli è deflo.
Mirt. Fortunato fanciul, che1 tuo deftino
"Trovi maturo in così acerba etate:
Nè te l’invidio, nò, mà piango il mio.
Erg. E veramente invidiar no’] dei: e
Che degno è di pietà; più che d'invidia,

Mirt.E perche di pietà? Lrg. Perche non l’ama.
I Mirt. Ed è vivo? ed hà core? e non è cieco?

Ben che fe dritto miro,
A lei, per altro core
Non geftò fiamma più, quando nel mio
Spirò da que’ begli occhi
‘Tutte le fiamme fue, tutti gli amori.
Mìà perche dar sì preziofa gioia
A chi non la conofce? a chi la {prezzaì
Erg. Perche promette a quefte nozze il Cielo
La falute d' Arcadia: non fai dunque

Che

pu

go
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Che quì fi paga ogm anno a la gran Dea
De l’innocente fangue d'una Ninfa
‘Tributo miferabile, e mortale?
Mirt. Un qua più non l’ udii, e ciò m’ è nuovo,
Che nuovo ancora abitator quì fono,
E

come vuol’ Amore, mio deftino,
Quafi pur fempre abitator de boichi:
Mà qual peccato il meritò fi grave?
Come tant’ ira un cor celefte accoglie?
Erg. "Ti narrerò de le miferie noftre
"Tutta da capo la dolente iftoria,
Che trar potria da quefte dure querci
Pianto, e pietà, non che dai petti umani.
In quella età; chè1 Sacerdozio fanto,
E la cura del tempio ancor non era
A facerdote giovane contefa,
Un nobile paftor chiamato Aminta,

«Sacerdote in quel tempo, amò Luerina
Ninfa leggiadra a maraviglia; e bella;
MÀ fenza fede a maraviglia, e vana.
Gradì coftei gran tempo, o’l moftre forfe
Con fimulati, e perfidi fembianti
Del giovane amorofo il puro affetto,
E di falfe fperanze anco nudrillo
(Mifero mentre alcun rival non ebbe:
Mìà non fi tofto (or vedi inftabil’ donna)
Ruftico paftorel l’ebbe guatata,

a Che i

primi fguardi non foftenne, i

primi
Sofpiri, e tutta al nuovo amor fi diede,
Prima che gelofia fentiffe Aminta,

B3 Mifero
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22 ATTO
Mifero Aminta, che da lei fà pofcia
E (prezzato, e fuggito, sì ch udirlo
Nè vederlo mar più l’empia non volle,
Sc piaugeile il mefchin, fe fofpirafie,
Penfal’tu, che per prova intendi amore.
Airt.Oime! quefto e’ dolor,cl’ogn’altro avanza,
Lig. Mà poiche dietro al cor perduto, cbbe anco
1 fofpiri perduti, e le querele,
Voltò ‘pregando a la gran Dea; Se mai,
Diffe con puro cor Cintia, {e mai

Con innocente man fiamma t’accefi,
Vendica tu la mia fotto la fede
Di bella Ninfa, e perfida tradita.

Udì del fido amante, e del fuo caro
Sacerdote Diana i preghi, el pianto:
"Tal che ne la pietà l’ira fpirando
Fè lo {degno più fero; ond’ ella prefe
L’arco poffente, e faettò nel feno
De la mifera Arcadia non veduti
Strali, ed inevitabili di morte.
Perian fenza pietà, {enza foccorfo
D’ ogni feflo le genti, e d’ogn’etate:
Vani erano

i rimedi, il fuggir tardo,
Inutil l’arte, e prima che l’infermo
Spello ne l’opra il medico cadèa.

Reftò fola una fpeme in tanti mali
Del foccorfo del Cielo, e s'ebbe tofto
AI più vicino Oracolo ricorfo,
Da cui venne rifpofta affai ben chiara,
Mà fopra modo orribile, e funefta;

Che

PO

WES
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Che Cintia era fdegnata, e che placarla
Si farebbe potuto, fe Lucrina,
Perfida ninfa, overo altri per lei
Di noftra gente, a la gran Dea fi fofle
Per man d’ Aminta in facrificio offerta.
La qual, poi ch’ ebbe indarno pianto, e’ndarno
Dal fuo novo amaror foccorfo attefo,
Fù con pompa folenne al facro altare
Vittima lagrimevole condotta;
Dove a que’ piè, che la feguiro invano
Già tanto, ai piè de l’amator tradito,
Le tremanti ginocchia al fin piegando,
Dal giovine crudel morte attendcea.
Strinfe. intrepido Aminta il facro ferro,
E parea ben, che da l’accefe labbia
Spirafle ira, e vendetta: indi a lei volto
Diftfe con un fofpir nunzio di morte:
Da la miferia tua, Lucrina, mira
Qual amante feguifti; e qual lafciafti

a Miral da quefto colpo: e così detto,
Ferì fe ftetlo, e nel fen proprio immerfe
Tutto’1 ferro, ed efangue in braccio a lei
Vittima, e facerdote in un cadèo,

#8 A fi fero fpettaculo, e fi
novo

 Inftupidì la mifera donzella
RW) Trà viva e morta; e non ben certa ancora

D’effer dal ferro, o dal dolor trafitta:
Mì come prima ebbe la voce, el fenfo,
Difle piangendo: ò fido, ò forte Aminta!
O troppo tardi .conofciuto amante!

B 4 Che

A
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i dato morendo, e vita e morte:
pa il lafciarti; ecco lPammendo
r teco eternamente l’alma.
detto, il ferro fteflo ancora

Nel caro {angue tiepido, e vermiglio
"Tratto dal morto, e tardi amato petto,
1l fuo petto trafiffe, e fopra Aminta,
Che morto ancor non era, c {fentì forfe
Quel colpo, in braccio fi lafciò cadère.
Tal fine cbber gli amanti: a tal miferia
"Troppo amor, e perfidia ambidue trafle.,

Mirt. O' mifero paftor, mà fortunato
Ch’cbbe fi largo, e fi fimofo campo
Di mondftrar la fua fede, e di far viva
Pietà ne l’altrui cor con la fua morte.
Mìà che fegui de la cadente turba?
"Trovò fine il fuo mal? placofli Cintia?
Erg. L'ira s' intiepidi, mà non s' eftinfe,
Che doppo l’anno in quel medefmo tempo
Con ricaduta più fpietata, e fiera
‘Incrudeli Jo {fdegno, onde di nuovo
Per configlio a Oracolo tornando
Si riportò de la primiera affai
Più dura, e lagrimevole rifpofta:
Che fi facrafle a l’ora, e pofcia ogm anno
Vergine, o donna a la fdegnata Dea,
Che’l terzo luitro empiefle, ed oltre al quarto
Non s’avanzatle, e così d’una il fangue
1’ ira fpegnefle apparecchiata a molti.
Împofe ancora a l’infelice fello

Una
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Una molto fevera, e, fe ben miri
Lafua.natura, inoffervabil legge
Legge fcritta col fangue: che qualunque
Donna, o donzella abbia la fè d’amore,
Come che fia, contaminata, o rotta,
S’altri per lei nou muore, a morte fia

Erremiffibilmente condannata.
A quefta dunque sì tremenda, e grave
Noftra calamità fpera il buon padre
Di trovar fin con le bramate nozze,
Però che dopo alquanto tempo cellendo
Ricercato loracolo, qual fine
Prefcritto qvefle a. noftri danni il Cielo,
Ciò ne prediffe in cotsi voci a punto:

e»Non avrà prima fin quel, che v’offende,
‘Che duoi femi del Ciel congiunga Amorc,
sE di donna infedel l’antico erroreb
»I’’alta pietà d'un Paftor fido ammende.

W Or ne l’Arcadia tutta altri rampolli

è 2 Ceti Pe EEAldoe Dum
en dal feme di Pan, l’atro d’Alcide:
è

per noftra {fciagura in altro tempo
incontraron già mai femmina, e mafchio,
om’or de le due fchiatte; c però quinei
1 fperar bene hà gran ragion Montano.
ben che tutto quel, che ci promette

arifpotta fatale, ancor non fegua;

LUr quefto è1 fondamento: il refto pol
Hà negli abiffi fuoi nafcofto il Fato,

B 5 E farà
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E farà parto un dì di quefte nozze.
Mist. O' sfortunato e mifero Mirtillo}
Tanti fieri nemici,
Tant’armi, e tanta guerra
Contra un cor moribondo?
Non baftava amor folo,
Se non s’armava a le mie pene il Fato?
Erg. Mirtillo, il crudo Amore
Si pafce ben,y mà non fi fazia mai

Di lagrime, e dolore:
Andiamo; ti

prometto
i

Di porre ogni mio’ ngegno E

Perche la bella ninfa oggi t’afcolti,
‘Tu datti pace in tanto,
»Non fon come a te pare
»Quefti fofpiri ardenti
-Refrigerio del core,
»Ma fon più tofto impetuofi venti,
»Che fpiran nel’incendio, el fan maggiore,

Con turbini d'amore,
-Ch’apportan fempre ai miferelli amanti

-Foichi nembi di duol, pioggie di pianti.
A
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Corisca'.
vaI UYana ee Cus drmalerio SLC HM

av die ag i

Corifca.

Li vide mai, chi mai udì più ftrana,
E più folle, e più importuna

k Paffione amorofa? amore, ed odiop Con sì mirabil tempra in
un cor mifù,

Che Pun per l’altro (e non sò ben dir come}
kh È fiftrugge, e s’avanza, c nafce, e muo1..

w 0 miro a le bellezze di Mirtillo
2 a] più leggiadro al graziofo volto,
ù vago portamento, il bel fembiante,i
Eli atti, i coftumi, e le parole, el guardo;

’affale amor con sì poffente foco,
h'io ardo tutta, e par ch’ogni altro affetto

ph

Mì.fe poi penfao a l’oftinato amore; Cirei
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Cl» ei porta ad altra donna, e che per lei
Di me non cura, e fprezza (il vò pur dire)
La mia famofa, e da mill’alme, e mille
Inchinata beltà,  bramarta grazia;

L’odio così, così l’abborro, e fchivo,
Clvimpoffibil mi par,  ch’unqua per lui
Mi s’accendefle al cor fiamma amorofa.
"Tal or meco ragiono: ò sio potefli
Gioir del mio dolciffimo Mirtillo,
Sì che folle mio tutto, e ch’altra mai
Poffedèr no’! potefle; ò più d’ogn' altra
Beata, c feliciffima Corifca!
Ed in quel punto in me forge un talento

Verfo di lui fi dolce, e fi gentile,
Che di feguirlo, e di pregarlo ancora,
E di fcoprirgli il

cor prendo configlio.
Che più? così mi ftimola il defio,
Che fc poteffi a l’or, l’adorerei.
Da l’altra parte,

i mi rifento, e dico;
Un ritrofo? uno {chifo? un che non degna?

Un che può d’altra donna etler amante?
Un civardifce mirarmi, e non m’adora?
E dal mio volto fi difende in guifa,
Che per amor non more? ed io che lui
Devrei vedèr come molti altri è veggio,
Supplice, e lagrimofo a

i piedi miei,
Supplice, e lagrimofa a

i piedi fuoi
Soflerrò di cadère? ah non fia mai: È:

2:
ld in quefto penfier tant’ira accoglio P

Contra di lui, contra di me, che volfi i

A fe

i
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A feguirlo îl penfier, gli occhi a mirarlo,
Chel nome di Mirtillo, e l’amor mio

Odio più che la morte, e lui vorrei
Vedere il più dolente, il più infelice
Paftor, che viva; e fe potelli a l’ora
Con le mie proprie man l’anciderei.
Così fdegno, e defire; odio, ed amore
Mi fanno guerra, ed io, che ftata fono
Sempre fin quì di mille cor la fiamma,
Di mill’ alme il

tormento, ardo, e languifco,
E provo nel mio mal le pene altrui.
lo, che tant’ anni in cittadina fchiera
Di vezzofi, leggiadri, e degni amanti

Fui fempre infuperabile, {chernendo
‘Tante fperanze lor, tanti deliri;

‘Or da ruftico amor, da vile amante,
Da rozzo paftore] fon prefa, e vinta.

O' più d’ogn’ altra mifera Corifca;
Che farebbe di te, fe fproveduta

A Ti trovaffi or d’amante? che farefti
Per mitigar queft’ amorofa rabbia?
Impari a fe mie {pefe oggi ogni donna
A far conterva, e cumulo d’amanti.

altro ben non avefli; altro traftullo
Che l’amor di Mirtillo, non farei

e:
‘am Ben fornita di vago? mille volte

»Mal configliata donna, che fi lafcia
»Ridurre in provertà d’ un folo amore.
$ìÌ fciocea mai non farà già Corifca.
»Che fede? che conftanza? Imaginate

ù avole
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»Favole de selofi e nomi vani
»Per ingannar le femplici fanciulle.
»La fede in cor di donna, fe pur fede
»In donna alcuna (clio no°1 so) fi trova;
»Non è bontà, non

è virtù, mà dura
»\ceceffità d’ Amor, mifera legge

»Di fallita beltà; cun fol gradifce,
»Perche gradita effer non può da molti.
»Bella donna, e gentil, follecitata
»Da numerofo ftuol di degni amanti,

Se d’un folo è contenta, e gli altri fprezzayi
»O non è donna, o s'è pur donna, è fciocca.|
»Che val beltà non vifta? e, fe pur vifta,,
»Non vagheggiata? ec fe pur vagheggiata,
»Vaghcagiata da un folo? e quanti fono
Più frequenti gli amanti, e di più pregio,.
Tanto ella d’effer gloriofa, e rara

,Pegno nel mondo hà più ficuro, e certo.
La gloria, e lo {plendor di bella donna
»E Paver molti amanti: e così fanno i

Ne le cittadi ancor le donne accorte,
F’1 fan più le più belle, e le più grandi.
Rifiutare un’ amante appreflfo loro
E peccato, è {ciocchezza: e quel, ch’un folo
Far non può, molti fanno: altri a fervire,
Altri a donare, altri ad altr’ufo è buono:
E {petio auvien, che nol fapendo Puno
Scaccia la gelofia, che l’altro diede,
O la rifveglia in tal, che prima non l’ebbe
Così ne le Città vivon le donne

Amorofe;

A
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Amorofe, e gentili; ov’io col fenno,
È

con l’effempio già di donna grande
L'arte di ben amar fanciulla apprefi.

sCorifca, mi dicea, fi vuole a punto
sFar de gli amanti quel, che de le vefti:
»Molti averne, un goderne, e cangiar {pello;

»Ch il lungo converfar genera noia,
»ÈE la noia difprezzo, ed odio al fine.

»Nè far peggio può donna, che lafeiarfi
»SUuogliar l’amante: fà pur, clvegli parta
aFaftidito da te, non di tè mai.
E così fempre hò fatto: amo d’averne
Gran copia, e li trattengo, ed honne fempre

Un per mano, un per occhio; mì di tutti
di migliore, el più commodo nel feno,
"E quanto poflo più nel cor neilluno.

Mìà non sò come a quefta volta, ahi laffa,

V’è pur giunto Mirtillo, e mi tormenta:
Sì che a forza fofpiro, e quel ch'è peggio,
Di me fofpiro, e non inganno altrui;
E le membra al ripofo, e gli occhi al fonno
Furando ancl’ io, sò defiar

l Aurora,
Felicifimo tempo de gli amanti

loco tranquilli: ed ecco, io vò per quefte
O mbrofe {elve anch'io cercando l’ orme
De Pl odiato mio dolce defio.‘Mìà che farai Corifca? il pregherai?
Nò, che l’odio non vuol, bencly io’ volefti,
Il fuggirai? nè quefto Amor confente,
Benche far lo dovrei: che farò dunque?

T'enta-

i——————
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i "Tentarò prima le Jufinghe, ci prieghi,

E {coprirò l’ amor, mà non Pl amante.
À Se cio non giova, adoprarò l’inganno:

E fe quefto non può, farà lo fdegno
Ì Vendetta memorabile. Mirtillo,

Sc non vorrai amor, proverai odio,
i

Ed Amarilli tua farò pentire
D’efler a me rivale, ate sì cara:

finalmente proverete entrambi,
Quel, che può {degno in cor di donna amant

I

aaa
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Igtiro Montano
43 aaa “Cum Srialegio SS. Ca

hi

diel' Lil
TT
a itiro, Montano, Dameta.

W  agliami il ver, Montano, sò che parlo
A chi di me più intende; ofcuri fempre

Sono affai più gli oracoli di quello,
Civaltri fi crede; e le parole loro
»Sono come il coltel; che fe tu’1 prendi
»1n quella parte, ove per ufo umano
»La man s’ adattà, a chi l’adopra è buono:
FO ci’ il prende ovè fere, è fpeflo morto.SK Amarillide mia come argomenti,Sia per alto deftin dal Cielo eletta

A la falute univerfal d’ Arcadia;
Chi più deve bramarlo, averlo

Di me, che le fon padre? mì s'î miro
A quel che n°hà l’oracolo predetto,

e Mal
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Mal fi confanno a la fperanza i fegni.
S$S°unir li deve Amor, come fia quefto

Se fugge l’un? com’efler pon gli ftami
D’amorofo ritegno odio, e difprezzo?

Mal fi contratta quel, ch’ ordina il Cielo,
»E fe pur fi contrafta, è chiaro feguo,
»Che non l’ordina il Cielo; a cui fe pure
Piaccile, clv Amarillide conforte
Fotle di Silvio tuo, più tofto amante
Tui fatto avria, che cacciator di fere.

Mont. Non vedi tu; con È fanciullo? ancora
Non hà fornito il diciottefim’ anno.
Ben fentira co’ tempo anch’ egli amore.

Tit. 1 può fentir di fera, e non di Ninfa?
Mont. A giovinetto cor più fi conface.

Tit. 3 non amor, chè naturale affetto?

Mont. ,,Mà fenza gli anni è natural difetto.

Tit. Sempre e fiorifce alla ftagion più verde,

Mont. Può ben forfe fiorir, mà fenza frutto.
Tit. »Col fiore maturo hà fempre il frutto Amore.
Quì non venn’io, nè per garrir, Montano,
Nè per contender teco, che nè poflo,
Nè fare il debbo; mà fon padre anch’ io

D’unica, e cara, e fe mi lice dirlo,
Meritevole figlia; e con tua pace e

Da molti chiefta, e defiata ancora.
Mont. Titiro, ancor che quefte nozze in Cielo

Non ifcorgelfle alto deftin, le fcorge
La fede in terra, e’1 violarla fora

Un violar de la gran Cintia il nume,
‘A cui
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A cui fù data: e tu fai pur quant’ella
Sia difdegnofa, e contra noi fdegnata:
Mìà per quel cl ?’ne fento, e quanto puote
Mente facerdotal rapita al Cielo
Spiar la sù di que’ configli eterni,
Per man del Fato è quefto nodo ordito:
E tutti fortiranno (abbi pur fede)
A {uo tempo maturi anco

i prefagi.
Più ti vò dir, che quefta notte in fogno
Veduto hò cofa; onde l’antica fpeme
Più che mai nel mio cor

fi rinovella.
Tit. Sori fogni al fin fogni, e che vedefti?,
Mont. lo credo ben, ch’ abbi memoria (e quale

Sì ftupido è trà noi, cloggi non P abbia?)
Di quella notte Jagrimofa, quando
Il tumido Ladon ruppe le fponde,
Sì che, là dove avean gli augelli il nido,
Nuotaro i pefci, e in un medeimo corfo
Gli uomini, e gli animali,
E le mandre, e gli armenti
Traffe l’ onda rapaceè.
In quella ftefla notte
(O' dolente memoria!) il

cor perdei,
Anzi quel che del core

"Mera più caro affai,
Bambin

tenero in fafce,
Unico figlio a lora,E vivo,

e

morto
unicamente

Rapillo il fier torrenteD

rima che noi poteffimo. fepolti
2

be



36 ATTO
Ncl terror, ne le tencbre, e nel fonno,

Provar di dargli alcun foccorfo a tempo:
Nè pur la culla fteffa in cui giacea

"Trovar potemmo, ed hò creduto fempre,

Che la culla; el bambin, così com’era,
Una ftella voragine inghiorttifle.

Tit. Che altro fi può credere? ben parmi

D’ aver intefo ancora, e da te forfe
Di quefta tua {fciagura, veramente
Sciagura memorabile, ed acerba;
E puoi ben dir, che di duo’ figli l’uno
Gencerafti a le felve, e l’altro a l’ onde.
Mont. Forse nel vivo il Ciel pietofo ancora
Riftorerà la perdita del morto.
»Sperar benfi dè fempre, or tu m’afcolta.

Era quell’ ora a punto,
Che trà lanotte, el dì, tenebre, e lume

Col fofco raggio ancor l’alba confonde;
Quand’ io pur nel penfiero
Di quefte nozze avendo
Vegghiata una gran

parte della notte,
Al fin lunga ftanchezza
Recò ne gli occhi miei placido fonno;
E con quel fonno vifion fi certa,
Ch’avrei potuto dir dormendo, i’veggio:
Sopra la riva del famofo Alfeo
Sedèr pargami a l’ombra
D’un platano frondofo,
E con l’hamo tentar nel’onda i pefci.
Ed ufcir in quel punto
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Di mezo’1 fiume un veccho ignudo, e grave,
"Tutto ftillante il crin, ftillante il mento,
E con ambe le mani
Benignamente porgermi un bambino
Ignudo, e lagrimofo,

Dicendo, ecco’l tuo figlio,
Guarda che non l’ancidi,
E quefto detto, tuffarfi ne l’onde.
Indi tutto repente
Di fofchi nembi il Ciel turbarfi intorno,
E minacciarmi orribile procella;
Tal ch’id per la paura,
Strinfi il bambino al feno,
Gridando, ah dunque um ora
Mel dona, e mel ritoglie>»

Ed in quel punto parve,
Che d' ogn’ intorno il Ciel fi ferenaffe,
E cadefler nel fiume
Fulmini inceneriti,
Ed archi, e ftrali rotti a mille a mille.
Indi tremaffe il tronco
Del platano e mufciffe
Formato in voce {pirito fottile
Che ftridendo dicefle in fua favella:
Montano, Arcadia tua farà ancor bella.
E così mè rimafa
Nel cor, negli occhi, e ne

la
mente imprefta

L’imagine gentil di quefto fogno,
Civi*P’hò fempre dinanzi;
E fopra tutto il volto

C3 Di

e———————————
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Di quel cortefe vecchio,
Che mi par di vederlo.
Per queito dl’ men’ venia diritto al tempio,
Quando tu m’ incontrafti,
Per quivi far col facrificio fanto
De la mia vifion l’augurin certo.
Tit. ;Son veramente

i fogni,
De ie noftre fperanze,

Più che de l’auvenir vane fembianze.
»limagini del di, guafte e corrotte
»Da l’ombre de la notte.
Mont. Non è fempre co’fenfi
1 anima addormentata;

Anzi tanto è più defta,
Quanto men traviata

»Da le fallaci forme
Del fenfo allor che dorme

3”

Tit. In fomma, quel che s’abbia il Ciel difpofto
De’ noftri figli; è troppo incerto a noi:
‘Mà certo è ben, che’] tuo fe'n fugge, contro
La legge di natura amor non fente.
E che la mia fin quì l’obligo folo
HH de la data fè, ‘non la mercede:
Nè sò già dir, fe fenta amor; sò bene

Cla motti il fà fentire:
Nè poffibil mi par, ch’ ella no’1 provi,
Se1 fà provar’ altrui.
Ben mi par di vederla
Più de l’ufato fuo cangiata in vifta,
Che ridente, e feftofa
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Già tutta effer folea.
aMà l’invaghir donzella
»Scnfa nozze a le nozze è grave offefa,

»Come in vago giardin rofa gentile,
»Che ne le verdi fue tenere ipoglie
Pur dianzi era rinchiufa,
»E fotto lombra del notturno velo
»Incolta, e fconofciuta

‘»Stava pofando in ful materno ftelo;
»Al fubito apparir del primo raggio,
»Che {punti in oriente
»Sì delta, e fi rifente,
»1i fcopre al Sol, che la vagheggia, e mira,
»ll fuo vermiglio, ed odorato feno,
»Dov’ Ape fufurrando

Nei mattutini albòri

Vola fuggendo i rugiadofi umori:
.»Mìà s’alor non fi coglie,

»Siì che del mezzo dì fenta le fianme,
»Cade al cader del Sole
»Si {colorita in sù la fiepe ombrofa,

»Cha pena fi può dir, quefta fù rofa:;

»Cofi la verginella,
»Mentre cura materna
»La cuftodifce, e chiude,
»Chiude anch’ ella il fuo petto
»A Plamorofo affetto:
»Mìà fe lafcivo fguardo
»Di cupido amator; vien che la miri,
»E' moda ella i fofpiri,

C 4 Gli
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Li »L 1] tehero {en ricerve amore.

E fe vergogna il cela,
n

»QO temenza l’affrena,
di La mifera tacendo
i Per foverchio defio tutta fi ftrugge:

»Così perde beltà, fe°1 foco dura,

»E perdendo ftagion, perde ventura.
Mont. "Titiro, fà buon core:
Non t’avilir ne le temenze umane:
Che ben’ infpira il Cielo
»Quel cor, che bene fpera,

»Ne può giunger là sù fiacca preghiera;
E Sogn’ un dè pregare
»Ove’l bifogno fia,

E fperar ne gli Dei;
Quanto più ciò conviene

»A chi da lor deriva?,

Son pure
i noftri figli

Propagini celetti

Non fpegnerà il fuo feme

Chi fà crefcer l’altrui.
Andiany’ Titiro, andiamo
Unitamente al rempio, e facraremo

"Tu il capro a Pane, ed io

Ad Ercole il torello.
»Chi feconda l’armento,
»Feconderà ben anco

Colui, che con l’armento
»Feconda i facri Altari.

Tu
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Tuvà, fido Dameta,
Scegli tofto un torello,
Di quanti n’abbia la feconda mandra
Il più morbido, e bello,
E per la via del monte ailai più breve

Fà ch'io f’abbia nel tempio, ov’io D’attendo.

Tit. E da la greggia mia, caro Dameta,

Conduci um’irco. Dam. To farò l'uno, e l’altro.
‘Quefto fogno, Montano,
Piaccia a l'alta bontà-de’ fommi Dei,

‘Chefortunatofiaquanto tx fperi.

Sò bénNio3 sù.bemio-
Quant'eflerpuò del tuo perduto figlio
ka rimembririza'a te felicgaugurio.
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ome il gelo a le piante, a
i fior l’arfura,

»Le grandine a le {piche, ai femi il verme.
{Ue reti ai cervi, ed a gli augelli il vifco,

osì nemico a uom fù fenmpre Amore.
1. chi foco chiamollo, intefe molto
sla {ua natura perfida, e malvagia.
Che fe’ foco fi mira, o come è vago;
Mì fe fi tocca, o come è crudo: il mondo
Non hà di lui più fpaventevol moftro.
Come fera divora, e come ferto
Pugne, e trapafla, e come vento vola,
i? dove il piede imperiofo ferma,

Cede
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Cede ogni forza, ogni poter dì loco:
Non altrimente Amor: che fe tw] miri
In duoi begli occhi, in una treccia bionda.
O' come alletta, e piace! o come pare
Che gioia {piri, e pace altrui prometta!
Mìà fe troppo t’accofti, e troppo

il tenti,
Si che, ferper cominci, e forza acquifti;
Non hà Tigre l’Ircania, e non hà Libia
Leon sì fero, e sì peftifero aneue,
Che la fua ferità vinca, o parcggi:
Crudo più che l'inferno, e che lu morte, a

Nemico di pietà, miniftro d’ira,
E finalmente Amor privo d’amore.
Mì che parlo di lui? perche l’incolpo?
E' forfe egli cagion di ciò, che’1] mondo,
Amando nò, mà vancggiando pecca?
O femminil perfidia! a te fi rechi
La cagion pur d’ognm' amorofa infamia.
Da te fola deriva, e non da lui,
Quanto hà di crudo e di malvagio Amore;
Che’n fua natura placido, e benigno
Teco ogni fua bontà fubito perde.
Tutte le vie di penetrar nel feno,
È di paffar al cor tofto li chiudi,
Sol di fuor il lufinghi, e fai fuo nido,
E tua cura, e tua pompa, ce tuo diletto
La {corza fol d’un miniato volto.
Nè giì fon l’opre tue, gradir con fede,
La fede di chi lama, e con chi è ama

Con-
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Contender ne l’amar, ed in duoi petti
Stringer un core, en duo’ voleri un’alma,
Mì tinger d’oro un’infenfata chioma,
E d’una parte in mille nodi attorta
Infrafcarne la fronte: indi con l’altra
"Teiluta in rete, e n quelle frafche in volta
Prender il cor’ di mille incauti amanti.
O' come è indegna, e ftomachevol cofa
Il vederti tal’or con un pennello
Pinger le guance, ed occultar le mende
Di patura, edel tempo; e veder come
Il livido pallor fai parer d’oftro,
Le rughe appiani, c’1 bruno imbianchi, e togli
Co’l difetto il difetto; anzi l’accrefci.
Spello un filo incrocicchi, e l’un de'capi
Co’ denti afferri, con la man finiftra
JL’altro foftieni, e del corrente nodo
Con la deftra fai giro, e lPapri, e ftringi,
Quafi radente forfice, e l’adatti
Sù l’inegual lanugino/a fronte:
Indi radi ogni piuma, e fvelli infieme
Il mal crefcente, e temerario pelo,
Con tal dolor, cl'è penitenza il fallo.
Mì quefto è nulla, ancor che tanto a l’opre
Sono i coftumi fomiglianti, edi vezzi.
Qual cofa hai tu, che non fia tutta finta?

Sapri la bocca, menti, fe fofpiri,
Son mentiti i fofpiri fe movi gli occhi,
E fimulato il guardo: in fomma ogn’atto,

Ogni
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Ogni fembiante, e ciò che’n te fi vede,
E ciò, chenon fivede, o parli; o penfi,

O vadi, o miri, o pianga, o rida, o canti,

"Tutto è menzogna; e quefto ancora è poco.
Ingannar più, chi più fi fida, e meno
Amar, chi più mè degno, odiar la fede

Più de la morte aflai quefte fon Parti,

Che fan fi crudo, e fi perverfo Amore.
Dunque d'ogni fuo fallo è tua la colpa,

Anzi pur ella è fol di chi ti crede.

Dunque la colpa è mia, che ti credei

Malvagia, e perfidiffima Corifca,
Quì per mio danno fol, cred’io, venuta
Da le contrade f{celerate d’ Argo,
Ove luffaria fà l’ultima prova.
Mì sì ben fingi, e sì fagace, e fcorta

Se’ nel celar altrui l’opre, ed i penfieri,

Che trà le più pudiche oggi ten vai,
Del nome indegno d’oneftate altera:

O' quanti affanni hò foftenuti, o quante
Per quefta cruda indignità fofferte!
Ben me nc pento; anzi vergogno. Impara
Da le mie pene, o mal’accorto amante,
»Non far idolo un volto, ed a me credi:
»Donna adorata un nume

è del’ Inferno.
»Dì fe tutto prefume;- e del fuo volto,
»Sovra te, che l’inchini} e quafi Dea,
»Come cofa mortal ti fdegna, ‘e fchiva.
»Che d’efler tal per fuo valor fi vanta,

»Qual
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Qual tu per tua viltà la fingi, ed orni.
Che tanta fervitù? che tanti preghi,
Tanti pianti, e fo{piri? Ufin queît’ armi
Le femmine, edi fanciulli: 1 noftri petti
Siam’ anche ne l’amar virili, e forti.
Un tempo anch'io credei, che fofpirando,
E piangendo, c pregando, in cor di donna
Si poteile deftar fianma d'amore
Or me n’auveggio: errai. Che s’ella il core
}à di duro macigno, indarno tenti,
Che per lagrima molle, o lieve fiato
Di fofpir, che'l lufinghi, arda, o sfaville,
Se rigido focil no’] batte, o sferza.
Lafcia, lafcia le lagrime, ed i fofpiri,
S’acquifto far de la tua donna vuoi:
Eb ardi pur d’ineftiaguibil foco,
Nel centro del tuo cor quanto più fai

Chiudi l’affetto, e poi fecondo’] tempo
Fà quel cl’ Amore, c la Natura infegna.
Però che la modeftia è nel fembiante
»Sot virtù de la donna, e però feco
Il trattar con modeitia è gran difetto
Ed cella, che fi ben con altrui lufa,
»Seco ufata l’hèà in odio, e vuol che’n lei

La miri sì, mà non l’adopri il vago.
Con quefta legge naturale, e dritta,
Se farai per mio fenno, amerai fempre.
Mì non vedrà, nè proverà Corifca
Mai più tenero amante, anzi più tofto

Fiero
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Fiero nemico, e fentirà con armi

Non di femmina più, mà d’uom virile
Affalirfi e trefiggerfi: Due volte
L’hò prefa già quefta malvagia, e fempre
M’è (non sò come) da le mani ufcita:
Mìà s’ella giugne anco la terza al varco,
Hò ben penfato d’afferrarla in guifa,

Che non potrà fuggirmi: a punto fuole
Trà quefte felve capitar fovente:
Ed io yò pur come fagace veltro,
Fiutandola per tutto. O qual vendetta

Nè vò far, fe la prendo, e quale ftrazio.
Ben le farò veder, che tal’or’anco
Chi fù. cieco apre gli occhi, e che gran tempo
De le perfidie fue non fi dà vanto
Femmina ingannatrice, e fenza fede.

C H O RO.
1h
NJ nel feno di Giove alta, e poflente
Legge feritta; anzi nata:
La cui foave, ed amorofa forza,
Verfo quel ben, che non intefo fente
Ogni, cofa creata,
Gli animi inchina, e la natura sforza:
Nè pur la frale fcorza,
Che'l fenfo a pena vede, e nafce, e more
Al variar de l’ore; ls

Mìà
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Mà i femi occulti, e la cagion interna,
Ch’è d’eterno valor, move, e governa.

E fe gravido è il mondo, e tante belle

Sue maraviglie forma,
1: fe per entro a quanto fcalda il Sole,
A l'ampia Luna, a le Titanie ftelle,
Vive fpirto, che’ nforma
Col fuo mafchio valor l’immenfa mole,
$’indi l’umana prole
Sorge, e le piante, e gli animali han vita:
Se la terra è fiorita,
O fe canuta hà la rugofa fronte,
Vicn dal tuo vivo, e fempiterno fonte.

Nè quefto pur, mì ciò che vaga {pera

Veria fopra i mortali,
Onde quà giù di ria ventura, o lieta
Stella s°addita, or manfueta, or fera,

Ond’ han le vite frali
Del nafcer l’ ora, e del morir la meta:
Ciò che fà vaga: o queta
Ne’ fuoi torbidi affetti umana voglia
E par che doni, e toglia
Fortuna; el Mondo vuol clv a lei s’afcriva,
Da l’alto tuo valor tutto deriva.

O' detto inevitabile, e verace!
Se pur

è tuo concetto,
Che dopo tanti affanni un dì ripofi
L’Arcada Terra, ed abbia vita, e pace:
Se quel, che n’hai predetto

o
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Per bocca de gli oracoli famofi

De’ duoi fatali {pofi,

Pur da te viene, en quello eterno abiflo,

L'hai ftabilito, e fiflo;
E fe la voce lor non

è bugiarda,

Deh, chi l’ effetto al voler tuo ritarda?
Ecco d'Amore, e di pietà nemico
Garzon afpro, e crudele,
Che vien dal Cielo, e pur col Ciel contende.

Ecco poi.chi combatte un cor pudico,
Amante in van fedele,
Che’! tuo voler con le fue fiamme offende:
E quanto meno attende
Pietà del pianto z- e del fervir mercede,
"Tant’hà più foco, e fede;
Ed è pur quella a lui fatal bellezza,

Ch’è deftinata a chi la fugge, e {prezza.

Così dunque in fe fteffa è pur divifa
‘Quell’ eterna poffanza?
E così l’un deftin con l’altro gioftra?
O non ben forfe ancor doma e conquita
Folle umana fperanza
Di porre affedio a la fuperna chioftra
Rubella al Ciel fi moftra,
Ed arma quafi nuovi empi giganti
Amanti, e non amanti?

Per

Quì fi può tanto? e di ftellato regno
t'rionferan duo’ciechi, Amore, e Sdegno?

D Mà
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Mì tu che ftai fovra le ftelle,;, el fato;

E con fapèr divino
Indi ne reggi alto Motor del Cielo,
Mira, ti prego, 1l noftro dubbio ftato
Accorda co’l deftino
Amor, e {degno; e con paterno zelo
"Tempra la fiamma e 1 gielo:
Chi dè goder, non fugga, e non difami.

Chi dè fuggir, non ami.
Deh fà che l’empia, e cieca voglia altrui

La promefla pietà non tolga a nui,
Mìà chi sà? forse quella,

Che pare inevitabile fciagura,

Sarà lieta ventura.
»O quanto poco umana mente fale,

Che non s’ affifa al Sol vifta mortale.

ATTO
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Myrtilo e &gafto 7

SC H Melia Anusetn‘ld int Cnr
GU farli ne

Ergafto,  Miitillo.

Ergefto,O quant: paffi hò fatti; al fiume, al poggio,
Al prato, al fonte, a la paleftra, alcorlo,

T’hò lungamente ricercato: al fine
Quì pur ti trovo, e ne ringrazio il Cielo.
Miret. Ond’hai tu nova, Ergafto,
Degna di tanta fretta? hai vita,
Erg. Quefta non ti darei, ben ch'io Paveffi:

Da E quel-
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E quella fpero dar, ben cl’’io non P abbia.

Mì tu non ti lafciar sì

Vincer al tuo dolor:
Se vuoi vincer altrui,

fieramente
vinci te fteffo,
Vivi, e refpira

"Tal volta.  Mà per dirti la cagione
Del mio venir a te sì ratto, afcolta.

Conofci tu mà chi non la conofce?}

La forella Ormino? e di perfona

Anzi grande, chenò, di vifta allegra,

Di bionda chioma, e colorita alquanto.
Mir.Com’hànome? Ere.Corifca.Mir.T la conofco
‘Troppo bene; e con lei alcuna volta

Hò favellato ancora. Erg. Or fappi ch’ ella

Da un tempo in quà {vedi ventura) è fatta

Non sò già come, o con che privilegio,

Dela bella Amarillide compagna,
Ond’a lei tutto hò l’amor tuo {coperto

Segretamente; e quel che da lei brami,

Holle motftrato, ed ella prontamente
M’hà la fua fede in ciò promefla, e l’opra.

Mirt. O mille volte, e mille,
Se quelto è vero, e più d’ogn’altro amante

Fortunato Mirtillo; mì del modo

T’hà ella detto nulla? Erg. A punto nulla,
E ti dirò perche: dice Corifca;
Che non può ben deliberar del modo,

Prima che alcuna cofa clla non fappia

De l’amor tuo più certa,  ond’ella pofta

Meglio {piare, e più ficuramente

L’animo de la Ninfa; e fappia come
Reg-
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Reggerfi, o con preghiere, o can inganni,
Quel che tentar, quel che laufciar fia buono.
Per quelto folo ti venia cercando
Sì ratto, ec farà ben, che tu da capo
‘Tutta l’iftoria del tuo amor mi narri.
Mirt. Così a punto faro: mà fappi Ergafto,
Che quefta rimembranza
(Ah troppo acerba a chi fi vive amando
Fuori d'ogni {peranza)
E quafi un’agirar fiaccola al vento,
Per cui quanto l'incendio
Sempre s’avanza, tanto
A l’agitata fiamma ella fi ftrugge
O fcuoter pungentiffima faetta
Altamente confitta;
Che fe tenti di fvellerla, maggiore

Fai la piaga e’! dolore.
Ben cofa ti dirò, che chiaramente
Farà veder, conmvè fallace e vana
La fpeme de gli Amanti, e come Amore
La radice hà foave, il frutto amaro.
Ne la bella ftagion, chel dì s’avanza
Sovra la notte (or compie l’anno apunto
Quefta leggiadra pellegrina, quefto

Novo Sol di beltade,
Venne a far di fua vifta,
Quafi d’ un’ altra primavera, adornò
Il mio folo per lei leggiadro a l’ora
E fortunato nido Elide, e Pifa,
Condotta da la madre,

D 3 In
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In que’ folenni dî, che del gran Giove
I acriici, ed i giochi
Si foglion celebrar famofi tanto,

Per farne a fuoi begli occhi
Spettacolo beato;

Mì furon que’ begli occhi
Spettacolo d'Amore
D’ogn' altro affai maggiore:
Ond’io, che fin al’or fiamma amorofa

Non avea più fentita,

Oime! non così tofto
Mirato ebbi quel volto,
Che di fubito n’arfi;
E fenza far difefa al primo fguardo,

Che mi drizzò ne gli occhi,
Senti corter nel feno
Una bellezza imperiofa, e dirmi,
Dammi il tuo cor, Mirtillo.
Lrg. O quanto può ne’petti noftri Amore,

Nè ben il può faper, fe non ch'il prova,
Mirt. Mira ciò che sà fare anco ne’ petti

Più femplici, e più molli Amore induftre:
Io fò del mio penfiero una mia cara
Sorella confapevole, compagna
De la mia cruda Ninfa
Que’ pochi dì, ch’Elide l’ebbe, e Pifa;
Da quefta fola;, come Amor nm’ infegna,

T’edel configlio, ed amorofo aiuto

Nel mio bifogno prendo.
Ella de le fue gonne femminili
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Vagamente m’adorna,
E d’ineftato crin cinge le tempie.

Poi le’ ntreccia, e le’nfiora,
E .larco, e la faretra
Al fianco mi fofpende,
E m’infegna a mentir parole, e fguardi,
E fembianti nel volto, in cui non era
Di lanugine ancora
Pur un veftigio fola:
E quando ora ne fue,
Seco là mi conduffe, ove folea
La bella Ninfa diportarfi,; e dove
"Trovammo alcune nobili, e leggiadre

Vergini di Megara,
E di fangue, e d’amor, fi come intefi,
A la mia Dea congiunte:
'Trà quefte ella fi ftava,
Sì come fuol trà violette umili
Nobiliffima rofa:
E poi ch’in quella guifa
State furono alquanto
Senz’altro far di più diletto, o cura,
Levoffi una dorizella
Di quelle di Megara, e cogì diffe:
Dunque in tempo di giochi,
E di palme fi chiare, e fi famofe,
Starem noi neghittofe
Dunque

non abbiam noi
Armi da far trà noi finte contefe
Così ben come gli uomini? forelle,

D 4 Se1
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We Se’l mio configlio di feguir v’aggrada,
mi
Y P_uviam oggi trà noi così da fcherzo

Noi le noftrarmi, come
Contra gli uomini, al’or che ne fia tempo

Ì L’uferem da dovero
Bacianne, e fi contenda

1 "Trà noi di baci, e quella, che dl’ogn’ altra
kh Baciatrice più {fcaltra

Gli faprà dar più faporiti e cari,
N’ avrà per fua vittoria
Quefta bella ghirlanda.
Rifero rutte a la propofta, e tutte
Subito s’accordaro;
E fi sfidavan molte, e molte ancora,
Senza che dato lor fofs’ alcun fegno,
Facean guerra confufa.
JI che veggendo al’or la Megarefe
Ordinò prima la renzone, e poi
Difle: de’ nofti baci
Mcritamente fia giudice quella

Che la bocca hà più bella.
"Tutte concordemente
Flefler la belliffima Amarilli, È

Ed ella i fuoi begli occhi
Dolcemente chinando
Di modeito roflor tutta fi tinfe,
E moftrò ben, che non men bella è dentro

Di quel, che fia di fuori:
O foffe che’] bel volto

 Avelle invidia a l’onorata bocca,
E s’ador-
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E s’adornaffe anch egli
De la purpurea fua pompofa vefte,

Quafi volefle dir; fon bello anch'io.
Lrg. O come a tempo ti cangiafti in Ninfa
Auventurofo, e quafi

De le dolcezze tue prefago amante.

Mirr. Già fi fedeva a l’amorofo ufficio
La belliffima giudice, e fecondo
L’ordine, e l’ufo di Megara, andava
Ciafcheduna per forte
A far de la fua bocca, e de fuoi baci
Prova con quel belliffimo, e divino
Paragon di dolcezza:
Quella bocca beata,
Quella bocca gentil, che può ben dirf
Conca d’Indo odorata
Di perle orientali; e pellegrine:
E la parte, che chiude,
Ed apre il bel teforo
Con dolciffimo mel purpura mifta,
Così potefs'io dirti; Ergafto mio,
l’ineffabil dolcezza,
Clio fentii nel baciarla;
Mà tu dd quefto prendine argomento,
Che non la può ridir la bocca ftellà,
Che Phèà provata: accogli pur infieme
Quanto hanno in fe di dolce
O le canne di Cipro, ei favi d’ Hibla;Tutto è nulla, rifpetto
A la foavità;  ch’indi guftai.

D 5 Erg.
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Eig. O' furto auventurofo, dolci baci!
dfirt, Dolci sì; mà non grati,
Perche mancava lor la migliar parte
De l'intero diletto;
Davagli Amor, non gli rendeva Amore.
Erg. Mà dimmi; e come ti fentifti alora
Che di bacciar a te cadde la forte?
Mirt. Sù quefte labbra, Ergafto,
Tutta fen venne al’or l’anima mia:
E la mia vita, chiufa
In così breve fpazio,

Non era altro che un bacio:
Onde reftar le membra

Quafi fenza vigor tremanti, e fiocche:
1. quando fui vicino
Al folgorante fguardo,
Come quel che fapea,
Che pur inganno era quell’atto, e furto,
‘Temei la maeftà di quel bel vifo:
Mà d’un fereno fuo vago forrifo
Aificurato poi,
Pur oltre mi fofpinfi:
Amor fi ftava, Ergafto,
Com’ape fuol ne le due frefche rofe
Di quelle labbra afcofo;
1: mentre ella fi ftette

Con la baciata bocca
Al baciar de la mia

{mmobile riftretta,
la dolcezza del mel fola guftai.
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Mì poi cl’anch’ella mi s’offerfe, e porfe
L'una, e l’altra dolciffima fua rofa,

(Fofle o fua gentillezza, o mia ventura,
Sò ben che non fù amore)
E fonar. quelle labbra,
E $s’ incontraro i noftri baci, (o caro
E preciofo mio dolce teforo,
T’hò perduto, e non moro?)
Al’or fentii da l’ amorofa pecchia
La {pina pungentiffima foave
Paffarmi il cor; che forse
Mi fù renduto al’ ora.
Per poterlo ferire.
lo, poi cl’ a morte mi fentii ferito,
Come fuol difperato,
Poco mancò, che l’omicide labbra

Non mordeffi, e fegnafli
Mà mi ritenne, oime! l'aura odorata,
Che quafi fpirto d’ anima divina
Rifvegliò la modeftia,
E quel furore eftinfe.
Erg. O modeftia molefta.
De gli amanti importuna.
Miret, Già fornito il fuo arringo avea ciufcuna
È. con fofpenfion d’animo grande
La fentenza attendea:
Quando la leggiadriffima Amarilli
Giudicando i miei baci
Più di quelli d’ogimaltra faporiti,
Di propria many com quella

Ghir-
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Ghirlandetta gentil, che fù ferbata
In premio a la vincitrice, mi cinfe il crine.

Aà, laffo! aprica piaggia
Così non arfe mai fotto la rabbia

Del can celefte alor, che latra;, e morde;

Come ardeva il cor mio
‘Tutto alor di dolcezza, e di defio,
E più che mai ne la vittoria vinto;
Pur mi rifcoffi tanto,
Che la ghirlanda trattami di capo
A lei porfi; dicendo:
Quefta a te fi convien: quefta a te tocca,

Che fefti i baci miei
Dolci ne la tua bocca.
Ed ella umanamente
Prefala, al fuo bel crin ne fè corona,
E dum’ altra, che prima
Cingea le tempie a lei, cinfe le mie.

ld è quefta clio porto,
porterò fin al fepolcro fempre,

Arida come vedi,

Per la dolce memoria di quel giorno,

Mà molto più per fegno
De la perduta mia morta {fperanza.

Erg. Degno fedi pietà, più che d’invidia,
Mirtillo; anzi pur Tantalo novello;
»Che nel gioco d’Amor, chi fà da fcherzo,
»Tormenta da dovero: troppo care
‘Tì coftar le tue gioie, e del tuo furto
Fl piacer; el gaftigo infieme avefti.

Mà

di
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Mìà s’accorfe ella mai di quefto inganno
Mirt. Ciò non sò dirti Ergafto:
Sò ben, ch’ella in que’giorni,
Ch’Elide fà de la fua vifta degno,
Mi fù fempre cortefe
Di quel foave, ed amorofo fguardo.
Mà il mio crudo deftino
La’nuolò fi repente,
Che me mavidi a pena: ond’io lafciando
Quanto già di più caro aver folea,
‘Tratto da la virtù di quei begli occhi,
Quì, dove il padre mio
Dopò tant’ anni ancor, come r’è noto,
Serba l’ antico fuo povero albergo,
Men venni, e vidi (ah mifero) gia corfa
A fempiterno occafo
Quell’amorofo mio giorno fereno,
Che cominciò da fi beata aurora.
Al mio primo apparir fubito {degno
Lampeggiò nel bel vifo,
Poi chinò gli occhi, e girò il piede altrove.
Mifero al’or’io diffi,
Quetti fon ben de la mia morte

i fegni,
Avea {entita acerbamente in tanto
La non previfta, e fubita partita
Il mio teneto padre;
E dal dolore oppreflò
Ne cadde infermo affai vicino a morte:
Ond’ io coftretto fui
Di ritornar a le paterne cafe.



Fù il mio ritorno, ahi laffo!
Salute al padre, infermitade al figlio,
Che d’amorofa febbre
Ardendo, in pochi dì languido venni,
E da l’ufecir, che fè di Tauro il Sole,
lin a l’entrar di Capricorno, fempre
In cotal guifa ftetti,
È farei certo ancora
Sec non avelle il mio pietofo padre
Opportuno configlio
A l’ Oracolo chiefto; il qual rifpofe,
Che {ol potea fanarmi il Ciel d’ Arcadia,
Cofi tornaimi Ergafto,
A riveder colei,
Che mi fanò del corpo
TO" voce degli Oracoli fallace
Per farmi l’alma eternamente inferma.
Erg. Strano cafo nel vero
Tu mi narri, Mirtillo; e non può dirfi,
Che di molta pietà non ne fii degno.
»Mìà folo una falute
Al difperato è 1 difperar falute.

E tempo
è già, ch’io vada a far di quanto

M’hai detto confapevole Corifca;
‘Tu vanne al fonte, e là m’attendi, dove’
"Teco farò quanto più tofto anchio.
Mirt. Vanne felicemente, il Ciel ti dia

Di cotefta pietà quella mercede,
Che dar non ti pofs’io0, cortefe Ergafto. tti

Y
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SCENA SECONDA,
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Dorimidga, Lupino etSlo g

vp e.
TDorinda, pino, Silvio.

Doriida,

N_J del mio bello, e difpietasto Silvio
Cura, e diletto auventurofo, e fido;Fois’ io fi cara al tuo fignor crudele

Come se’tu Melampo: egli con quella
Candida man, cla me diftringe il

cuore
Te dolcemente lufingando nutre,E

teco il dì, teco la
notte alberga:

Mentrio, che l’amo tanto, in van fofpiro,E’ n vano il

prego; e quel che più mi duole,Ti dì fi cari, e
fi foavi baci,

Ch’un fol, ch’ mavefs'io, n’andrei beata:È
per più non poter, ti bacio anch'io,

Fortu-

dla i.
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Fortunsto Melampo. Or fe benigna
Stella forsè d'amore a me v’invia,
Perche l’ orme di lui mi fcorga; andiamo

Dove amor me, te fol Natura inchina.
Mìà non fent'io trà quefte felve un corno
Sonar vicino? Sil, Tè, Melampo, tè.

Dor. Se] defio non m’inganna, quella è voce
Del bellitfimo Silvio, chel fuo cane
Chiama trà quefte felve. Sil. ‘Tè, Melampo,
"Tè, tè. Dor. Senz’ alcun fallo è la fua voce.
O' felice Dorinda, il Ciel ti manda

Quel ben che vai cercando, è meglio, ch'io
Serbi il cane in difparte: io farò forfe
De l’amor fuo con quefto mezo acquifto.
Lupino. Lap. Eccomi. Dor. Vàcon quefto cane,
E ti nafcondi in quella fratta, intendi?
Lup. Intendo; Dor. E non ufcir s'iu nun ti chiamo.

Lup.'T'anto farò. Dor. Vàtofto. Lup. E tu fà tofto,
Che fe venitle fame a quefta beftia,
In un boccone non mi manicafîe.

Dor. O' come se’ da poco: sù và via.

$:7. Dove, mifero me, dove debb’io

Volger più il piede a feguitarti; o caro,
O mio fido Melampo? hò monte, piano
Cercato indarno, e fon già molle, e ftanco.
Maledetta la fera, che feguifti.
Mìà ecco Ninfa, che di lui novella

Mi darà forfe: oh come mele inciampo:
Quefta è colei, che mi dì fempre noia.
Pur foffrìr mi bifogna. O" bella Ninfa

Dimmi,

di
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Dimmi, vedetti il mio fedel Melampo,
Che teftè dietro ad una damma {ciolfi>
Dor. lo bella, Silvio? io bella?
Perche così ini chiami,
Crudel, fe bella a gli occhi tuoi non fono?

$Si7. O bella, o brutta, hattuil mio can veduto?
A quefto mi rifpondi, o ch io mi parto.
Dor., "Tù se’ pur afpro a chi t’adora, Silvio.
Chi crederia, chen fi foave afpetto
Fofle fi crudo affetto?
Tu fegui per le felve,
E per gli alpeftri monti,
Una fera fugace, e dietro l’orme
D’un veltro, oimè, rv’ affanni, e ti confumi,
E me, che ‘amo sì, fuggi, c difprezzi:
Deh non feguir damma fugace: {fegui,
Segui amorofa e man{ueta damma,
Che fenza efler cacciata,
E' già prefa, e legata.
Sil. Ninfa, qui venni a ricercar Melampo
Non a perder’ tempo: a Dio. Dor. Deh Silvio
Crudel, non mi fuggire.
Ch’Pti darò del tuo Melampo nova.
Sil. Tu mi beffi Dorinda? Dor. Silvio mio,Per quell’ amor, che mi e’ hà fatta ancella,lo sò dov’ è] tuo cane.No’] lafciafti teftè dictto a una damma?
Sil. Lafciallo,

e ne perdei tofto la traccia.Dor. Or'il cane,
Sil. In tuo poter? Der. In mio poter:

ti duole
ti E D'efer
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D'’effer tetiuto a chi vadora, ingrato?

S:7. Cara Dorinda mia dammesli tofto.
Dor. Vè, mobile fanciullo, a che fon giunra,

CH una fera ed un can mi ti fà cara;
Mà vedi, cor mio, tu non l’avrai

Senza mercede. Sil, È ben ragion; darotti

Vò fchernirla coftei) Der. Che mì darai?

Sil. Due belle poma d’oro, che l’altr’jeri

La belliffima mia madre mi diede.

Dor. A me poma non mancano, potrei
A te darne di quelle, che fon forse

Più faporite, e belle, {ie i miei doni
"Tu non aveffi a {fchivo. $S:/. È che vorrefti?

Un capro, od una a2gnella? mà il mio padre

Non mi concede ancor tanta licenza.

Dor. Nè di capro hò vagghezza, nè d’ agnella;

"Te folo, Silvio, e l’amor tuo vorrei.

Sil. Nè altro vuoi che l’amor mio? Dor.Nonaltro.
Sil. Sì sì, tutto te’! dono: or dammi dunque,
Cara Ninfa, il mio cane, e la mia damma.

Dor. O' fe fapeffi quanto
Vale il tefor, di che fi largo fembri,
E rifpondefle a Ja tua lingua il core! i

Sil. Afcolta bella Ninfa: tu mi vai

Sempre di certo Amor parlando, ch'io i

Non sò quel ch è fi fia; tu voi chi lami,
E t'amo quanto poflo, e quanto intendo.

 j

‘Tu di, ch'è’ fon crudeleg enon conofco

Quel che fia crudeltà, ne sò che farti.
i

Dor. O° mifera Dorinda, ov’ hai tu pofto
A

«a
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Le tue {peranze? onde foccorfo attendi?
In beltà, che non fente ancor farilla
Di quel foco l’amor, ch’arde ogi’amante.
Amorofo fanciullo,
Tù se’ pur a me foco, e tu non ardi;
È tu che fpiri amore, amor non f{enti.

Te fotto umana forma
Di belliffima madre
Partorì l’alma Dea, che Cipro onora,
"Tuhai gli ftrali, el foco,
Ben fallo il petto mio ferito, ed arfo.
Giungi a gli omeri l’ali,
Sarai novo Cupido;
Se non c'hai ghiaccio il core,
Nè ti manca dL’Amor altro che Amore,
Sil. Che cofa è quefto Amore?
Dor. Sè miro il tuo bel vifo,
Amore è un paradifo
Mì s'P miro il mio core,E un’ infernal ardore.
Sil. Ninfa, non più parole,Dammi il mio cane omai.Dor. Dammi tu prima il pattuito Amore.Sil. Dato non te l’hò dunque? oime che penaÈ’ contentar coftei: nprendilo. fanne

lA

10

U perdi ne larena i femi, e l’opra
lata Dorinda.
è fai? chepenfi? ancor mi tie a bada?.

Ea Der.

Eiee————————
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68 ATTO
Dor. Non così tofto avrai quel che tu brami,-

Che poi mi fuggirai; perfido Silvio.
Sil. No certo, bella ninfa. Dor. Dammi un

pegno.
$;l. Chepegno voi? Dor. Ah, chenon ofo dirlo.
Sil. Perche? Dor. Perche hò vergogna. Si7. E

pur il chiedi.

Dor. Vorrei fenza parlar etler intefa.

Sil. Ti vergogni di dirlo, e non avrefti

Vergogna di riceverlo.  Dor. Se darlo
Tu mi prometti, tel dirò.  Si/. Prometto,
Mìà vò, che tu me’ Idica. Der. Ahnon m’intendi

Silvio mio ben? r’intenderei pur io

Sa me il diceffi tuo S:7/. Più fcaltra certo
Se’ tu di me. Dor. Più calda Silvio, e meno
Di te crudele io fono. Si. A dirti ìl vero
lo non fon indovin: parla fe vuoi
Effer intefa.  Dor. O' mifera! undi quelli

Che ti dà la tua madre. $i. Una guanciata?

Dor. Una guanciata a chi t’adora Silvio

Sil. Mà careggiar con quefte ella fovente

Mi fuole.  Dor. Ah sò ben’io, che non è vero;
E tal’or non ti bacia. S:i7, Nè mi bacia,

Nè vuol ch’altri mi baci,

Forfè vorrefti tu per pegno un bacio?

Tu non rifpondi? il tuo roflor t’accufa,

Certo mi fono appofto, è fon contento:
Mìà dammi con la preda il can tu prima.

Dor. Me’1 promertituSilvio Sil. l’tel prometto»

Der. È me l’attenderai? Sì ti dich’io0;
Nof

di
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Non mi dar più tormento. Nor. Efci Lupino.
Tuvino, ancor non odi.  LZup. Oh se’ nojofo.
Chi chiama? oh vengo, vengo; ia non dormiva,
Nò certo; 1l can dormiva. Dor. Ecco iltuo cane,
Silvio, ch'è più di te cortefe in quefto.
S$:1. O come fon contento. Dar. In quelte braccia,
Che tanto fprezzi tu, venne a pofarfi.
Si. O° dolciffimo mio fido Melampo!
Dor. Cari avendo ì mici baci, e

i mie fofpiri.
Si7. Baciar ti voglio mille volte, e mille.
‘Ti fe’ fatto alcun mal forfe correndo?
Dor. Auventurofo can perche non poffo
Cangiar teco miaforte; a che fon giunta,
Che fin d'un'tan1a gelofia mM accora?
Mà tu, Lupin, t'invia verfo la caccia,
Che frà poco io ti feguo. Zup. lo vò, padrona,

PE; SCENA
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Silvio, Dorinda.
Silvio.

x u non hai alcun male; al rimanente,
I

pov'È le damma, che promeffa m’ hai?

Dar. La vuoi tu viva, Q morta?
Sil. To non t’intendo.

Comeffer viva può, fe’] can l’uccife?
Dor. Mìà fe’! can non l’uccife? Si. E dunque viva.
Dor. Viva. Sil. Tanto più cara, e più gradita

Mi fia cotefta preda: e fù fi deftro
Melampo mio, che non l’hà guafta, o tocca?
Dor. Sol è nel cor d’una ferita punta.
Sil. Mi beffi tu Dorinda, o pur'vaneggi?
Com’efler viva può nel cor ferita?

Dor.

i
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Dor. Quella damma fon io,
Crudelitfimo Silvio,
Che {enza efler attefa
Son da te vinta, e prefa;
Viva, fe tu m'accogi,
Morta, fe mi ti togli.
Sil. È quefta è quella damma, e quella preda,
Che teftè mi dicevi?
Dor. Quefta, e non altra; oime perche ti

turbi>
Non tè più caro aver ninfa, che fera?
Sil. Nè è’ hò cara, ne l'amo; anzi lhò în

odio,
Brutra, vile, bugiarda, ed importuna.
Dor. E quefto il guiderdon, Silvio crudele?
E' quefta la merce; che tu mi dai,
Garzon ingrato? abbi Melampo in dono,
E me con lui, che tutto,
Pur cla me torni, l’ti rimetto? e folo
De’ tuo’ begli occhi il Sal non mi fi nicghi,
‘Ti feguirò compagna
Del tuo fido Melampo affai più fida:
E quando farai ftanco,
T’ afciugarò la fronte,
E fovra quefto fianco,
Che per te mai non pofa, avrai ripofo.
Porterò l’armi, porterò la preda,
E fe ti mancherà mai fera al bofco,
Saerterai Dorinda: in quefto pettoL’arco tu fempre efercitar potrai;

E 4 Che

i————————
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Che fol come vorrai,
11 porterò tua ferva,

Im? Il proverò tua preda,
Hi E farò del tuo ftral faretra, e fegno.mì

n Mìà con chi parlo? ahi laffa,
Teco che non m’afcolti, e via ten’ fuggi;
Mìà fuggi pur: ti feguirà Dorinda
Nel cruda inferno ancor, s’alcum’ inferno
Più crudo aver pofs io

De la fierezza tua, del dolor mio.

«Ace
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Corifra.

m come favorifec 1 miei defegniUsLO Fortuna
Ed hà ragion di favorir colei,
Che fonnacchiofa il fuo favor non chiede.
»Hà ben ella gran forza, e non

la chiama
»Poffente Dea fenza ragione il mondo:
»Mìà bifogna incontrarla, e farle vezzi,
»Spianandole il fentiero: i neghittofi
»Saran di rado fortunati mai.
Se non m’avefle la mia induftria fatta
Compagna di colei, che potrrebb’oraGiovarmi

una sì commoda, ec
ficura

E 5 Oc»
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74 ATTO
Occafion di ben condurre a fine
Il mio penfier?  Avria qualelv altra fceiocca

La fua rival fuggita, e fegni aperti
De la fua gelofia portando in fronte
Di mal occhio guatata anco l’avrebbe;
E male avrebbefatto, ch'affai meglio

Da l’aperto nimsto altri fi guarda,
«Che non fà da l’ occulto. Il cieco fcoglio
«E' quel ch’ inganna i marinari ancora
Più faggi: chi non.sà finger l’amico,
«Non è fiero nemico. Oggi vedraffi
Quel che sà far Corifca: mì sì {ciocca

Non forio già, che lei non creda amante.
A qualch’um’altro fi farà creder forfe,
Che poco fappia: a me non già, che fono
Macftra di quell’ arte. Una fanciulla
‘Tenera, e femplicetta, che pur ora
Spunta fuor de la buccia, in cui pur dianzi
Stillò le prime fuc dolcezze Amore,
Lungamente feguita, e vagheggiata

Da sì leggiadro amante; e quel clvè peggio,
baciata, e ribaciata; e ftarà falda?

Pazzo è ben chi fe] crede, io già no’] credo
Mìà vedi il mia deftin come m’aita;
Ecco a punto Amarilli: è vò far vifta
Di non vederla, e ritirarmi alquanto.

Cu

SCENÀ*
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SCENAQUINTA.

Amarilli Coriwscaà
Cum Jrivuegio Lie Gs LE pe Must

Amarilla, Covrifra.

folinghi

.are felve beate,

Di ripofo, e di pace alberghi veri.
O' quanto volontieri
À rivedervi l’tarno: e fe le ftelle
M’avefler dato in forte
Di viver a me ftefla, e di far vita
Conforme 2 le mie voglie:
lo già co’campi ElifiFortunato giardin de’ Semidei
La voftrombra gentil non cangerei.
»Che fe ben dritto miro,
nQuefti beni mortali

Altro

I
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»-.Aitro non fon che mal:
Men hà, chi più n°abonda,
»E poffeduto è più» che non poffede,
Richezze nò, mì lacci

De Paltrui libertate.
»Che val ne’ più verdi} anni

Titolo di bellezza,
6 fama d’oneftare,
»E’n mortal fanguewnobilità celefte;

Tante grazie del cielo, e de la terra:
Quei larghi, e licti campi,

.È le felici piaggie,
«Fecondi pafchi e più fecondo armento,
Sen tanti beni il cor non è contento?
Felice paftorella,
Cui cinge a pena il fianco
Povera sì, mà fchietta,

1: candida gonnella,
Ricca fol di fe ftefla,
E de le grazie di natura

.adorna,
Chen dolce provertade
Nù povertà conofce, nè i difagi
De le richezze fente,
Mìà tutto quel pollede,
Per cui defio d’ aver non la tormenta;
Nuda sì, mà contenta.
Co’ doni di natura
1 doni di natura anco nudrica,
Col latte il Jatte auviva,
E col dolce degl’ api e
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Condi{ceal mel de le natie dolcezze.
Quel fonte ond’ella beve, un

{un
Quel folo anco la bagna, e la configlia; Um
Paga lei; pago’] mondo: din

Per lei di nembi il Ciel s’ ofcura indarno. 1.
E di grandine s’arma, im

Che la fua povertà nulla paventa. ll
Nuda sì, mì contenta:

fi

4

Hi
Sola una dolce, e d’ogn’affanno fgombra aim

ilCura le ftà nel core.
riPafce le verdi erbette i

nm
La greggia a lei commefla; ed ella pafce pio
De’ fuo’ begli occhi il paftorello amante.
Non qual le deftinaro
O gli uomini, e le ftelle;
Mà qual le diede Amore. a

ddE.trà l’ombrofe piante
‘ul

D’un favorito lor Mirteto adorno t'

Vagheggiata il vagheggia; nè per lui a

il

Sente foco d’amor, che non gli {fcopra:
niNÉ ella {copre ardor, ch’egli non fenta:

Nuda sì, mè contenta. ri

11

O' vera vita, che non sà che fia in
Morire inanzi morte.

SlPotefS’io pur cangiar teco mia forte: ali
Mà vedi là Corifca. Il ciel ti guardi, {um
Dolcilfima.Cori{ca. Cor. Chi mi chiama? Alm

#11]

A me cara Amarilli: e dove vai ‘il
O' più de gli occhi miei, più della vita allina

Gps folette? Am. In neffun' altro loco,
bd e}
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79 ATTOSè non dove mi trovi, e dove meglio
Capitar non petea, poi cheti trovo.
Cor. "Tu trovi chi da te non parte mai,
Amarilli mia dolce, e di te ftava
Pur or penfindo, e fra’1 mio cor dicea;
S’io fon l’anima fua, come può ellà
Star fenza me fi lungamente? e n qiefto
‘Tu mi fe’ fopragiunta anima mia
Ma tu non ami più la tua Corifca.
Am. È perche ciò? Cor. Come perche? tw1

chiedi?
Oggi tu fpofa. Am. lo {pofa? Car. Sì tu {pofa.
Ada me no’ palefi. Am. E come poflo
Palefar quel, che non m’è noto? (Cor. Ancora
Tu vinfingi, e me’l neghi. Am. Ancor mibeffi?
Cor. Anzi tu beffi me. Am. Dunque ny’ affermi
Ciò tu per vero? Cor. Anzi te’l giuro: e certo
Non ne fai nulla tu? Am. Sò che promeffa
Già fui, mà non sò già che fi vicine
Sien le mie nozze? e tu da chè] fapefti?
Cor. Da mio fratello Ormino, eflo Pl’ hè intefo,
Dice, da molti, e non fi parla d’altro.
Par che tu tene turbi: è forfe quefta
Novella da turbarfi? Am. Gli è un gran paflo,
Corifca: e già la madre mia mi diffe
Che quel dì fi rinafce. Cor. A miglior vità
Si rinafce per certo: e tu per quefto

a.

Viver lieta devrefti: a che fofpiri?
Lafcia pur fufpirar a quel mefchino.
dm. Qual mefchino? Car, Mirtillo, che trova
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 Prefente a ciò che'1 mio fratel mi diffe;

E poco men, che di dolor no’] vidi
Morire: e certo e'fi moriva, S’io
Non lavelli foccorfo, promettendo

Di fturbar quefte nozze: e ben che tutto
Dicefli fol per fuo conforto, io pure
Sarei donna per farlo. Am. E ti darebbe
L’animo di fturbarle? Cor. È di che forte!
Am. Come ciò farefti? Cor. Agevolmente,
Pur che tu ti difponga, e ci confenta.
Am. Se ciò fperaffi, e la tua fè mi defti
Di non l’appalefar, ti {covrirei
Un penfier,.che nel cor gran tempo afcondo.
Cor.:To palefarti mai? aprafi prima
La terra, e per miracolo im’inghiotta.
Am. Sappi, Corifca mia, che quand’ io penfo
Ch’? debbo ad un fanciullo efter foggetta,
Che m’hà in odio, e mi fugge, e ch’altra cura
Non hà che i bofchi, e ch’una fera, e un cane
Stima più che l’amor di mille ninfe:
Mal contenta ne vivo, e poco meno
Che difperata: mà non ofo a dirlo,
Sì perche l'oneftà non me’ comporta,
Sì perche al padre mio n’hò di già data,
E quel cl’ è peggio, a la gran Dea, la fede:
Che fe per opra tua, mà però fempre
Salva la fede mia, falva Ja vita,
E la religione, e l’oneftate, rd

Troncar di quefto a me fi
grave modo

‘a le fila, oggi faretti Tu
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"Tu ben la mia falute, e la mia vita.
Cor. Se per quefto fofpiri,, hai gran ragione,
Amarilli; deh quante volte il. diffi:
Una cofa sì bella, a chi la fprezza?
Sì ricca gioia, a chi non la conofce?
Ma tu se’ troppo favia a dirti il vero,
Anzi pur troppo feiocca; e che non parli?
Che non ti lafci intendere? Am. Hò vergogna.
Cor, Hai un gran mal forella, io vorrei prima
Aver la febbre, il fiftolo, la rabbia.
Mìà, credi a me, la perderai tu ancora
Amarilli sì ben: bafta una fola
Volta, che tu la fuperi, e rinieghi.
Am. Vergogna, che’n altrui ftampò natura
»Non fi può rinegar: che fe tenti
Di cacciarla dal cor, fugge nel volto.
Cor. »O° Amarilki mia, chi troppo favia

Lace il fuo male, al fin da pazza il grida,
Se quefto tuo penfiero aveffi prima
Scoperto a me, farefti fuor d’impaccio.
Oggi vedrai quel che sà far Corifca:
Ne le più faggie man, ne le più fide
"Tu non potevi capitare. Mìà quando
Sarai per opra mia già liberata
D’un cattivo marito, non vorrai

D’un buon’ amante provederti? Am. A quefto:
Penfaremo a bell’agio. Cor. Veramente
Non puoi mancare al tuo fedel Mirtillo.
E tu fai pur oggi è paftor di lui,
Nè per valor, nè per fincera fede,
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Nè per beltà de l’amor tuo più degno.
E tw] lafci morire (ah troppo cruda)
Senza che dir ti pofila almeno, io moro?Alcoltalo una volta. Am O' quanto meglio
Farebbe a darfi pace, e la radice
Sveller di quel defio, cl è fenza fperne.Cor. Dagli quelto conforto, anzi che moià.
Am. Sarà più tofto un raddoppiargli affanno,
Cor. Lafcia di quetto tu la cura a lui.
Am, È di me che farcbbe, {fc mai quefto
Si rifapefle? Cor. O' quanto hai poco cuore,Am: È poco fia, pur ch'a bontà mi vaglia,
Cor. Amarilli, {fe lecito ti fai
Di maricarmi tu iri quefto, anciio ben poflo
Giuftamenteé maritarti: 4 Dio. Am. Corifca,
Non ti partir, afcolta, Cor. Una parola
Sola non udirei; fe non prometti,
Am. Ti prometto d’udirlo, mì con quefto,
Cad altro Hìon mi aftringa. Cor. Altro non

chiede.
Am. E tu gli facci credere, che nullaSaputo î’l abbia. Cor. Moftrerò che tuttoAbbia portato il cafo. Am. E cl’indi ‘poflaPartirmi

a ntio piacer, nè mi contrafti,Cor. Quando ti piacerà, pur che lafcolti.
<mi E brevemente fi fpedifca. Cor. È queltoAncora fi farà. Am. Nè mi s’accofti
Quanto è lungo il mio dardo. Cor. Qimè che

pena

F MMè
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Di M’è oggi il riformar cotefta tua
iù

i Semplicità! fuor che la lingua ogm altro
h Membro gli legherò, sì che ficura
i

Star ne potrai; vuoi altro? Am. Altro non

i voglio.
Cor. E quando il farai tu? Az. Quando ate piace,

Pur che tanto di tempo or mi conceda,
Ch’ io torni
Mi vò meglio informar. Cor. Vanne, mà guarda

di
Di farlo accortamente: or odi quello

Cl io vò penfando, ch’oggi fil] meriggio

Qui fola frà queft’ ombre, e fenz’ alcuna

Delle tue ninfe tu tei venghi, dove

d,

pl: Mi troverò per quefto effetto anch'io:
I Meco faran Nerine, Aglauro, Elifa,

E Fillide, e Licori, tutte mie,i
pi Non meno accorte,

E fegrete compagne: ove con loro
Facendo tu; come fovente fuoli,
Il giuoco de la cieca, agevolmente

Mirtillo crederà, che non per lui,
i

Mì per diporto tuo
ci fii venuta.

Am. Quyefto mi piace aflai: mà non vorrei

Che quelle ninfe foffero prefenti
Hi A le parole di Mirtillo: fai?
dl Cor. T’intendo: e ben’auvifi, e fia mia cura,

I} Che tu di quefto alcun timor non aggia:
il

‘Ch’io le farò {parir quando fia tempo:
Vattene pur, e ti ricorda in tanto
D’ amar la tua fideliffima Corifca. (a
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An. Se pofto hò il cor ne le fue mani, 2 lei
Starà di farfi amar quanto le piace.
Cor. Parti clv ella ftia falda? A quefta roccaMaggior ferza bifogna.  S’a l’afialto
De le parole mie può far difefa,
A quelle di Mirtillo certamente
Refifter non potrà, Sò bem’ anch'io
Quel che nel cor di tenera fanciulla
Poffano i preghi di gradito amante.
Se ridurci fi lafcia, a tal partito;
La firingerò bem’io con quefto ginco,
Che non l’avrà dagioco: ed io non folo
Da le parole fue, voglia, o non voglia,Potrò {piar; mà penetrar ancora
Fin l’interne vifcere il fuo core,
Come quefto ahbia in mano, e già padrona
Sia del fegreto

fuo, farò di lei
Ciò che vorrò, fenza fatica alcuna,E condurolla a quel che bramo, in guifà,
Ch’ella ftefia non ch’altri, agevolmenteCreder potrà, che Pabbia a ciò condottaÈ fuo sfrenato amor, non l’arte mia.LI

LI
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Play. ui Cra Saualegio Sar Ces May AMelnor KusellF

Coriftea Satiro,

O: fon morta. Sar. Ed io fon vivo»
Cor. "Torna,

"Torna Amarilli mia, che prefa fono.
Sat. Amarilli non tode: a quefta volta
Ti converrà ftar falda. Cor. Oimè le chiome!’

i

Sat. T’hò pur sì longamente attefa al varco,
Che ne la rete fe’caduta: e fai
Quefto non è il mantello, el crin, Corifca.
Cor. Ame Satiro? Sat Ate: non fetu quella
Corifca tanto famofa ed eccellente i

Maeftra di menzogne, che mentite
Parolette, e {peranze, e finti fguardi
Vendi a sì caro prezzo: che traditoam

u E

i
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M'hai in tanti modi, e dileggiato fempre,
Ingannatrice e peffima Corifca?
Cor. Corifca fon bem’ io: mà non già quella,
Satiro mio gentil, ch’a gli occhi tuoi
Un tempo fù sì cara. Sar. Or fon gentile
$ì fcelerata? mà gentil non fui
Quando per Coridon tu mi lafciafti,
Cor. ‘Te per altrui? Sar. Qr odi maraviglia,
E. cofa nova a l'animo fincero
E quando l’arco.a Lilla, el velo a Clori,‘alavefte:à Dafne edi coturni Silvia

UM’indîicelti a rubar, perche’1 mio furto
Foffedi quell’amor pofcia mercede,
Cha me promeflo fì, donato altrui;
E quando la belliffima ghirlanda,
Che donata l’ravea, donafti a Nifo;
E quando a la caverna, al bofco, al fonte
Facendomi vegghiar le fredde nottiMhai fchernito, e beffato: alor ti parviGentile? ah fcelerata! or pagherai,
Credimi, ‘or pagherai di

tutto
il fio.

Cor. "Tu mi ftrafcini;  oimè! come SP fuffiUna giovenca. Sar. Tw1 dicefti a

punto.Scotiti pur, fe fai, già non tenvioChe quinci or tu mi fugga. A quefta prefa

unt

Non varrapno inganni: un altra volta

D
ten fuggifti; malvaggia: mà fe] capa

po

Vu non mi lafci, indarno t’affatichii

iii oggi di man. Cor. Deh, non negarmi
tempo almen, che teco è poila

85
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Lafciami. Sat. Ch’ Pti lafci! Cor. l'ti promettoi"

La fede mia di non fuggir. Sar. Qual fede,Imi? li
I

Il

lr
TE
4

adi vb!

Perfidiffima femina? ancor ofi
Ip)

i

Parlar meco di fede? èvò condurti
el Ne la più {paventevole caverna
IR Di quefto monte, ove nan giunga maii!

sai Raggio di Sol, non che veftigio umano.
Del refto non ti parlo, il fentirai.

F® di taaro con mio ietto, e con ai come:
i Quello ftrazio di te, che meritafti,

Cor. Puoi tu dunque crudele, a quefta chioma,
Che ti legò già il

core; a quefto volto
Che fù già il tuo diletto; a quefta un tempo
Più de la vita tua cara Corifea,
Per cui giuravi, che ti folle ftata
Anco dolce il morire; a quefta puoi
Soffrir di far oltreggia? à cielo! è forte!
In cui pos’io fperanza? a cui debb’io
Creder mai più, mefchina? Sar. Ah fcelerata

Penfi ancor d’ingannarmi? ancor mi tenti

Con le lufinghe tue, con le tue frodi?
Cor, Deh, Satiro gentil, non far più ftrazio
Di chi adora; oimè, non fe’ già fera,

Non hai già il cor di marmo, o di macigno.
Eccomi a piedi tuoi: -fe mai offeli

Idolo del mio cor, perdon ti chieggio.
Per quefte nerborute, e fovra umane
Tue ginocchia, ’ch’abbraccio, a cui m'ugilibo

E

E

Li



SECONDO. 7.
Per quello amor, che mi portafti un tempo:
Per quella foaviffima dolcezza,
Che trar folevi già da gli occhi miei,
Che due ftelle chiamavi, or fon duoi fonti,
Per quefte amare lagrime ti prego,
Abbi pietà di me: lafciami omai.
Sat. La perfida m’hà maoffo, e s’io credefli
Solo a l’affetto; afè, che farei vinto.
Mìà in fomma io non ti credo, tu fe'troppa
Malvaggia, nganni più chi più fi fida.
Sotto quell’umiltà, fotto que’ preghi
Si nafconde Corifca: tu non puoi
Effer da te diverfa ancor contendi?
Cor. Vimè il miò capo, ah crudo; ancor un

pocoFermati prego, ed una fola grazia.
Non mi negar’almen. Sat. Che grazia è quefta.
Cor. Che tu m’afcolti ancor’ un poco.

Sat. lorfe
Tì penfîi tu con parolette finte
E, mendicate lagrime piegarmi?
Cor. Deh Satiro cortefe, ec pur tu vuoi
Far di me ftrazio? Sar. Il proverai, vien pure.Car, Senza avermi pietà? Sat. Senza pietate.
Cor. E’n ciò fe tu ben fermo? Sar. In ciò ben

fermo.Hai tu finito ancor quefto incantefino
Cor, Q' villano, indifereto, ed importuno,Mez’uomo,

e mezo capra, e tutto beftia,
Ì

fracidiffima difetta
F 4 Di
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88 ATTO
Di natura nefando; fe tu credi,
Che Corifca non ami, il vero credi.
Che vuoi tu ch’ami in te? quel tuo bel ceffo?

Quella fuccida barba? quell’ orecchie
Caprigne? quella putrida, e bavofa
Ifdentata caverna? Sar. O©' fcelerata!
A me quefto? Car, A te quefto; Sat, A me, ti

balda?
Cor. A te caprone. Sat. Ed io con quefte mani

Non ti trarrò cotefta tua canina
Ed importuna lingua? (Cor. Se t'accofti,
E foffi tanto ardito. Sat. In tale ftato
Una vil feminuzza? in quefte mani?
E non teme? e m’oltraggia? e mi difpreggia?
lo ti farò, Cor, Che mi farai, villano?
Sat, Pti mangerò viva. Cor. E con quai denti
$e tu non

li hai? Sar. Q©' ciel, come il comporti?

Mì s’io non te ne pago: vien pur via.
Cor. Non vò venir, dar. Non; ci verrai, mal-

vaggia?
Cor, No, mal tuo grado, no. Sat. Ci verrai

pure
$e mi credeffi di lafelarci quefte
Braccia, Cor. Non ci verrò, fe quefto capo
Di lafciarci credeffi, Sar. Or sù veggiamo

Chi di noi hà più forze, è più tenace;
‘Tu il collo, odio le braccia: tu ci metti
fe mani? ‘nè con quefto anco potrai
Difenderti perverfa. Cor. Oril vedremo.

Sar, SÌ certo. Cor. Tira ben: Satiro, {I
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Fiacciati il collo. Sat. Oimè dolente, abi laffo,
Qimè il capo, oimè il fianco, oimè la {fchiena
O' che fiera caduta! a pena poilo
Movermi, e rilevarmene: e pur vero
E'ch’ella fugga? e quì rimanga il tefehio?
O‘ maraviglia inufitata;, o Ninfe,
Q' paftori accorrete, e rimirare
Il magico ftupor di chi fen fugge,
E vive fenza capo. O come è lieve,
Quanto hà poco cervel: mà come il fangue
Fuor non ne fpicca? deh che miro? o {ciocca
Q' mentecatto!  fenza capo lei?
Senza capo f@°tu: chi vide mai
Uonm di te più fchernito? or vedì s’ ella
HÀà fuputo fuggir, quando tu meglio
La penfavi tenere? perfida maga,
Non ti baftava aver inentito il core,
E’1 volto, e le parole, e'l rifo, &1 guardo,
S’ancoil crin non mentivi? ecco Poeti,
Quefto è l’oro nativo, e l’ambra pura,
Che pazzamente voi lodate: omai
Arroffite infenfati, e ricantando,
Voftro foggetto, in quella vece, fia;
V’'arte d'una impuriffima, e malvagia
fncantatrice, che i fepolceri fpoglia,
E da i fracidi tefchi il crin furando,
Al fuo l’inteffe, e così ben l’afconde,
Che v’hì fatto lodar quel, che aborrireDovevate affai più, che di MegeraI o e moftruofe chiome.

F 5 Aman-
e.
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Murate, E
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E fe, come voi dite, 1 voftri corì

ì Son pur quì ritenuti; omai ciafcuno
Potrà fenza

fofpiri,
e fenza pianto

Ricoverar’ il uo.  Mì che più tardo
A publicar le fue vergogne? certo
Non fà mai sì famofa, nè sì chiara
La chioma, clv è la sù con tante ftello

Ornamento del Ciel, come fie quefta
i Per la mia lingua, molto più colei, Pi

1a
up! Che la portava eternamente infame.
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LF h ben fù di colei grave lerrare,
Cagion del noftro male)

Che le leggi fantiffime d'Amore,
Di fè mancando, _offefe.

Pofcia ch’indi s’accele

De gli immortali Dei l’ira mortale,
Che per lagrime, e fangue
Di tante alme innocenti ancor non langue;

Così la fè d’ ogni virtù radice,
E d’ogm alma ben nata unico fregio

la sù fi tien in pregio.
Così di farci amanti, onde felice

Si fà noftra natura,
h  ura
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Ciechi mortali, voi, che tanta fete

Di poftfedere avete,
L’urna amata guardando
D’un cadavero d’or, quafi nud’ ombra,
Che vada intorno al fuo fepolcro errando;
Qual’amore, o vaghezza
D’ una morta bellezza il cor V’ingombra?
»Le richezze, e

i tefori
»Son infenfati amori? il vero, e vivo

 sAmor de Palma è l'alma: agrn’altro oggetto,
Perche d’amare è privo,
Degno non è de l’amorofo affetto.
s:L'anima, perche falo è riamante,

Sola è degna d'amor, degna d’amantre,

Ben è foave cofa
Quel bacio, che fi prende
Da una vermiglia, e delicata rofa
Di bella guancia: e pur chè] vero intende,
Comr’intendete voi
Auventurofi Amanti, ch’il provate;
Dirà, che quello è morto bacio, à cui
La baciata beltà bacio non rende.
Mìài colpi di due labbra innamorate,
Quando a ferir fi và bocca con bocca,
E che in punto feocca
Amor con foaviffima vendetta
L’una e l’altra faetta;
Sonveri baci: ove con giufte voglie
Tanto fi dona altrui, quanta

fl toglie,
dai Pur bocca curiofa, e fcaltra

E”

i——ll——
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O feno, o fronte, o mano: unque non fia

Che parte alcuna in bella donna baci,

Che baciatrice fia
Se non la bocca, ove Plum alma, e l’altra
Corre, e fi bacia ancl’ella, e con vivaci

Spiriti pellegrini
Dà vita al bel teforo
De’ bacianti rubini:
Sì che parlan trà loro
Quegli ‘animati, e fpiritofi baci,
Gran cofe in piccio]l fuono, 1.

i

E fegreti dolciffimi, che fono*
A lor folo palefi,; altrui celati,
"Tal gioia amando prova; anzi tal vita,

Alma con alma unita:
E fon come, d’amor baci baciati

Gli incontri di duo’ corì amanti amati,

I
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ATTO TERZO.
SCENA PRIMA

Mirtillo 13

I MBaur im Cum I?. Jac Ces May Melciuor Kusell f-

Mirtillo.
etO

Primavera, gioventù de l’ano
Bella madre di fiori

D’ erbe novelle, e di novelli amori:
"Tu torni ben, mì teco
Nori tornano

i fereni,
E fortunati dì de le mie gioie;
‘Tu torrii ben, tu torni;
Ma teco altro non torna,
Che del perduto mio caro teforo
La rimembranza imifera, e dolente,

Tu
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94 ATTO
Tu quella fe, tu quella,
Ch'eri pur dianzi fi vezzofa e bella:
Mìà non io già quel ch’un tempo fui
SÌ caro a gli occhi altrui.
+O‘ dolcezze amariffime d'amore!

Quanto è più duro perdervi, che mai

Nor v’aver o provate, o polledute.
»+Come faria l’amar felice ftato,
+»Se1 già goduto ben non fi perdefe.

»O quanap egli fi perde,ped

»Ogni mfinoria ancora
7

»Del dileguato ben fi dileguaffe.

Mì fe le mie {fperanze oggi non fono,

Conrè l’ufito lor,di fragil vetro
O fe maggior del vero
Ngn fà la fpeme il defiar foverchio,
Quì pur vifdrò colei.
Ch è] Solde gli occhi miei:
E s’altri non m’ inganna,
Quì pur vedrolla al fuon de’ miei fofpiri
Fermar’il piè fugace.
Qui pur da le dolcezze
Di quel bel volto aurà foave cibo,

Nel fuo lungo digiun l’avida vifta:
Quì pur vedrò quell’ empia

Girar inverfo me le luci altère,

Se non dolci, almen fere:
E fe noh carche d’amorofa gioià,
Sì crude almen, ch’? moia.

LiHò lungamente fofpirato in vano
Au-
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Auventurofo dì, fe dopo tanti

«Fofchi giorni di pianti
‘Tu ini concedi, Amor, di veder oggi

Ne’ begli occhi di lei
Girar fereno il Sol degli occhi mici.
Mì quì mandommi Ergafto, ove mi difle,
Clveffer doveano infieme
Corifca, e la belliffima Amarilli,
Per fare il gioco de la cieca; e pure

he a mia elecavoglia,
Che và con l’altrui {corta
Cercando la:fua luce, e non la trova.
O' pur frappofto ale dofcezze mie
Un qualche amaro intoppo
Non abbia il mio deftino jnvido, e crudo,
Quefta lunga dimora
Di paura, e d’affanno il cor m’ingombra,
»Ch’un fecolo a gli amanti
»Par ogn’ ora, che tardi; ogni momento
»Quell’ afpettato ben, che fà contento.
Ma chi sà? troppo tardi
Son fors’i0 giunto, e quì m’avrà Corifca
Fors’anco indarno lungamente attefo.
Fui pur anco follecito a partirmi,
Oimè, fe quefto è vero, vò morire.

fio e die

SCENA
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SCENA SECONDA.

Amarilli Mirtillo Mnfe et Coruca.
TiBour in. (am Pr SC. MM Melch Kusellf-

Amarilli, Mirtillo, Choro di Ninfe,
Corifca
Amarilli,

u* ‘icco la cieca. Mirt. Eccolaa punto, ahi vifta!
Ja

Am. Or che fi tarda? Mir. Ahivoce, che
m'hai punto,

E fanato in un punto.
Am. Ove fete? chefate? é tu, Lifetta,
Che fi bramavi il gioco de la cieca,

Che badi? è tu Corifca ove {è ita?
Miret. Or sì, che fi può dire,
CH’ Amor’ è cieco, ed hà bendati gli occhi.

An. PPP
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Am. Afcoltatemi voi,
Che’! fentier mi fcorgete, e quinci, e quindi

Mi tenete per man; come fien giunte
L’altre noftre compagne:
Guidatemi lontan da quefte piante,
Ov’è maggior il vauo, e quivi {ola

Lafciandomi nel mezo
Ite con l’altre in fchiera, e tutte infieme
Fatemi cerchio; e s’incominci il gioco,
Mirt. Mìà che farà di me? fin quì non veggio

Qual mi pofla venir da quefto gioco
Commordità, che’ mio defire adempia,

Nè sò veder Corifta,
Ch'è la mia Tramontana, il ciel ny aiti,
Am. AI fin fete venute, e che penfafti
Di non far altro, che bendarmi, gli occhi?
Pazzarelle che fete. Or cominciamo.
Chor. Cieco Amor non ti cred’io,

MA fai cieco’] defio
»Di chi ti crede.
»Che s’hai pur poca vifta, hai minor fede,
Cieco, o nò, mi tenti in vano,
E per girti lontano
Ecco m’allargo.
Che così cieco ancor vedi più È’ Argo,
Così cieco im’ annodafti,
E cieco m’ingannafti.
Or, che vò {ciolto
Se ti credeffi più, farei ben ftolto.
Fuggi, _fcherza pur fe fai,

i

è Gi
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Già non farai tu mai

Chen te mi fidi:
Perche non fai fcherzar, fe non ancidi.

Am. Mìà voi giocate troppo largo, e troppe
Vi guardate da rifchio
Fuggir bifogna sì, mà ferir prima.
‘Toccatemi, accoftatevi, che fempre

Non ve iv'andrete fciolte.

Mirt. O'fommi Dei, che miro? è dove fono,
In cielo, Oo° nterra? è Cieli,
I voftri eterni giri
Han sì dolce armonia? .le voftre ftelle

Han sì leggiadri afpetti
Chor. Mìà tu, pur perfido cieco

Mi chiami a fcherzar teco,
Ed ecco fcherzo,
E col piè fuggo, e con la man ti sferzo.
È corro, e.ti percoto,
E tu t’aggiri a voto.
"Ti pungo adora adora,

Nè tu mi prendi ancora
O' cieco Amore,
Perche libero hò’1 core.
Am. In buona fè, Licori,
Ch’? mi penfai d’averti prefa, e trova
D’ aver prefa una pianta:

Sento ben, che tu ridi.
Mirt. Deh fofs'io quella pianta!

Or non vegg’'io Corifca
"Trà quelle fratte afcofa? è deffa certo: ‘a

hu
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E non sò che m’accenna,
Che non intendo: e pur im’accenna ancora,
Chor., Sciolto cor fà piè fugace:
O' lufinghier fallace
Ancor m’alletti
A'tuo’vezzi mentiti; tuoi diletti?
E pur di nuovo ?’riedo,
E giro, e fuggo, e fiedo,
E torno, e non mi prendi;
E fempre in van n’ attendi,
O" cieco Amore,
Perche libero hò’] core,

Am. O‘ fufti fvelta, maladetta pianta,
Che pur anco ti prendo,
Quanturique tinaltra al brancolar mi fembri,
Forfe chi’ non credei d’ averti colto
Sicura al varco a quefta volta Elifa?
Mirt. E pur anco non cefla

 D’accennarmi Corifca, e sì fdegnofa,
Che fembra minacciar: vorebbe forfé
Che mi mifehialfi anchio trà quelle Ninfe3

Am. Dunque giocar debb’io
Tutt’oggi con le piante?
Cor. Bifogna pur, che mal mio grado parli,Ed efca dela buca:
Prendila da pochiffimo, che badi?
Ch’ella ti corra in braccio?
O lafciati almen pendere, sù dammiCotefto dardo, e valle incontra feidceo,

Mirt. O come mal s’accorda

Gi L’animé

ieee——
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100 ATTO
L’animo col defio,
Sì poco ardifce il cor, che tanto brama.

Am. Per quefta volta ancor tornifi al giocot
Che fon già ftanca, e per mia fè voi feto

Troppo indifcrete a farmi correr tanto.
Chor. Mira nume trionfante,
A cui dì il mondo amante
Empio tributo.
EccoP oggi derifo, eccol battuto
Sì come a

i rai del Sole
Cieca nottola fuole,
Ch’augei mille hà d’intorito,
Che le fan guerra, e fcorno,
Ed ella pichia
Col becco in vano, e s’ergè, e fi rannichia3
Così fe’ tu beffato
Amore in ogni lato:
Ch?] tergo, e chi le gote
Ti ftimola, e percote,
E poco vale,

Perche ftendi gli artigli, o batti Pale,

Gioco dolce hà pania amara.
E ben l’impara
»Augel, che vi s’invefca.

Non sà fuggir Amor chi feco trefca.
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Amarilli, Corifea, Mirtillo,
1 fè vhò colta, Aglauro:

Tu voi fuggir? t’abbracierò fi ftrerta,
Cor. Certamente fe contra
Non glie lavelli a lo’ mprovifo fpinto,
Con sì grand’urto, faticava in vano, Ì

Per far, ch’egli vì gifle.
Am. ‘Tu non parli, fe defla?
Cor. Quì ripogno il fuo dardo, e nel cespuglio
‘TQrno.per offervar ciò che ne fegue.

‘dm. Or ti conafco sì, tu fe Corifca,
Che fe’ sì grande, e fenza chioma; a punto:Altra che te non velev’ io per darti

GG De
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De le pugna a mio fenno.
Ortè quefto, e quell'altro,
E queft’ anco, e poi quefto; ancor non parli?
Mìà fe tu mi legafti; anco mì {ciogli,
E fàìtofto cor mio,

Chi vò poi darti il più foave-bacio,
Ch'aveffi mai: che tardi?
Par che la man ti tremi? fe’ sì franca?
Mettici i denti, fe non puei con l’ugna,
O' quante fe°melenfa, Usi sa:
Mì lafcia fara me, che da me'stella

Mi levarò d’impaccio,
Or vè con quanti nodi
Mi legafti tu ftretta?
$e può toccar’a te l’effer la cieca.
$on pur ecco sbendata; oimè! che veggia?
Lafciami traditor; cimè! {on morta,
Mirt. Stà cheta anîma mia. 4. Lasciami dico
Lafciami, Così dunque.
Sì fà forza a le Ninfe? Aglauro Elifa,
Ah perfide, ovè feto?
Lafciami traditore. Mirt. Éeco ti lafcio.
Am. Queftèunm’inganno di Corifca, or togli
Quel che nm’ hai guadagnato.

Mirt. Dovè fuggi crudele?
Mira almen la mia morte: ecco mi palo "1

Con quefto dardo il petto. 4m. Oimè, che fai?

Mirt, Quel che forfe ti pefa

Ch'altri faccia per te Ninfa crudele,
Am, Qimè! fon quafi morta,

Mirt-
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Mirt. È fe queft’ opra a la tua man fi deve,
Ecco’1 ferro, ecco’l petto.
Am. Ben; il meritarefti: e chi t hà dato
Cotanto ardir, prefontuofo? Mirt. Amore,
4n. Amor non è cagion d’atto villano.
Miri. Dunque in me credì amore,
Poi che difereto fui; che fe prendefti
Tu prima me, fomio tanto men degna
D' eflfer da te di villania notato,
Quanto con fi vezzofa
Commodità d’effer ardito, e quanda
Potei le leggi ufar teco d'amore,
Fui però sì difereto,
Che quafi mi {fcordai effor amante.
Am. Non mi rimpraverar quel che fei cieca.
Mirt. Ah che tanto più cieco
Son io di te, quanto più fo amante,
Am. Preghi, e lufinghe, e non infidie, e furti
sUfa il diferetq amante.
“Mir. Come felvaggia fera
Cacciata da la fame
Efce dal bofco, el peregrino aflale;
Tal’ io, che fal de’ tuoi begli occhi vivo;
Poiche P amato cibo,
O tua fierezza, mio deftin mi nega;
Sì famelico amante
Ufcendo oggi de’ bofchi, ov’io fofferfi
Digiun mifero, ‘e lungo,
Quello fcampo tentai per mia falurte,
Che mi dettò necellità d’ Amore,

‘GG 4 Non



ATTONon incolpar già mo, Ninfa crudele*
"Te fola pur incolpa:
Che fe co’preghi fol, come dicefti,
S’ama diferetamente e con lufinghe,
E ciò da me non afpettafti mai;
"Tu fola, tu m’hai tolto
Con la durezza tua, con la tua fuga.
L’effer difcreto amante.
Am, Affai difcreto amante.efier potevi,
Lafciando di feguir chi ti fuggiva.
Pur fai, che’ n van mi fegui.
Che vuoi da me? Mirr, Cl tina fola fiata
Degni almen d’afcoltarmi anzi clio moia,
Au, Buon per te che la grazia,

Prima che l’ abbì chiefta, hai ricevuta,
Vatene dunque, Miri, Ah Ninfa,
Quel che t'hò detto, a pena
E una minuta ftilla
De l’infinito'mar del pianto mio,
Deh fe non per pietade,
Almen per tua diletto afcolta, cruda,
Di chi fi vuol morir, gli ultimi accenti,
Am, Per levar te dl’ errore, me d’impaccio,
Son contenta d’udirti,
Mì vè con quefte leggi:
Di poco, tofto parti, e più non torna,
Mirr. In troppo picciol fafcio,
Crudeliffima Ninfa
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Mifurar fi poteffe,
Che con penfiero umano,
A pena il capiria ciò che capire
Puote in penfiero umano.

Chi t’ami più de la mia vita,
Se tu nol fai, crudele,
Chiedilo a quefte felve,
Che te’1 diranno, e te’] diran con effa
Le fere loro, ei duri fterpi, e faffi
Di quefti alpeftri monti,
Cir Pr hò sì fpefle volte
Inteneriti al fuon de’ miei lamenti,
Mì che bifogna far cotantà fede
De l’amor mio dov’ è bellezza tanta?

Mira quante vaghezzeha’] ciel fereno,
Quante la terra; e tutte
Raccogli in picciol giro, indi vedrai o)
]’alta neceflità‘de l’ arder mio.
E come l’acqua {cende, el foco fale
Per fua natura, e l’aria
Vaga, e pofa la terra, e1 ciel s’aggira,
Così naturalmente a te s’inchina,
Come a fuo bene, il mio penfiero, e corre
A le bellezze amate
Con ogni affetto fuo l’anima mia:
E chi di traviarla
Dal caro oggetto fuo forfe penfafle,
Prima tarcer potria
Da Pufato camino, e cielo, e terra, è

Ed acqua, ‘ed.:ariay.- :e foco;

Gs È
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E tutto trar da le fue fedi il mondo.
Mìà perche mi comandi

Chio dica poco (ah cruda)
Poco dirò, s’io dirò fol, ch'io moro:
E men farò morendo,
$’io miro a quel, che del mio ftrazio brami:
Mì farò quello, oimè, che fol n avanza
Miferamente amando:
Mì poi clio farò morto, anima cruda,
Avrai tu almen pietà de le mie pene?
Deh bella, e cara, e si foave un tempo
Cagion del viver mio, mentre a Dio piacque,
Volgi una volta; volgi
Quelle ftelle amorofe,
Come le vidi mai così tranquille,
E piene di pietà, prima chio moia,

Che’1 morir mi fia dolce:
E dritto è ben, che fe mi.furo un tempa
Dolci fegni di vita, or fien di morte
Que’ begli occhi amorofi:
E quel foave {guardo,

Che mi {corfe ad amare,
Mi fcorga anco a morire;
E chi fà l’alba mia,
Del mio cadente dì, l’Efpero or fia.

Ma tu, più che mai dura,
Favilla di pietà non {enti ancora,
Anzi t’innafpri più, quanto più prego. 3

Così fenza parlar dunque m’afcolti?
A chi parle, infelice; a Up:muto marmo

pra

hl
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S’altro non mi vuoi dir, dimmi almen, mori,
È morir ini vedrai.
Quefta è ben, empio amar, miferia eftrema,
Che sì rigida Ninfa,
E del mio fin sì vaga,
Perche grazia di lei

Non fia la marte mia, morte mì neghi,
Nè mi rifpondi; e l’armi
Duna fola fdegnofa, e cruda voce,
Sdegni di proferire
Al mio morire.
Am. Se dinanzi t’avefs'io
Promeftb di rifponderti, si come
PD’ afcoltar ti promifi;
Qualche giufta cagion di lamentarti

Del mio filenzio avrefti.
"Tu mi chiami crudele, imaginando,
Che da la ferità improverata
Agevole ti fia forfe il ritrarmi
Al fuo contrario affetto.
Nè fai tu, che l’orecchie
Così non mi lufinga il fuon di quelle
Na me sì poco meritate, e malto
Meno gradite ladi,
Che mi dai di beltà, come mi giava
ll fentirmi chiamar da te crudele.
»L’’efler cruda ad og’ altro

Già nol’ nego) è peccatg;
»A l’amante è virtute,
»Ed è vera ongftate

Quella

i————
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»Quella che’n bella donna
+Chiami tu feritate:
Mà fia come tu vuoi peccato, e biafimo
L’’effer cruda a l’amante, ar quando mai

Ti fù cruda Amarilli?
Forfe alor, che giuftizia
Stato farebbe, il non ufar pietate
È pur teco Pufai
‘Tanto, ch'a dura morte. ti fottraffi
To dico alor, che tu frà nobil choro
Di vergini pudiche,
Libidinofo amante
Sotto abito mentito di donzella
"Ti mefcolafti, e

i puri fcherzi altrui
Contamimando ardifti
Mifchiar trà finti, ed innocenti baci,
Laci impuri, e Jafcivi,
Che la memoria ancor fe ne vergogna;
Mì fallo il ciel, ch’alor non ti conobbi,
E che poi conofciuto
Sdegno m ebbi, e ferbai
Da ie lafcivie tue l’amimo intatto:
è lafciai, che correffe.
lL’amorofo veneno al cor pudico:
Ch’al fin non violaftiy ì

Se non la fommità di quefte labbra.
Bocca bacciata a forza,
»Se’1 baccio fputa; :ogni vergogna ammorza,
Mà dimmi tu, qual frutto avrefti al’ora
Dal temerario tuo furto raccolta,

Se

di
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Se t’avefs’ Îo feoperto a quelle ninfe?-
Non fù sù l Ebro mai
Si fieramente lacerato, e morto
Da le donne di Tracia, il Tracio Orfeo;
Come ftato da loro,
Sarefti tu, fe non ti dava aita.
La pietà di colei, che cruda or chiami;
Mì non è cruda già quanto bifogna:
Che se cotanto ardifci,
Quando ti fon crudele,
Che farefti tu poi
Se pietofa ti fuffi?
Quella fana pietà, che dar potei,

Quella vhò dato: in altro modo è vane
Che tu la chiedi, o fperi.
’»Che pietate amorofa

Mal fi dà per colei,
»Che per fe non la trova,
»Poiche Phà data altrui;
Ama P oneftà mia, s’amante fe,
Ama la mia falute, ama la vita.
Troppo lunge fe’tu, da quel che brami.:
li. proibifce il ciel, la terra il guarda,
ÈB’1 vendica la morte.
Mìpiù dog’ altro, e con più faldo feudo.
d’oneftate il difende,
»Che fdegna' alma ben natafeiù fido guardatore
»Aver del proprio onore. Or datti paceDunque Mirtillo, guerra

Non

i————————
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116 ATTO:
Non fara me: fuggi lontano, e vivi

Se faggio fe ch’ abbandonar la vita

Per foverchio dolore,
»Non è atto, o penfiero
+Di magnanimo cuore.
Ed è vera virtute,
Ul faperfi aftener da quel che piace, i

Se quel che piace offende.
Miret. »Non è in man di chi perde
L'anima, il non morire.
Am Chi S arma di virtù, vince ogin’affetto.

Mirt. Virtù non vince, ovè trionfa amore.
Am. »Chi non può quel che vuol’ quel che può

voglia.
Mirt. »Neceffità d’amor legge non ave.
Am. La lontananza ogni gran piaga falda,
Miret. ,Quel che nel cor fi porta, in van

fi

fugge.
Am. Scaccierà vecchio amor novo defio,
Miri. Sì, sS'un alri’ alma, e un’altro core aveffì.

Am. Confuma il tempo finalmente amore. 4

Miret. Mà prima il crudo amor l’alma confuma. y

Am. Così dunque il tuo mal non hà rimedio%
Mirt. Non hà rimedio alcun, fe non la morte.
Am..La morte? Or tu m’afcoltaà; e.fà che

legge ww

Ti fian quefte parole, ancor ch’? {appia 6

Che’1 morir de gli amanti è più tofto ufo
;;D’ innamorata lingua, che defio

animo
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,D’animo in ciò deliberato, e fermo:
Pur fe talento mai
E sì ftrano, e sì folle a te veniffe;
Sappi, che la tua morte,
Non men de la mia fama,
Che de la vita tuù morrte farebbe.
Vivi dque, fe m’ami:
Vattene, e da quì innanzi avrò per chiara
Segno che tu fii faggio,
Seon ogni tuo ingegno
Ti guarderai di capitarmi innanzi.
Mirt. O' fentenza crudele!
Come viver pofs’io
Senza la vita? o come

Dar fin fenza la morte’al mio tormentò
-@A4m. Or sù, Mirtillo, è tempo

Che tu ten vada, e troppo lungamente
Hai dimorato ancora.
Partiti, e ti confola

è Ch’infinita è la fchiera
A

De gli infelici amanti.
4 Vive bem’altri in pianti

TEREPo; og a

Nè fe’ tu folo a lagrimar d’amore.
UMire. Mifero infrà gli amanti
guià folo non fon’io: mà fon ben foloWiferabile effempio

x

i

è viver, nè morire,
re de'vivi; e de’ motti, non potendo,

AmP_i

i



Am, Or sù partiti omai.
Miret. Ah dolente partita!
Ah fin de la mia vita!
Da te parto, e non moro? e pur È prova
La pena de la morte,
E fento nel partire
Un vivace morire, è

Che dà vita al dolore,
Per far che moia immortalimente il core.
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Anmarilli,

1\_/ Mirtillo, Mirtillo, anima mia,
Se vedefti quì dentro,

Come ftà il
cor di quefta,

Che chiami crudeliffima Amarilli,
sò ben, che tu di lei,

e Quella pietà, cheda lei chiedi, avrefti,
#0’ anime in amor tropp9 infelici.Che giova a te, cor mio, l’effer amato?iuhe giova a me laver sì caro amante?

serche crudo deftino
ume difunifci tu, S'ainor ne ftringe?

piesaneaesi li arfido
amore?

OH
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ortunate voi fere felvagge,

Palma natura
Non diè legge in amar, fe non d'amore;
Legge umana, inumana,

Che dai per pena de l’amar la morte.
»Se’1] peccar’è fi dolce,
E’

l

non peccar fi neceflario, troppot
»Imperfetta natura,
Che repugni ala legge;
O troppo dura legge,

Che la natura offendi.
»Mà che? poco ama altrui, ch’il morir teme.

Piaceffe pur’al ciel, Mirtillo mio,
è

Che fol pena al peccar fuffe la morte
Santiffima oneftà, che fola fei
D’alma ben nata inviofabil Nume, e

Queft’amorof/a voglia,
Che fvenata hò col ferro

4

Del tuo fanto rigor, qual’innocente 4

Vittima a te confacro.
E tu Mirtillo (anima mia) perdona
A chi v è cruda fol, dove pietofa 4

Effer non può; perdona a quefta folo
LiNe i detti, e nel fambiante

Rigida tua nemica; mì nel core
Pietofiffima amante.
E fe pur hai defio di vendicarti,
Deb qual vendetta aver puoi tu maggiore é
Che fe tu fer] cor mio, A

Del tuo proprio dolore?

ca
i
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Come pur mal grado
Del cielo, e de la terra;
Qual or piangi, e fofpiri,
Quelle lagrime tue, fono il iniu fangue:
Quei fo{piri il mio {pirto: e quelle pene,E quel.

dolor, che fenti,
Son miei, non tuoi tormenti,
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116 ATTO
SCENA QUINTA.

IWBaur in.
Cum PB. Sac! Cas. May. Melchior Kuselt}44

Corifca, Amuarilli.

UN] on t’afconder già più forella mia.4
x Am. Mefchina me! fon difcoperta.

Cor. Il tutto
Hò troppo ben intefo: or non m’appofi?

Non tì difs'io, ch’amaviì? or ne fon certa.
E da me tu tì guardi? a me l’afcondi?

gi”A me, che t’amo sì? non t’arroffire,
Non v’arroffir, che quefto è mal commune.
Am. lo fon vinta, Corifca, e te'1 confeffo*”
Cor. Or, che negar no’] puoi, tu mel confeffi

è
Ani, E ben m’aveggio ahi lafia, 1

Che”
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»Che troppo angufto vafo è debil core
»A traboccante amore.
Cor. Q' cruda al tuo Mirtillo
E più cruda a te fteffà.
Am. »Non è fierezza quella,
»Che nafce da pietate.
Cor. »Aconito, e Cicuta,
»Nafcer da falutifera radice,
»Non fi vide già mai.
Che differenza fai
Da crudeltà choffende,
A pietà che non giova? 4. Oimè, Corifca,
Cor. Il fofpirar forella,
E° debolezza, e vanità di core,
E proprio ‘è de le femmine da poco.

‘Am. Non farei più crudele,
Sen lui nudriffi amor fenza fperanza?
Il fuggirlo è pur fegno,
Ci’ hò compaffione
Del fuo male, e del mio.
Cor. Perche fenza fperanza?
Am. Non fai tu che promella a Silvio fono?
Non fai tu, che la legge
Condanna a morte ogni donzella, c’aggia
Violata la fede?
Cor. O femplicetta: ed altro non r’arrefta?Qual è trà noi più antica,
Bi legge di Diana, o pur damore?
»Quetta ne’noftri petti
aNafce, Amarilli, e con l’età s’avanza;

H 3 NÈ
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118 ATTO
»Nè s’apprende, o s’infegna;
»:-Mìà ne gli umani cori
«Senza maeftro la natura ftefia

Di propria man l’imprime;
»E dov’ella comanda
»Ubbidifce anco il Ciel, non che la terra.
Am. E pur fe quefta legge
Mi toglieffe la vita,
Quella l’amor non mi darebbe aita.
Cor. "Tu fe troppo guardinga? fe cotali
Fuffer tutte le donne,
E cotali rifpetti aveller tutte,
Buon tempo a Dio, foggette a quefta pena
Stimo le poche prattiche, Amiarilli?a

Per quelle, che fon fagge

Non è fatta la legge;
Se tutte le colpevoli uecidelffe,
Credimi, fenza donne
Reftarebbe il paefe: ce fe le fciocche
V’inciampano, è ben dritto,
Che’] rubar fia vietato
Achi leggiadramente

Non sà celare il furto,
»Ch’altro al fin l’oneftate
»Non è, ch’ un’arte di parere onefta.
Creda ogn’ un a fuo modo, io così credo.
Am. Quefte fon vanità Corifca mia,
Gran fenno è, lafciar tofto

»Quel che non può tenerfi.
Cor. È chi te'l vieta, feiocca?
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»Troppo breve è la vita
Da trapaffarla con un folo amore.
Troppo ‘gli uomini avari

a( O fia difetto, o fia fiarezza loro
»Ci fon de le lor grazie.
JE fai? tanto fiam care,
y Tanto gradite altrui, quanto fiam frefche.
»Levaci la beltà, la giovinezza,
»Come alberghi di pecchie
»Reftiamo fenza favi, fenza miele
»Negletti aridi tronchi.
Lafcia gracchiar a gli uomini Amarilli,
Però ch’ effi non fanno,
Né fentonoi difagi de le donne.
E troppo differente
De la condizion de l’uoma quella
Della mifera donna.
Quanto più invecchia l’uomo
»Diventa più perfetto,
»È ‘fe perde bellezza, acquifta fenno;
»Mì in noi con la beltate,
»È con la gioventù, da cui fi fpefla
»ll viril fenno, e la poffanza è vinta,
»Manca ogni noftro ben: nè fi può dire,
»Nè penfar la più fozza
»Cofa, ne la più vil'di donna vecchia.
Or, prima che tu giunga
A quefta noftra univerfal miferia,
Conotfci i pregi tuoi.
Se vè la vita deftra,

H 4 Non
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Non l’ufar a finiftra
Che varrebe al Leone
La fua ferocità, fe non l’ufaffe a tempo?
Che gioverebbe a l’uomo
L’ingegno fuo, fe non l’ufaffe a tempo?
Così noi la bellezza,

Ch’è virtà noftra così propria; came
La forza del Leone,
E Pingegno del’uomo;
Ufiam mentre l’abbiamo
Godiam, forclla mia,
»,Godiam che’! tempo vola; e poffon gli anni

»Ben riftorar i danni

»De la pafiata lor fredda vecchiezza,
»Mìà s’in noi giovinezza

Una volta fi perde,
Mai più non fi rinverde:
»Ed a canuto, e livido fembiante
Può ben tornar amor, mà non amante.

Am. ‘Tu, come credo, in quefta guifa parli,

Più tofto per tentarmi, Corifca,
Che per dir quel che fenti:
E però fii pur certa,
Che fe tu non mi moftri agevol modo,
E fopra tutto onefto,
Di fuggir quefte a me nimiche nozze,
Hò fatto irrevocabile penfiero
Di più tofto morir, che macchiar mai
L’’oneftà mia, Corifca.
Cor. Non hò veduto mai la più oftinata

Fem-
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Femmina di coftei,
Poi che quefto conchiudi, eccomi pronta.
Dimmi un poco, Amarilli,
Credi tu forfe, che’l tuo Silvio fia

Tanto di fede amico,
Quanto tu d’ oneftate?
Am. Tu mi farai ben ridere; di fede
Amico Silvio? e come?
$’è nemico d’amore.
Cor. Silvio d'amor’ nemico? ò femplicetta!

Tu no’! conofci; e’ sì far’ e tacere.
Ti sò dir’io queft’anime sì {chife, eh!

Non ti fidar di loro.
»Non è furto d’amor tanto ficuro,
»»NèÈ di tanta finezza,
Quanto quel, che s’afconde

Sotto’] vel d’oneftate.
Ama dunque il tuo Silvio,
Mìà non già te, forella.
n. È quale è quefta Dea,
(Che certo effer non può donna mortale
Che l’ha d’ amore accefo
Cor, Nè Dea, nè anco Ninfa. Am. Q' che mi

nNarri?
Cor. Conofcì tu la mia Lifetta? An. Quale.
Lifetta tua, la pecoraia? Cor. Quella.
44m, DÌ tù vero, Corifca? Cor, Quefta è

deila:
Quefta è P anima fua.

An, Or vedi fe lo {chifo
H 5 è
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5’ è d'un leggiadro amor ben proveduto.

Cor. E fai come nè fpafima, e nè more?
Ogni giorno s'infinge
D’ire a la caccia.

Am. Ogni mattina a punto
Sento sù Palba il maledetto corno.
Cor. È fr] fitto meriggio,
Mentre che gli altri fono
Più fervidi ne l’opra, ed egli allorra
ia compagni s’invola, e vien foletto
Per via non dritta al mio giardino, ov’ ella

"Là le feffure d’una fiepe ombrofa,
Chel giardin chiude, 1 fuoi fofpiri ardenti,
1 fuoi preghi amorofi afcolta, e poi
A me li narra, e ride. Or odi quello
Che penfato hò di fare: anzi hò già fatto
Per tuo fervigio, io credo ben, che fappi
Che la medefiima legge, che comanda
A la donna il fervar fede al fuo fpofo,
Hà comandato anco, che ritrovando
ì’ila il fuo fpofo in atto di perfidia,
Polla, mal grado de' parenti fuoi,
Negar d’efler gli fpofa, e d'altro amante
Oneftamente provedèrfi. Am. Quefto
Sò molto bene, ed anco alcuno effempio

Veduto mM hò, Leucippe a Ligurino,
Egle a Licora, ed a ‘Turingo- Armilla,
‘Trovati fenza fè la data fede
Ricoveraron tutte. Cor. Or tu m’afcolta:
Lifetta mia così da me auvertita
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Hì col fanciullo amante, e poco cauto,
D’effer in quello {fpeco oggi con lei
Ordine dato: ond’egli è 1 più contento
Garzon che viva; fol Mlattende l’ora,
Quivi vò, che tw1 colga: i’ faro teco
Per teftimonio del tutto, che fenz’efla
Vana farebbe l’opra; e così {ciolta
Sarai fenza periglio, e con tuo onore,
E con onor del padre tuo, da quefta
Sì noiofo legaine. Am. O' quanto bene
Hai penfato, Corifca. Or che ci refta?
Cor. Quel ch’ora intenderai; tu bene oflerva
Le mie parole: a mezzo de lo fpeco,

CHè di forma afifai lunga, e poco larga,

Sù la man dritta, è nel cavato faflo
Una, non sò ben dir, {fe fatta fia

O per natura, o per induftria umana,
Picciola cavernetta, d’ogm’intorno
"Tutta veftita d’edera tenace:
A cui dì lume un picciolo pertugio,
Che d’alto s’apre; affai grato ricctto,

È de’furti d'amor comodo molto.
Or tu gli amanti prevenendo, quivi
Fà che t’afcondi, e 1 venir loro attendi,
Invierò la mia Lifetta in tanto;
Poi le veftigia di lontan feguendo
Di Silvio, come pria fcefo ne l’ antro
Vedrollo, entrando anch'io fubitamente
Il prenderò, perche non fugga; e’nfieme
Farò (che così feco hò divifato

Con
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Con Lifetta grandiffimi romori,
A quali tofto accorrerai tu ancora,
E fecondo’1 coftume efequirai
Contra Silvio la legge, e poi m’andremo
Ambedue con Lifetta al Sacerdote;
E così il marital nodo {fciorrai.
dm. Dinanzi al padre fao? Cor. Ch importa

quefto?
Penfi tu, che Montano il fuo privato
Comodo debba al publico antiporre?
did al facro il profano? Am. Or dunque gli

occhi
Chiudendo, èò fedeliffima mia fcorta,
Da te regger mi lafcio.
Cor. Ma non tardar; entra, ben mio. Am. Vò

prima
Girmene gal tempio 2 venerar li Dei,
»Che fortunato fin non può fortire,
Se non la fcorge il Ciel, mortal imprefa,
Cor. »Ogni loco, Amarilli,è degno tempio
Di ben devoto core.
P’erderai troppo tempo.
Am. »Non sì può perder tempo
Nel far preghi a coloro
»Che comandano al tempo.
Cor. Vanne dunque, vien tofto:
Or s’io non erro, a buon camin fon volta,
Mi turba fol quefta tardanza; purè
Pottrebbe anco giovarmi; or mi bifogna
Tefler novello inganno: a Coridone.

Amat
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Amante mio creder farò, che feco
"Trovar mi voglio, e nel medefim’antro
Dopo Amarilli il manderò, là dove
Farò venir per più fegreta ftrada
Di Diana i miniftri a prender lei.
La qual; come colpevole, a morire
Sarà fenz’alcun dubbio condennata.

-Spenta la mia rivale, alcun contrafto
Non avrò più per ifpugnar Mirtillo,
Che per lesi m’è crudele. Eccolo a punto,
O‘ come a tempo! i’ vò tengtarlo alquanto,
Mentre Amarilli mi dà tempo. Amore
Vien ne la lingua mia tutto, e nel volto.

etti
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Mirtillo et Coriusca
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Mirtillo, Corifta.

lar. an

n dite lagrimofiL Spirti d'Averno, udite

Nova forte di pena, e di tormento,
Mirate crudo affetto
In fembiante pietofo.
La mia donna, crudel più de l’inferno,
Perche una fola morte
Non può far fazia la fua fiera voglia,
E la mia vita è quafi
Una perpetua morte;
Mi comanda, ch’? viva,
Perche la vita ma
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Di mille morti il dì ricetto fia.
Cor. M'infingerò di non l’aver veduto.
Sento una voce querula, e dolente
Sonar d’intorno, e non sò dir di cui.
O' {fe'tu, il inio Mirtillo,
Mirt. Cofi fofio nud’ombra, e poca poive.
Cor. È ben, come ti fenti
Dapoi che lungamente ragionafti
Con l’amata tua Donna?
Mirt. Come afletato infermo,
Che bramò lungamente
Il vietato licor, fe mai vì giunge,
Mefchin, beve la morte,
E {pegne anzi la vita, che la fete;
‘Tal’io gran tempo infermo,
E d’amorofa fete arfo, e confunto,
In duoi bramati fonti,
Che ftillan ghiaccio da l’alpeftre vena
D’um’ indurato core,
Hò bevuro il veleno,
E fpento il viver mio,
Più trofto, chel defio.
Cor. Tanto è pofiente amore,

Quanto da i noftri corì forza riceve,
»Caro Mirtillo: e come lOrfa fuole
»Con la lingua dar forma
»Al’informe fuo parto,
Che per fe fora inutilmente nato;»Così l’ amante al femplice defire,
»Che nel fuo nafcimento

Era
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RE è ».\e fa nafcere amore,
mir »11 qual prima nafcendo,

+ÈE delicato, e tenero bambino;
mentre è tale in noi, fempre è foave.

»MÀ fe troppo s’avanza,
‘Diview’ afpro, e crudele;
»Clv al fin Mirtillo un’ invecchiato affetto
Si fà pena, e difetto.

pi »Che s’in un fol penfiero
I L'anima immaginando fi condenfà,

»È troppo in lui s'affifa,
»L’amor, ch effer deovrebbe
»Pura gioia e dolcezza,

ILÌ »Si fà malinconia,

Però faggio è quel core,
»Che {peflo cangia amore.
Mirt. Prima che mai cangiar voglia penfiero,
Cangerò vita in morte:
Però che la belliffima Amarilli
Cofi contè crudel, comvè {pietata,

Sola è la vita mia.
Nè può già foftener corporea falma,

Più d’un cor, più d’un’alma.
Cor. O' mifero paftore,
Come fai mal ufare
Per lo fuo dritto amore.
Amar, chi m’odia, e feguir, chi mi fugge?
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P mi morrei ben prima.
Mirt. Come loro nel foco.
»Così la fede nel dolor s’aifina,
»Corifca mia, ne può fenza fierezza
»Dimoftrar fua poffanza
»Amorofa invincibil conftanza.
Quefto folo mi refta
Frà tanti affanni mio dolce conforto.
Arda pur fempre, o mora,
O languifca il cor mio;
A lui fien lievi pene,
Per sì bella cagion pianti, e fofpiri,
Strazio, pene, tormenti, efiglio, è morte,
Pur che prima la vita
Che quefta fè.fi fcioglia
Ch’affai peggio di morte è, il cangiar di voglia,
Cor. O' bella imprefa! è valorofo amante!
Come oftinata fera,
Come infenfato scoglio
Rigido, e pertinace.

»Norè la maggior pefte,
»Ne'l più fero, e mortifero veleno
»AÀ un’anima amorofa de la fede.
»Infelice è quel core,
»Che fi lafcia ingannar da quefta vana
»Fantafima d’errore, e de’più carì
»Amorofi diletti
l'prbatrice importuna.

Dimmi povero amante,Con cotefta tua folle
I Vir
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Virtù de la coftanza,
Che cofa ami in colei, che ti difprezza?
Ami tu la bellezza;
Che non

è tua? la gioia, che non hai”
La pietà che fo{piri?
La mercè che non {fperi?

Altro non ami al fin, fe dritto miri,
Che tuo mal, che'l tuo duol, che la tua

morte.
È se’ fi forfennato,
Ch’ amar vuoi fempre, e non effer amato?

Deh riforgi Mirtillo,
Riconoici te fteflo,
Forfe ti mancheran gli amori? forfe
Non troverai chi ti gradifca, e pregi?
Mirt. Mè più dolce’] penar per Amarilli,

Che’! gioir di mill’altre;
E fe gioìr di lei
Mi vieta il mio deftino, oggi fi moia
Per me pure ognti gioia.

Viver’io fortunato
Per altra donna mai, per altro amore?

Nè volendo il potrei,
Nè potendo il vorrei:
E s’effer può che'n alcun tempo mai.
Ciò voglia il mio volère,
O poffa il mio potère,
Prego il Cielo, ed amor, che tolto pria
Ogni voler, ogni poter mi fia.
Cor. O' core ammaliato,

Per



TERZO. 131
Per una cruda dunque
"Tanto {prezzi te ftello?
Mirt. Chi non {pera pietà, non teme af.

fanno,
Corifca mia. Cor. Non t’ingannar Mirtillo,Che forfe da dovero
Non credi ancor, cl’ e’la non tami, e ch’ella
Da dovero ti {fprezzi;
Se tu fapeffi quello,
Che fovente di te meco ragiona.
Mirt. ‘Turti quefti pur fono
Amorofi trofei de la mia fede.
‘Trionferà con quefta
Del cielo, e de la terra,
De la fua cruda voglia,
De le mie pene, e de la dura forte,
Di fortuna, del mondo, e de la motte,
Cor. (Che farebbe coftui, quando fapefle
D’efler da lei sì grandemente amato?)
O qual compaflione
T’hò io, Mirtillo, di cotefta tua
Mifera frenefia.
Dimmi, amafti tu mai
Altra donna che quefta?
Mirt. Primo amor del cor mio
Fù la bella Amarilli;
E la bella Amarilli
Sarà l’ultimo ancora.
Cor. Dunque, per quel ch’ veggio
Non provafti tu mai

«Ta Se
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Se non crudele amor, fe non fdegnofo;
Deh s’una volta fola
Il provaffi foave,
E cortefe, e gentile;
Provalo un poco, provalo, e vedrai,

Conyè dolce il gioire,
Per gratiffima donna, che t’adori,
Quanto fai tu la tua
Crudele, ed amariffima Amarilli
Com'è foave cofa
‘Tanto godèr, quanto ami;
"Tanto avèr, quanto brami.

Sentir, che la tua donna
A i tuoi caldi fofpiri,
Caldamente {fo{piri
E dica poi; ben mio,
Quanto fon, quanto miri
Tutto è tuo: s’io fon bella,
A te folo fon bella; a te s’adorna
Quefto vifo, queft’ oro, e quefto feno
In quefto petto mio
Alberghi tu, caro mio cor, non io.

Mì quefto,è un picciol rivo
Rifpetto a l’ampio mar de le dolcezze,
Che fà guftaramore:
Mì non le fà ben dir, chi non le prova.
Mirt. O' mille volte fortunato, e mille,

Chi nafce in tale ftella.

Cor. Afcoltami Mirtillo;
Quafi m’ufcì di bocca, anima mia)

Una.
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Una Ninfa gentile
Frà quante o {pieghi al vento, O’n treccia

annod}

‘Thioma d’oro leggiadra,
Degna de l’amor tuo,
Come fe’tu del fuo;
Onor di quefte felve,
Amor di tutti i corì,
Da i più degni paftori
In van follecitata, in van feguita,
Te folo adora, ed ama
Più de la vita fia, più del fuo core.
Se faggio fe’, Mirtilto,
"Tu non la fprezzerai.
Come l’ ombra del corpo,
Cofi quefta fia fempre
De l’orme tue feguace;
Al tuo detto, al tuo cenno
Ubbidiente anecella; a tutte l’ore
De la notte, e del dì teceo l’avrai.
Deh non lafciar, Mirtillo,
Quefta rara ventura.
Npn è piacere al mondo
Più foave di quel, che non ti cofta

Nè fofpiri, nè pianto,
A: periglio, nè tempo;
‘i comodo diletto,tr

“Una dolcezza a le tue voglie pronta,
A l’appertito tuo, fempre al tuo guito
Apparecchiata, Oimè; non

è teforo
I

3 Che

i———————————



134 ATTO
Li Che la poffa pagar: Mirtillo, lafgia,
a Lafcia di piè fugace

La difperata traccia,
T. chi ti cerca abbraccia,

Nè di {peranze vane
"Ti pafcero, Mirtillo,
A te ftà comandare.
Non è molto lontan chi ti defia:
$e vuoi ora, ora fia.

Mirt. Non è il mio cor foggetto
Î, D’amorofo diletto.
È Cor. Proval folo una volta,
pt E poi torna al tuo folito tormento;

Perche fappi almen dire,
Copyè fatto il gioire.
Mirt. “Corrotto gufto ogni dolcezza aborre.
Cor. Fallo almen per dar vita
A chi del Sol de’ tuoi begli occhi vive.
Cyudel tu fai pur anco,
Che cofa è povertate;
E l’andar mendicando; ah, fe tu brami
Per te fteffo pietate,

Non la negar altrui,
Mirt, Che pietà poffo dare,
Non la potendo avère?
In fomma io fon fermato
Di ferbar fin chio viva RE
Fede a colei; ch’adoro, oxruda, o pie*f

Ch’ella fia ftata; e fia,

Pi
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Cr. O' veramente cieco, ed infelice,
O ftupido Mirtillo!
A chi ferbi tu fede?
Non volea già contaminarri; e pena
Ghugner a la tua pena:
Mì troppo se’tradito;
Fd io, che t'amo, foffrir no’! poffo.
Credi tu ch’Amarilli
li fia cruda per zelo
O di religione, o d’oneftate?
Folle {è ben fe] credi:
Occupata è la ftanza,
Mifero, ed a te tocca

‘Pianger, quand’ altri ride,
"Tu non parli? {ei muto?
Mirt. Stà la mia vita in forfè
‘Tra°] vivere 1 morire,
Mentre ftà in dubbio il core,
Se ciò creda, o non creda;
Però fom’io così ftupido, e muro.
Cor. Dunque tu non me’] credi?
Miret. Sia tel credeffi, certo
Mi vedrefti morire, e s’egli è vero
Pvò morire or’ora.
Cor. Vivi, mefchino, vivi:
Serhati a la vendetta.
Mitre. Ma non te] credo, e sò che non

è
vero.

Cori Ancor ixon credi, e pur cercando vai,

Chio dica quel, che d’ afcoltar ti duole:
Vedi tu là quell’ antro

I
4 Quel-
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Quello è fido cuftode
De la fè, de l’onor de la tua donna.
Quivi di te fi ride:
Quivi con le tue pene
$i condifcon le gioie
Del fortunato tuo lieto rivale.
Quivi, per dirti in fomma,
Molto fovente fuole
Le tua fida Amarill}
A rozzo paftorel recarfi in braccio.
Or và, piangi, e fofpira, or ferva fede;
"Tu n’hai cotal merccede.

Mirt, Qimè, Corifca, dunque
ll ver mi narri, e pur convien clio’1 creda?
Cor, Quanto più vai cercando
"Tanto peggio udirai,
E peggio traverai,
Miret, E l’hai veduto tu, Corifca? ahi laflo!
Cor. Non pur l’hò vedut’io
Mìà tu ancor il potrai
Per te fteflo vedère; ed oggi a punto,
Cl’ oggi l’ardine è dato, e quefta è l’ ora;
"Tal che fe tu tafcondi

s.Ey'Trà qualch’ una di quefte
Fratte, vicinze, la vedrai tu fteflo
Scender ne l’antro, ed indi a poco il

vago.
Mire, Si tofto hò da morir? Cor, Vedila ap.

punto,Che per la via del tempio
Vien pian piano {cendertdo, A

La



TERZO, 137
La vedi tu, Mirtillo?
E non ti par che muova
Furtivo il piè, com’ hà furtivo il

core?
Or. quìpk atrenditp: e ne-vediai l’effetto,
Ci:rivedrem depoi."
Mirt.sGifhehtiorfofi Ì:vicino
Achiantmidel vero,
Sofpenderò coma credenza mia,
Ela vita, 1è la morte,

tufo ia a put du
PO

tn caia fpelo:
Vi chiudamente n°

{mefta ferva d'amo., ci an ia

pala varie fia
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Senza fcorta divina. Aflai confufa

mu on comminci martale alcuna imprefa

È: con incerto cor quinci partimmi

Per gire al tempio, onde mercè del cielo
E ben 4ipofta, e confolata torno.
Ch’a le preghiere mie pure, e devote

NPè paruto {entir moverfi dentro
Un’ animofo {pirito celefte,
E rincorarmi, e quafi dir, che temi?

Và ficura Amarilli: e così voglio
Sicuramente andar, chelciel mi guida.

Bella madre d’amore
Fi
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Favorifci coleì,
Che I! tuo{oatorfo' tattende.
Donna del’ terzo giro,
Se mai‘ provafti}di, tuo’ figlio il foco,
Abbi ‘del mio’ pietate.
Scorgi; ‘-Ccrtefe Drag
Con ‘piè veloce,“e fealtro,
Il paftotello;'"a cui la fede hò data.
E tu ‘cli fpelonca
Si chiufamente nel tuo fon ricevi
Quefta ferva d'amor, clin te fornire
Poffa ogni: fuo defire..
Mìà che tardî, Amarilli?
Qui nan è chi mi vegga, o chi m’afcalti:
fintra ficuramente.  sspt.
O' Mirtillo, Mirtillo,

‘Se di trovarmi quì fognar potrefi,
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SCENA OTTAVA.

Mirtillo.
de

1 h8aur an
Cum

ur SOL ia

Mirtillo.
li Li pur troppo fon defto, troppo miro:

Così nato fenz’ occhi

Fofsio più tofto, non nato.
A the fero deftin frrbami in vita,

Per condurmi a vedè”e

Spettacolo sì crudg,,. e sì dolente?
O' piu d'ogni infernale
Anima tormentata
Tormentato Miridllo!
Non ftare in dubio nò: la tua credenza

Non fofpender già più: tu Pl’ hai veduta
Con gli occhi propri, e con gli orecchi udita

Li
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La tua donna è d’ altrui,
Non per legge del mondo,
Che la toglie ad og’ altro
Mì per legge d’ amore,
Che la toglie a te folo.
O crudele Amarilli!
Dunque non ti baftava
Di dar’ a quefto mifero la morte,
$’anco non lo fchernivi?
Con quella infidiofa, ed incoftante
Bocca, che le dolcezze di Mirtillo
Gradì pur una volta;-
Or l’odiato nome,
Che forfè ti fovenine
Per tuo rimordimento
Nan hai voluto a parte,
De le dolcezze tue, de le tue gioie,
E’1 vomitafti fuore,
Ninfa crudel, per non l’aver nel core,
Mì che tardi, Mirtillo?
Colei, che ti dà vita
A te l’hèà tolta, e l’'hà donata altrui,
E tuvivi mefchino? e tu non mori?
Mori, Mirtillo, mori
Al tormento, al dolore,
Come al tuo ben, com’al gioir fe' morto,
Mori morto Mirtillo,
Hai finita la vita, ‘MoFinifci ancoil tormento. i

Mi:
Efci, mifera amante, nl

Di
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Che per maggior tuo mal ti tiene in vita.

Mà che! debb’io morir fenza vendetta?

Farò prima morir, chi mi dà morte.
Tanto in me fi fofpenda
ll defio di morire,
Che giuftanrente abbia la vita tolta
A chi m’ hà tolto ingiuftamente il core.
Ceda il dolore a la vendetta, e ceda

La pietate a lo fdegno,
E la morte-a la vita,

Fin cl’ abbia con la vita

Vendicato la morte.
è

Non beva quefto ferro
Del fuo fignor l’invendicato fangue,

E quefta man non fia

Miniftra di pietade,
Che non°’fia prima dira.
Ben ti farò fentire

i

Chiunque {e°, che del mio ben gioifcì,

Li
n Nel precipizio mio la tua ruina.

mi M’appiatterò qui dentro
Fl, Nel medefimo cefpuglio: e come prima
2 A la caverna auvicinar vedrollo,

Improvifo affalendolo, nel fianco

É
Il ferirò con quefto acuto dardo.

hi Mà non farà viltà ferir altrui
Ra Nafcofamente? Sì. Sfidalo dunque

A fingolar contefa, ove virtute
7

Del tuo giufto dolor pofia fat fede.
ILA Nò:.

di di
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Kò: che potrebbon di leggieri in quefto Ha

Loco a tutti sì noto, e sì frequente,
Accorrere i paftori, ed impedirci,

V|E ricercar’ ancor, che peggio fora.
La cagion, che mi move: e s’io la

nego,Malvagio, e Sio la fingo, fenza fede LI
Ne farò riputato; e s’io la fcopro,

D’ eterna infamia rimarrà macchiato
‘De Ja mia donna il nome: in cui, bench’io
Non ami quel che veggio, almen quell’amo
Che fempre volli; e vorrò fin’ ch’ è viva,
E che {perai, e che vedèr devrei.
Moia dunque l’adultero malvagio,
Civa lei, l’onore, a me la vita invola.
Mìà fe luccido quì, non farà il fangue
Chiaro indizio del fatto? e che tem’io i

La pena del morir, fe morir bramo?
Ma l’omicidio al fin fatto palefe 1]
Scoprirà-la cagione, onde cadrai ji
Nel medefimo periglio de l’infamia ij
Che può venirne a quefta ingrata; or entra i

Ne la fpelonca, e quì l’affali, è buono:
Quefto mì piace; entrerò cheto cheto,
Sì ch’ella pon mi fenta: e credo bene,
Che ne la più fegreta, chiufa parte,Come accennò di far ne’ detti fuoi,Si farà ricovrata, ond’io non voglio

LIPenetrar molto a dentro; una fefiuraFatta nel faflo, e di frondofi ramiLa

tutta coperta a man finiftra a punto
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Si trova a piè de l'alta fcefa: quivi
Più che fi può tacitamente entrando
Il tempo attenderò di dar effetto
A quel che bramo: il mio nemico morto
A la nemica mia porterò innanzi:
Così d’ambidue lor farò vendetta:
Indi trapafferò col ferro fteflo
A me medefimo il petto: e trè faranno

Gli eftinti; duo dal ferro, una dal duolo.
Vedrà quefta crudele
De l’amante gradito,
Non men che del tradito,
"Tragedia miferabile, e funeftà.
E farà quefto fpeco,

Cl» efler dovea de le fue gioie albergo,
Così de l’um’, come de l’altro amante,
E, quel che più defio,
De le vergogne fue tomba, e fepolcra.
Mìà voi orme, già tanto in van feguite,

Così fido fentiero
Voi mi fegnate? a così caro albergo

Voi mi fcorgete? e pur v’inchino, e fegua.

O‘ Corifca, Corifca
Or sì m’ hai detto il vero, or sì ti credo.
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Wu oftui crede a Corifca? e fegue l’orme

Di lei ne la fpelonca d’Ericina?Stupido è ben chi non intende il refto,
Mì certo e ti bifogna er gran pegnoDe la fua fede in man, fe tu la credi,E firetta lei con più tenaci nodi,
Che non ebb’io, quando nel crin la prefi;Mì nodi più poffenti in lei de i doniCerto avuto non hai. Quefta malvaggiaNemica d’oneftate, oggi a coftui$*è venduta al fuo folito, e qui dentroSi

paga il

prezzo del mercato infame.Mì forfe coftà giù ti mandò il Cielo
K Per

i
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Per tuo caftigo,

e per vendetta mia.

Da le parole di coftui fi. {corge

Ch egli non crede invano, e le veftigia,

Che vedute hà di lei, fon chiari indizi,
ChHh’ella è già ne lo fpeco: or fà un bel colpo.
Chiudi il foro del’ antro con quel grave,
E fopraftante fallo, acciò che quinci
Sia lor negata di fuggir l’ufcita.
Poi vanne al Sacerdote, e fuoi miniftri

Per la firada del colle a pochi nota
Conduci, e falla prendere, e fecondo

La legge, e fuoi misfatti al fin morire.
È sò bem’io, clvla Coridon già diede

La fede maritale, il qual fi tace,
Perche teme di me, che minacciato

L’hò molte volte, oggi farò bemio,

Cl egli di due vendicherà l’oltraggio.
Non vò perder più tempo. Uan fodo troncò,
Schianterò da queflt’elce: apunto quefto

Fia buono, ond’io potrò più prontamente
S$mover’ il faffo. O cgpe è grave! o come
Fben affiflo: qui bifogna il tronco
Spinger di forza, e penetrar sì dentro,

Che quefta mole alquanto fi divella.
Il configlio fù buono, anco si faccia
Il medemo di quà, come s’appoggia

'Tenacemente: è più dura l’imprefa
Di quel che mi penfava;, ancor non pofio

Svellerlo, nè per urto anco piegarlo.

Forfe il mondo è qui dentro, o pur mi manca!
E]
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1l folito vigor: ‘telle perverfe,
Che machinate? il moverò mal grado.
Maladetta Corifca, e quafi diifi
Quante femmine hà il mondo. O Pan Liceo,
O‘ Pan che tutto puoi, che tutto fei,
Moviti a prieghi miei:
Fofti amante ancor tu di cor protervo,Vendica ne la perfida Corifca
I tuoi {fcherniti amori.
Così in virtù del tuo gran nume il

movo,Così in virtù del tuo gran nume e’ cade.
La mala volpe è ne la tana chiufa,
Or troppo largo fi darà il foco, ov’io vorrei
Vedèr quante fon femmine mal vagie
In un incendio folo arfe, e diftrutte.

CHORO.NOME fe’ grande, Amore,i

Di natura miracolo,
Qual cor sì rozzo, o qual fi fiera gentell

tuo valor non fente?
Mìà qual sì {caltro ingegno, e sì profondoI! tuo valor intende?
‘Chi sà gli artiori, chel tuo foco accendeImportuni,

e lafcivi,Dirà, fpirto mortal tu regni, e viviNe la corporea falma.
Mì chi sà poi come a virtù l’amanteSi defti,;

e come fogliaFarfi al fuo foco (ogni sfrenata voglia
K 2 Sub-

ie
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Dira, fpirto Immortale, hai tu ne l’alma
Il tuo folo, e fantiffimo ricetto.
+Raro moftro, e mirabile, d’umano

»E di divino afpetto,

Di vedèr cieco, e di favèr infano,

Di fenfo, e d’intelletto,
»Di ragion, e defio confufo affetto.
E tale hai tu l’ impero
De la terra, e del Ciel, cla te foggiace.

E Ma dirò] con tua pace)

dh Miracolo più altèro
Hà dite il mondo, e più ftupendo affai:

Però che quanto fai
Di maraviglia, e di ftupor trà noi,
‘Tutto in virtù di bella donna puoi.

»O' donna! ò don del Cielo,
Anzi pur di colui,

vi »Che'l tuo leggiadro velo
Fò d’ambo creator più bel di lui

À

ha Qual cofa non hai tu del Ciel più bella?

Mi Ne la {ua vafta fronte

PE
hi Monftruofo Ciclope ui’ occhio ei gira,

Non di luce a ch'1 mira,
Mìà d’alta cecità cagione, e fonte,

E Se fofpira, o favella,

di
ti

1 Conmr’irato Leon rugge, e fpaventa;
E non più ciel; mà campo
Di tempeftofa, ed orrida procella

Col fiero lampeggiar folgori auventa:

RI
niJi A ATTO148

Subito fpenta pallido, et

qu

“idi i
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Tu col foave lampo,
E con la vifta angelica amorofa
Di duo’Soli vifibili, e fereni
l’anima tempeftofa
Di chi ti mira,

acqueti,
e rafferenì:

E fuono 6 orÒ, .e lume,

«E valor,
p

e, Dellezza e leggiadrìa
rFan si dplge arpgpnia, nel, tuo bel vifo,
The1 ‘Ciglai n yan, prefume,

-(Sel Ciela. e.phr.men,bel del-Paradifo
Di pareggiajli, ate, cofadivina,

E ben'hiti gram.zagione
 Quell’altàgo suum,ui dana

È

i Ch'yomos a, ced.aggi pur sinchina
(Ogm epra e,
Semirando  Palta. cagione
‘"T’inchiga, e.cede: e sei trionfa, e regna,
Non è perche, di {cettro di vittoria
Siitu di lui men degna;
Mì per maggior tua gloria.
»Che quanto il vinto è di più pregio, tanto

"Più gloriofo è di chi vince il
vanto.

Mìà che la tua beltade
Vinca con luomo ancer l’umanitate,
Oggi ne fà Mirtillo a chi no’1 crede
Maraviglofa fede.
E

mancava ben quefto al tuo valore
Donna di far fenza {peranza Amore.

KR3z ATTO
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Corifca.
m anto in condur la femplicetta al varcoJA Epbi pur dianzi il

cor fiflo,
Che di penfar non mi fovenne mai

De la mia cara chioma, che rapita
M hà quel brutto villano, e com’io pofla
Ricoverarla. O' quanto mi fù grave
D’avermi a rifcattar con sì gran prezzo,
E con sì caro pegno; mà fù forza

Ufcir

di
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Ufcir di man de l’indifcreta beftia:
Che quantunque egli fia più d’un coniglio
Pufillanimo affai;  m’avria potuto
Far nondimeno mille oltraggi, e mille
Fiere vergogne. lo l’hò {fchernito fempre,
E fin, che fangue hà ne le vene avuto,
Come fanfuga l’hò fucchiato: or duolfi
Che più non l’ami: e di dolerfi avrebbe
Giufta cagion, fe mai l’avefli amaro.
»Amar cofa inamabile non puoili.
Com’erba, che fù dianzi a chi Ja colfe
Per ufo falutifero sì cara:
Poi chel fuccp mè tratto, inutil refta,
E come cofa fracida s’aborre.,
Così coftui, poiche fpremuto hò quanto
Era di buono in lui, che far ne debbo
Se non gettarne il fracidume al Ciacco?
Or vò vedér, fe Coridone è fcefo
Ancor ne la fpelonca. O" che fia quefto?
Che novità vegg io? fon defta, o fogno?
O fon ebbra, o traveggio? sò pur certo,
Ch’era la bocca di quel’ antro aperta
Guari non hà: coim’ ora è chiufa? e come
Quefta pietra sì grave, e tanto antica
A lo’mprovifo è ruinata a baffo?
Non s’è già fcoffa di tremuoto udita.
Sapeffi almen fe Coridon v'è chiufo

Con Amarilli: che del refto poiPoco mi curerei, dovria pur egli
Effer giunto oggi mai, fi buona pezza

iL——————
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E' che parti, fe ben Lifetta intefi.
Chi sà che non fia dentro, e che Mirtillo
Così non gli abbia amendue chiufi? amore

,Punto da fdegno, il mondo anco potrebbe
+,Scuoter; non che una pietra, fe ciò foffe
Gia non avria potuto far Mirtillo
Più fecondo il mio cor, {fe nel fuo core
Foffe Corifca in vece d’Amarilli.
Meglio farà, che per la via del monte
Mi conduca ne l’antro, el ver n’intenda.
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SCENA SECONDA.

TuB pur in

Dorinda, Linco.
4 Conofciuta certo

‘Tu non m’avevi, Linco?
Lin. Chi ti conofcerebbe
Sotto quefte si rozze orride fpoglie
Per Dorinda gentile?
Sio folli un fiera can, come fon Linco,
Mal grado tuo t’avrei
Troppo ben conolfciuta.
O' che veggio, òÒ che veggio!
Dor. Ur effetto d'amor tu vedi, Linco,Un’effetto d’amore
“an

ero e fingolare,

KS
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Lin. Una fanciulla; come tu,, fi molle,
E tenerella ancora,
Clveri pur dianzi (sì può dir) bambina,
E mi par che pur ieri
T’aveffi trà le braccia pargoletta,
E le tenere piante
Reggendo t’infegnafli
A formar babbo, e mamma,
Quando a

i fervigi del tuo padre l’ftava,
Tu che qual damma timida folevi,
Prima chamor fentiffi,
Paventar d’ ogni cofa,
Ch’alo’mprovifo fi movefle; ogn’aura,
Ogn’augellin, che ramo
Scoteffe, ogni lucertola, che fuori
De la fratta correffe;
Ogni tremante foglia
"Ti facea sbigottire;
Or vai foletta errando
Per montagne, per bofchi;
Nè di fera hai paura, nè di veltro?
Der. \Chi è ferito d’amorofo ftrale
»D’altra piaga non teme.
Lin. Ben hà potuto inte, Dorinda, amore,
Poiche di donna in uomo,
Anzi di donna in lupo ti trasforma,

Dor. O‘ fe quì dentro, Linco,
Scorger tu mi potefli,
Vedrefti un vivo Lupo
Quafi agnella innocente

L’anima
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L’anima divorarmi.
Lin. E quale è il lupo? Silvio? Dor. Ah tu

l’hai detto.
Lin. E tu, poi ch’egliè lupo,
In lupa volontier ti fe’ cangiata;
‘Perche fe non l’hà moflo vifo umano,
Il rhova almen quefto ferino, e t’ami,
Mì dimmi, ovè trovafti
Quetti ruvidi panni?
Dor. Pti dirò, mi moffi
Sta mane affai per tempo
Verfo là dove intefo avea, che Silvio
A piè de l’ Erimanto
Nobiliffima caccia
AI fier Cignale apperecchiata avea,
E ne l’ufcir de l’Eliceto a punto
Quinci non molto lunge
Verfo il rigagno che dal poggio fcende,
'Trovai Melampo il

cane
Del belliffimo Silvio, che la fete
Quivi, come cred’io, s’avea già tratta,E nel prato vicin pofando ftava.
lo, ch’ogni cofa del mio Silvio hò cara,E P ombra ancor del fuo bel corpo, e l’ombraDel piè leggiadro, non chel can da lui
Cotanto amato inchino,
Subitamente il prefi:
Ed ei fenza contrafto
Qual manfueto agnel meco ne venne,E

mentre vò penfando

Di

E
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e mio,
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ui sì caro

De la fua grazia acquifto;
Eccolo appunto, che venia dritto
Cercandone i veftigi, e quì fermofîi.
Caro Linco, non voglio
Perder tempo in ridir minutamente
Quel ch’è tra noi paflato.
Ti dirò fol, per ifpedirmi in breve,
Che dopò un lungo giro
Di mentite promelle, e di parole,

î

Mi s'è involato il crudo,
Pien d'ira, e di fdegno

Col fuo fido Melampo,
E con la cara mia dolce mercede.
Lin: O' difpietato Silvio, Ò garzon fiero!
E tu, che fefti al’ orè non ti fdegnafti
De la fua fellonia?

dip a
Dor. Anzi, come s’appunto
Il foco del fuo fdegno

eh Folle ftato al mio cor foco amorofo,
E Crebbe per lira fua l’incendio mio,

#8
E tuttavia feguendone i veftigi,
E pur verfo la caccia
L’interotto camin continuanda

È Non molto lunge il mio Lupin raggiunfi,
E Che quinci poco prima

Di me s’era partito: onde mi venne
‘Tofto penfier di traveftirmi, e in quetti
Abiti fuoi fervili,

NI{E si

11 156 ATTOj4: Di ricondurlo al fuo Signor,hife*
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Nafcondermi sì ben, che trà paftori
Portelli per paftor efler tenuta,
E feguire, e mirar comodamente

Il mio bel Silvio. Zim En fembianza di lupo
"Tu fe’ ita a la caccia?
E t’han veduta i cani, e quinci falva

Se’ ritornata? hai fatto aflai; Dorinda.
Dor. Non ti maravigliar Linco, che i

cani
Non potean far oftefa
A che del Signor loro
E' deftinata preda.
Quivi confufa in frà la fpefla turba

De vicini paftori,
Ch’ eran concorfi a la famofa caccia,

Stav’io fuor de le tende
Spettatrice amorofa
Via più del cacciator, che de la caccia.
A ciafcun moto ‘(de la fera alpeftre
Palpitava il cor mio.
A ciafenn atto del mio caro Silvio,
Correa fubitamente
Con ogni affetto fuo l’anima mia;

"Mìà il mio fommo diletto
"Turbava affai la fpaventofa vifta
Del terribil Cignale,
Smifurato di forza, e di grandezza.
Come rapido turbo
D’impetuofa, e fubita procella,
Che tetti, piante, e fat, e ciò ch’ incontra
In poco giro, in poco tempo atterra

I
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Così 2a un folo rotar di quelle zanne,
E fpumofe, e fanguigne
Sì vedean tutti infierhe
Cani uccifi, afte rotte, uomini offefi.
Quante volte bramai
Di patteggiar con la rabbiofa fera,
Per la vita di Silvio, il fangue mio?
Quante volte d’accorrervi, e di fare
Con quefto petto, al fuo bel petto feudo
Quante volte dicea
Frà me fteffa: perdona
Fiero Cignal, perdona
Al delicato fen del mio bel Silvio.
Così meco parlava,
Sofpirando, pregando,
Quand’egli di fquamofa, e dura fcorza
Il fuo Melampo armato
Contra la fera impetuofo fpinfe,
Che più fyperba ogn’ ora
S’avea fatta d’intorno
Di molti uccifi cani, e di feriti
Paftori orrida ftrage.
Linco, non potrei dirti
1l valor di quel cane:
E ben hà gran ragion Silvio fe l’ama.
Come irato Leon, chel fiero corne
De l’indomito Tauro,
Ora incontri, ora fugga,
Una fola fiata, che nel tergo l’afferri,”
Con le robufte fue branche
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Il ferma sì, ch’ ogni poter ne munge; 1]
"Tale il forte Melampo

i

Fuggendo accortamente 1}

1Gli {peflfi giri, e le.mortali rote riDi quella fera moftruofa, al fine i

L’affannò ne l’orrechia: i

E dopò averla impetuofamente A

Prima crollata alquante volte, e {coflà,
Ferma la tenea sì, che potèa farfi
Nel vafto corpo fuo, quantunque altrove

 Leggiermente ferito,
Di ferita mortal certo difegno.
A lor fubitamente il mio bel Silvio
Invocando Diana,
Drizza tu queftò colpo,
Diffe; eh’a te fò voto
Di facrar fanta Dea, l’orribil tefchio,
En quefto dir da la faretra d’oro

i"Tratto un rapido ftrale,
L

i

Fin da l’orecchia al ferro
Tefe l’arco poffente,
E nel medefimo punto
R eftò piagato, ove confina il collo
Con l’omero finiftro il fier Cinghiale:
Il qual fubito cadde? ?refpirai, i

Vedendo Silvio mio fuor di periglio.
O' fortuna fera,
Degna d’ufcir di vita
Per quella man’ che’ nvola
Sì dolcemente il

cor da i

petti umani.

Lin.
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Lin. M* che farà di quella fera uccifa?
Dor. No’1 fò, perche men venni,
Per non efler veduta, innanzi a tutti.
Mìà crederò che porteranno in breve,
Secondo il voto del mio Silvio, il tefchio
Solennemente al Tempio.
Lin. È tu non vuoi ufcir di quefti panni?
Dor. Sì, voglio: mìà Lupino
Ebbe la vefte mia con l’altro arnefe,
E diffe d’afpettarmi
Con effi al fonte, e non ve l’hò trovato.
Deh, Linco mio, fe m’ami
Và tu per quefte felve
Di lui cercando, che non può già molto
Effer lontano; ripoferò fra tanto
Là in quel cefpuglio: il vedi? ivi t’attendo,
Chio fon da la ftanchezza
Vinta, e dal. fonno, e ritornar non voglio
Con quefte fpoglie a cafa.
Lin. lo vò, tu non partire
Di là fin cll io non torni,

SCENA
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SCENA TERZA.
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Choro, Ergafto. 4

aftori, avete intefo, È
Che] noftro Semideo, figlio ben degnoDel gran Montano, e degno il

Diftendente d’ Alcide, 7,
Oggi nm hà liberati 1

dia
li

Da la fera terribile, che tutta mi"

Infeftava l’ Arcadia,
E che già fi

prepara
X'Di fciorne il

voro al tempio: f

De

Se
grati effer vogliamo i

A
i

tanto beneficio, uf
‘Li

pei

aaa

alle

e

ndiamo tutti ad incontrarlo; e come
L No-
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Noftro liberatore
Sia da noi onorato
Con la lingua, e col core;
E benche d’alma valorofa, e bella

LL’ onor fia poco pregio; è però quello
»Che fi può dar maggiore
+A la virtute in terra.
Erg. O' fciagura dolente, òÒ cafo amaro,
O' piaga immedicabile, e mortale,

O' fempre acerbo, e lagrimevol giorno.
Chor. Qual voce odo d’orror piena, e di pianto?

Erg. Stelle nemiche a la falute noftra,
Così la fè {fchernite?
Così il noftro {perar levafti in alto,

Perche pofcia cadendo
Con maggior pena il precipizio avefle?

Clor. Quefto mi par Ergafto, e certo è d

Erg. Mìà perche il cielo accufo?
Te pur accufa, Ergafto,
Tu folo auvicinafti
L’efca pericolofa
Al focile L’amor: tu il percotefti,
E tu fol ne traefti
Le faville, ond’è nato
L'incendio ineftinguibile, e mortale.
Mì fallo il ciel, fe da buon fin mi inoffi,
E fe fù fol pietà; che mi c’indufle
O sfortunati amanti,
O' mifera Amarilli,
O‘ Titiro infelice, orbo padre,

glo.
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O‘ dolente Montano,
O' defolata Arcadia, Ò noi mefchini:
O' finalmente milero, infelice
Quant’hò veduto, e veggio,
Quanto parlo, quant’odo, e quanto penfo.
Chor. Oiunè! qual fia cortefto
Sì mifero accidente,
Che’n fe comprende ogni miferia noftra?>
Andiam paftori,; andiamo
Verfo di lui; cha punto
Egli’ ci vien incontra. Eterni Numi,
Ah non è

tempo ancora
Di rallentar lo fdegno?
Dinne Ergafto gentile,
Qual fiero cafo a lamentar ti mena?
Che piangi? Erg. Amici cari
Piango la mia, piango la voftra, piango
La ruina d’Arcadia.  Chor. Oimè, che narri?
Erg. E caduto il foftegno
D’ogni noftra {peranza.
Chor. Deh parlaci più chiaro,
Erg. La figliuola di Titiro, quel folo
Del fuo ceppo cadente, e del cadente
Padre appoggio, e rampollo;
Quell’unica fperanza
De. la noftra falute,
Che'al figlio di Montano era dal cieloDeftinata, e promefla,
Per liberar con le fue nozze Arcadia;Quella Ninfa celefte,

L
2 Quella
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Quella faggia Amarilli,
Quell’efempio d’ onore,
Quel fior di caftitate,
Oimè! quella... Ah mi {coppia
Il core a dirlo. Cor. È’ morta?
Erg. Nò; mì ftà per morire.
Chor. Oimè che’ntendo? Erg. E nulla ancor

intendi
Peggio è che more infame.
Chor: Amarillide infame? e come Ergafto?
Erg "Trovata con l’adultero, e fe quinci

Non partite fi tofto,
La vedrete condurre
Cattiva al tempio.  Chor. O' bella, e fingolare;

»Mà troppo malagevole virtute
»Del felfo feminile, è pudicizia
»Come oggi {e rara!
Dunque non fi dirà donna pudica,
Se non quella, che mai

Non fù follecitata?
O'* fecolo infelice!
Erg. Veramente potraffi

Con gran ragione avere
D’ogn’altra donna l’oneftà fofpetta,
Se disonefta l’oneftà fi trova.
Chor. Deh, cortefe paftor, non ti fia grave

Di raccontarci il tutto.
Erg. lo vi dirò.  Stà mane affai per tempo
Venne (come fapete)
Il facerdote al ‘Tempio,

Con
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Con l’infelice padre
De la mifera Ninfa,
Da un medefmo penfier ambidue mofli,
D’agevolar co’prieghi
Le nozze delor figli
Da lor bramate tanto.
Per quefto folo in un medefmo tempo
Fur le vittime offerte,
E fatto il facrificio
Solennemente, e con sì lieti aufpici,
Che non fur vifte mai
Nè vifcere più belle,
Nè fiamma più fincera; men turbata:
Onde da: quefti fegni
Moflo il cieco indovino,
Oggi, diffe a Montano,
Sarà il tuo Silvio amante, e la tua figlia
Oggi, Titiro, {pofa.
Vanne tu toftò a preparar le nozze.
O‘ infenfate, e vane
Mente de gli indovini; e tu di dentro
Non men, che di fuor cieco,
Sa Titiro l’efequie
In vece de le nozze aveffi detto,
Ti potevi ben dir certo indovino.
Già tutti confolati
Erano i circoftanti,; e

i

vecchi padriPiangean di tenerezza,E partito era già Titiro, quando
Furon nel ‘Tempio orribilmente uditi

L 3 Di

iee—————
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Di fubito, e veduti
Siniftri auguri, e paventofi fegni,
Nunzi de l'ira facra.
A i quali; oimè! sì repentini, e fieri,
S’attonito, e confufo
Reftafle og un,

dopo sì lieti auguri,
Penfatel voi, cari Paftori. In tanto
S’ erano

i Sacerdoti
Nel facrario maggior foli rinchiufi,
E mentre effi di dentro, e noi di fuori
Lagrimofi, e divoti
Stavamo intenti a le preghiere fante,

Ecco il malvagio Satiro, che chiede
Con molta fretta, e per iftante cafo,
Dal Sacerdote udienza. E perche quefta
E, come voi fapete,
Mia cura, fui quell’io, che l’introduffi;
Ed egli (ah ben hà ceffo
Da non portar altra novella) diffe.

Padri, s’a i voftri voti
Non rifpondon le vittime, e gl’incenf,
Se fopra i voftri altari
Splende fiamma non pura,
Non vi maravigliate; impuro ancora
E quel che fi commette
Oggi contra la legge

Ne Pl’

antro d’ Ericina.
Una perfida Ninfa,
Con l’adultero infame ivi profana
A voi la legge, altrui la fede rompe:

Vea
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Vengan meco i miniftri,
Moftrerò lor di prenderli sw1 fatto
Agevolmente il modo.
Alora (Ò mente umana
Come nel tuo deftino
Se’tu ftupida e cieca!)
Refpirarono alquanto
Gli afflitti; e buoni padri,
Parendo lor, che fofle
Trovata, la cagion, che pria fofpefi
Gli ebbe a tenèr nel facrificio infaufto
Onde fubitamente il Sacerdote
Al miniftro maggior Nicandro impofe,
Che fen gifle col Sattro, e cattivi
Conducefle amendue gli amanti al tempio:
Ond’ei da tutto’] choro
De miniftri minori accompagnato,
Per quella obliqua, e tenebrofa via
Ch’avea moftrato il Satiro malvagio,
Sì conduffe ne l’antro,
La giovane infelice,
Forte da lo {plendor de le facelle
D’improvifo affalita e fpaventata,
Ufcendo fuor d’una ripofta cava
Ch’è nel mezo de l’antro,

‘Sì provò di fuggir, come cred’io,
Verfo cotefta ufcita, che fù dianziDal troppo accorto Satiro, e fagace,
Com’ ei ci diffe, chiufa.
Chor. Ed egli in tanto che facea? rg. Partiffi

L 4 Subi-
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Subito che’1 fentiero,
Ebbe {corto a Nicandro,
Non fi può dir fratelli,
Quanto rimafe ognuno
Stupefatto, ed attonito, vedendo,
Che quella era la figlia
Di Titiro, la quale

Non fù sì tofto prefa,
Che fubito v’accorte,
Mì non faprcei già dirvi, onde s’ufciffe
L’animofo Mirtillo,
E per ferir Nicandro,
Il dardo, ond’era armato,
Impetuoto fpinfe:
E fe giungeva il ferro
Là ove la mano il deftinò, Nicandro
Oggi vivo non fora.
Mìà in quel medefino punto,
Che drizzà l’uno il colpo,
S’arretrò l’altro; o foffe cafo, o foffe
Auvedimento accorto,
Sfuggì il ferro mortale,
T.alciando il petto, che diè luogo, intatto,
TE: ne l’irfuta fpoglia
Non pur finì quel perigliofo colpo;
ALà s’intricò, non sò dir come, in modo,
Che nol potendo ricovrar, Mirtillo
Reftò cattivo anch'egli.
Chor. È di lui che feguì? Erg. Per altra via
Sel conduilero al tempio.

e
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Chor. E per far che? Erg. Per meglio trar da lui
Di quefto fatto il vero: e chi sì? forfe
Non merta impunità l’aver tentato
Di por man ne’ miniftri; e’ncontra loro
La maeftà facerdotale offefa.
Avefliì almen potuto
Confolarlo il mefchino.
Chor. E perche non portefti?
Erg. Perche vieta la legge
A i miniftri minori
Di favellar co’ rel.

Per quelto fol mi fono
Dilungato da gli altri;
E

per altro fentiero
Mi vò condurre al Tempio:

con prieghi; e con lagrime devote
Chieder al ciel;  ch’a più fereno ftato
Giri quefta ofcuriffima procella.
A Dio, cari Paftori,

 Reftate in pace, e voi co’ preghi voftri
Accompagnate i noftri.
Cuor, Così farem, poi che per noi fornito
Sarà verfo il buon Silvio il noftro a lui
Così dovuto ufficio.
O‘ Dei del fommo cielo,
Deh moftratevi omai
Con la pietà, non col furore eterni.

Ly; SCI
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d’intorno

O' trionfanti alleri
Le vincitrici; e gloriofe chiome,
Oggi felicemente
Hò nel campo d’Amor pugnato,
Oggi il Cielo, e la terra,
I la natura, e l’arte,
E la fortuna, e] faro,
E gli amici; ed i nemici
Han per me combattuto,

Anco il perverfo Satiro, che tanto
M' hà pur in odio; hammi giovato, come
Se parte anch'egli in favorirmi avelle,

Ad
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Quanto meglio dal cafo
Mirtillo fà ne la fpelonca tratto,
Che non fù Coridon dal mio configlio,
Per far più verifimile, e più grave
La colpa d’Amarilli,; e benche feco
Sia prefo anco Mirtillo,
Ciò non importa; efie ben anco {ciolto
Che folo è de l’adultera la pena.
O" vittoria folenne, bel trionfo!Drizzatemi un trofeo
Amorofe menzégne.
Voi fete in quefta lingua, in quefto petto,Forze fopra natura onnipotenti,
Mìà che tardi Corifca?
Non è tempo di ftarfi,
Allontanati pur, fin che la legge
Contra la tua rivale oggi s’adempia
Però che dal fuo fallo
Graverà te per ifcolpar fe fteffa,
È vorrà forfe il Sacerdote, primaChe far altro di lei,Saper di ciò per la tua lingua il

vero.

Nitelogi mentito, 99 Pl

»Chi non hà il piè fugace.Mafconderò
trà quefte felve,Starò, fin che fia tempoDi

venir a godèr de le mie gioie.O' felice Corifca,Chi vide mai più fortunata imprefa?

SCENA
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Mciandro #marilli
Gum4. SC. MN Melch Kusellf

Nicandro, Amarilli.

Jen duro cor avrebbe, o non avrebbe
Più tofto cor nè fentimento umano,

Chi non aveile del tuo mal pietate,
Mifera Ninfa, e non fentiffe affanno

De la fciagura tua tanto maggiore,
Quanto nen la pensò, chi più la intende:

Che
l veder fol cattiva una donzella

Venerabile in vifta, e di fembiante

Cclefte, e degna a cui confagri il mondo
Per divina beltà vittime, e tempi,
Condur vittima al tempio, è cofa certo
Da non vedèr fe non con occhi molli.
Mà chi sà poi di te come fe’ nata,

Ed
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Ed a che fin fenata, e che fe figlia
Di Titiro, che nuora di Montano
Effer dovevi, e ch’ ambedue pur fono
Quefti d’Arcadia i più pregiati, e chiari,
Non sò {e debba dir paftori,; o padri,
E che tale, e che tanta, e sì famofa,
E sì vaga donzella, esì lontana
Dal natural confin della tua vita,
Cofi t’appreffì al rifchio de la morte:
Chi sà quefto, e non piange, e non fen’duole,
Uomo non è, mà fera in volto umano.
Am. Se la miferia mia fofle mia colpa
Nicandro, efofle, come credi, effetto
Di malvagio penfiero,
Sì come in vifta par d’opra malvagia,
Men grave afiai mi fora,
Che di grave fallire
Foffe pena il morire;
Che ben giufto farebbe,
Che dovefle il mio fangue
Lavar l’anima immonda,
Placar lira del Cielo,
E dar fuo dritto a la giuftizia umana.
Cofi pur potrei
Quetar l’anima afflitta,
È

con un giufto fentimento interno
Di meritata morte,
Mortificando i fenfi,
Avezzarmi al morire,
È

con tranquillo varco

Pafiar

Mangia

voro

ep

poco

rai
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Paffar fors’anco a più tranquilla vita,
Mì troppo, oimè! Nicandro,
"Troppo mi pefa in sì giovane etate,
In sì alta fortuna,
Il dover cofi fubito morire,
È morir innocente.
Nic. Piacefle al ciel, che gli uomini più tofto
Avefler contra te, Ninfa, peccato,
Che tu peccato incontra] cielo aveffi:
Ch’affai più agevolmente oggi potremmo
Riftorar te del violato nome,
Che lui placar del violato Nume.
Mìà non sò già- vedèr chi t’abbia offefa,
Se non te fteffa tu, mifera Ninfa.
Dimmi, non fe’ tu ftata in loco chiufo
"Trovata con l’adultero? e con lui
Sola con folo? e non tu promeffa
Al figlio di Montano? e tu per quefto
Non hai la fede marital tradita?
Come dunque innocente? Am.E pur in tanto;
E sì grave fallir, contra la legge
Non hò peccato, ed innocente fono.
Nic. Contra la legge di natura forse
Non hai, Ninfa, peccato; Ama fe piace:
Mìà ben hai tu peccato incontra quella
De gli uomini, e del Cielo, Ama fe lice.
Am. Han peccato per me gli uomini, el cielo,

Sc pur è ver, che di là sù dirivi
Ogni noftra ventura:
Ch’altri che] mio deftino

Non
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Non può volèr, che fia
Il peccato d’altrui la pena mia,

Nic. Ninfa, che parli? frena,
Frena la lingua da foverchio {degno
"Trafportata là, dove
Mente devota a gran fatica fale.

Non incolpar le ftelle:
,Che noi foli a noi- fteffi
Fabbri fiam pur de le miferie noftre,
Am. Già nel Ciel non accufo
Altro, che] mio deftino empio, e crudele;
Mìà più del mio deftino,
Chi .m’ hè ingannata accufo.
Nic. Dunque te fol, che t’ingannafti, accufa.
Am. Mingannai sì, mà ne l’inganno altrui.
Nic. »Non fi fà inganno a cui l’inganno è

caro.
Am. Dunque nrhai tu per impudica tanto?
Nic. Ciò non sò dirti; a l’opra pure il chiedi.
Am. »Speflo del cor fegno fallace è Pl opra.
Nic. Pur l’opra folo, e non il

cor fi vede.
44m. »Con gli occhi de la mente il cor fi vede.
Nic. Mì ciechi fon, fe non gli fcorge il fenfo.
Am. Se ragion nol governa ingiufto è il fentfo.
Nic. E ingiufta è la ragion, fe dubbio è1 fatto.
Am. Comunque fia, sò ben, chel core hò giufto.
Nic. E chi ti traffe altri che tu ne l’antro?
Am, La mia femplicitade, el creder troppo.Nic. Dunque a l’amante l’oneftà credefti?
Am, A Pamica infedel, non è l’amante.

Nic.

o

I
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Nic. A qual amica? a l’amorofa voglia
Am. A la fuora lOrmin, che m’hà tradita.

Nic. O' dolce con l’amante effer tradita.
Am. Mirtillo entrò, che nol fepp’io ne l’antro,
Nic. Come dunque v’entrafti? ed a qual fine?
Am. Bafta, che per Mirtillo io non v’ entrai.
Nic. Convinta fei, s’altra cagion non rechi.
Am. Chiedafi a lui de l’innocenza mia.

Nic. A lui, che fù cagion de la tua colpa?
An. Llla che mi tradì fede ne faccia.
Nic. È qual fede può far, chi non hà fede?
Am. lo giurerò nel nome di Diana.
Nic. Spergiurato pur troppo hai tu con l’opre.
Ninfa, non ti lufingo, e parlo chiaro,
Perche pofcia confufa al maggior vopo
Non abbi a reftar tu:  quefti fon fogni.
»Onda di fiume torbido non lava:
s>Nè torto cor parla ben dritto: e dove
ll fatto accufa, ogni difefa offende,
"Tu la tua caftità guardar dovevi
Più de la luce affai de gli occhi tuoi.
Che pur vaneggi? a che te fteffa inganni?
Am. Cofi dunque morire, oimè! Nicandro,
Cofi morir debb’io
Nè farà chi mm’ afcolti, o mi difenda?
Cofi da tutti abbandonata, e priva
D’ogni fperanza? accompagnata folo
Da un’eftrema, infelice,
E funefta pietà; che non m’aita?
Nic. Ninfa, queta il tuo core,
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E fen peccar fi poco faggia fuftiMoftra almen fenno in foftener P affanno
De la fatal tua pena,
Drizza gli occhi nel Cielo,
Se derivi dal Cielo.
Tutto quel, che c’ incontra

»O di bene, o dî male;
2901 di da sù, deriva, come fiume
»Nafce da fonte, a da radice pianta,
»E quanto quì par male,
Dove ogni ben con molto male è mifto,
»E ben la sù, dov’ ogni ben s’annida.
$allo il gran Giove, a cui penfier umano
Non è nafcofto, fallo
11 venerabil Nume
Di quella Dea, di cui miniftro fono,
Quanto di te m’ increfca;
E fe thò col mio dir cofi traffitta,
Hò fatto come fuol medica mano
Pierofamente acerba,
Che và con ferro, e ftilo
Le latebre tentando
Di profonda ferita,
Ov’ella è più fofpetta, e più mortale.
Quetati dunque omai,
Nè volèr, contraftar più lungamente
A quel cl’è già di te fcritto nel Gielo.
Am. O: fentenza crudele,
Ovunque: ella fia foritta, o°n ciel, Q'N terra.Mà in Ciel già non è feritta,

da Che
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Che la sù nota

è l'innocenza mia.
Mìà che mi val, fe pur convien cl? mora?
Ahi queftoè pure il duro paflo: ahi quefto
E vur l'amaro calice; Nicandro.
Deh per quella pietà, che tu mi mottri,
Non mi condur, ti prego,
Sì tofto al Tempio: afpetta ancora, afoetta,
Nic. O Ninfa, Ninfa; a chè] morir’ è grave

»Ogni momento è morte.
Che tardi tu il tuo male?
+Altro mal non hì morte,
»Che’] penfar a morire,
»E chi morir pur deve,
»Quanto più tofto more.
Tanto più tofto al fuo morir s’ invola.

Am. Mi verrà forfe alcun foccorfointanto,
Padre mio, caro padre,
E tu ancor m’ abbandoni?
Padre d’unica figlia,
Cofi morir mi lafci,; e non maiti?
Almen non mi negar gli ultimi baci.
Ferirà pur duoi petti un ferro folo.

‘Verferà pur la piaga

Di tua figlia il tuo fangue.

Padre, un tempo sì dolce, e caro nome.
Ch’invocar non foleva indarno mai,

Cofi le nozze fai
De la tua cara figlia?
Spofa il mattino, e vittima la fera?
Nic. Deh non penar più, Ninfa,
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A che.tormenti indarno
E.te. ftefla, ed altrui?
E tempo omai che ti conduca al Tempio.
Nel mio debito vuol, che più s’indugi,
Am. Dunque a Dio, care felve,
Care mie felve, a Dio.
Ricevete: quefti ultimi fofpiri,
Fin che fciolta da ferro ingiufto, e crudo
Torni la mia fredd’ ombra
A le voftr’ombre amate.
Che nel penofo inferno
Non può gir innocente,
Nè può ftar trà beati

‘Difperata, .e dolente.
O Mirtillo, Mirtillo,

‘Ben fù mifero il dì, che pria ti vidi,
E'1 dì, che pria ti piacqui;
Poiche la vita mia

Più cara a te, che la tua vita affai,
Cofi pur non dovea
Per altro effer tua vita,
Che per.efler cagion de la mia morte,
Cofi (ch’il crederia)
Per te dannata more
Colei, che ti fù cruda
Per viver’ innocente.
O' per me troppo ardente,
E

per te poco ardito; era pur meglio
O peccar, o fuggire.
In ogni modo è moro, e fenza colpa,

Ma PE
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E fenza frutto, e fenza te, cor mio.
Mi moro, oimè! Mirti. Nic. Certo ella Mors;
O' mefchina: accorrete,
Softenetela meco: ò fiero cafo,
Nel nome di Mirtillo
Hìà finito il fuo corto,
E lamor, el dolor de la fua morte
Hìà prevenuto il ferro.
O' mifera donzella!
Pur vive ancora, e fento
Al palpitante cor fegni di vita,
Portiamla al fonte quì vicino, forfe
Rivocheremo in lei
Con l’onda frefca gli fmarriti fpirti.
Mìà chi sì, che non fia

Opra di crudeltà l’efler pietofo
A chi muor di dolore
Per non morir di ferro?
Comunque fia, pur fi foccorra, e quella
Facciafi; che conviene
A la pietà prefente.
»Che del futuro fol prefago è1 Cielo,
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SCENA SESTA,

0r1L.
I l3aur im Cum s

Cc. M Ml Kusellf

Choro di Cacviatori,; Cho; o di Paftori
Pa con Silvio.

C.C. W_ Fanciul gloriofo,
Vera ftirpe d’ Alcide,

Che fere già sì moftruofe ancide.
C. P. O fanciul gloriofo,
Per cui de l’Erimanto
Giace la fera fuperata, e fpenta,

‘Che parea viva infuperabil tanto,
Ecco l’orribil tefchio,
Che cofi morto par, che morte {piri.
Quefto e’1 chiaro trofeo,
Quefta la nobiliffima fatica

M 3 Del
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do Del noftro Semideo.

Celebrate, Paftoriz:r:il fuogrammome,1

E quefto..dì trà nai
Sempre falenne fia, fempre feftofb:

C.C. O fanciul gloriofazie,
Vera ftirpe d’Alcida,
Che fere già sì moftruofe ancideud-
C. P. O' fanciul gloriofo,
Che {prezzi per altrui la propeiarvita,
»Quefto è il vero <amina.no
»Di poggiar’ a virtutes
Però cllinnanzi a-lei 7

La fatica e'l fudor. pofer gli Dei.

Chi vuol godèr de gli agi, L

»Soffra prima è difagi.:
»Nè da ripofo: infruttitrofozve vile,
»Che’1 faticar abborre,
"MA da fatica, che virtù precorreé,
»Nafce il vero ripofo...
C. C. O' fanciul gloriofo,

a
Vera ftirpe d’Alcide,
Che fere. già sì moftruofe ancide,

i C. P, O' fanciul gloriofo,LA ‘Per cui le ricche piagge,
Prive già di eultura, e di culwori,

Han ricovrati ì lor fecondi anori:

Ì
in VÀ pur ficuro, e prendi

Omai bifolco il neghittofa aratro,
Spargi il gravido feme,1, E’! caro frutto in fua ftagione attendi.

i

4 Fiero
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Fiero piè, fiero dente, i

ÙNon fiè piu che te’1 tronchi, o tel capefti:
I

Nè farai per foftegno
EDe la vita a te grave, altrui noiofo,

C.C. O' fanciul gloriofo,
Vera ftirpe d’Alcide,
Che fere già sì mofiruofe ancide.
C. P. O' fanciul gloriofo
Come prefago di tua gloria il cielo
A la tua gloria arride; Era tal forfe
Il famofo Cignale, I

Che vivo Ercole vinfe: e tal Pavrefti i

Forfe ancor tu, s’egli di te. non féffe
i

Cofi prima fatica,
Come fù già del tuo grand’ Avo terza,
Mìà con le fere fcherza I:

Per far de’ moftri in più matura etare, E
La tua virtute giovinetta ancora,

Strazio poi fanguinofo.
È

C.C. O' fanciul gloriofo,
‘aVera ftirpe d’ Alcide, i

Che fere già sì moftruofe ancide,
C. P. O' fanciul gloriofo;

E

Come il valor con la pietate accoppi, Li

‘i Dal tuo
Silvio

devoto, I

Mira il capo fuperbo,
là Che quinci, e quindi in tuo difprezzo s’arma‘Di curvo, e bianco dente,

Ch’emulo par de le tue corna altère.
M 4 Dun-
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i Dunque, pofifente Dea,

Se tu drizzafti del garzon lò ftrale,
Ben deefi a te di fua vittoria il pregio.
Per te vittriofo.
C. C. O fanciul gloriofo,
Vera ftirpe d’Alcide,
Che fere già sì moftruofe ancide,
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SCENA SETTIMA...

TB aur in. Cum Pr. Sac Cas May Melch Kusell
Pao Coridone.L

lJon ben io filato infila qui fofpeto,
Nel preftar fede a quel, che di CorifcaTeftà in’hà detto il Satiro: temendoNon fua favola folle a danno mio,Cofi da lui malignamente finta:Troppo dal ver parendomi lontano,Che nel medefmo loco, ‘ov'ella mecoEffer dovea (fe non è falfo quello,Che da fua parte mi recò Lifetta)Si ripentinamente oggi fia ftataCon l’adultero colta. Mìà nel veroMi par gran fegno, mi perturba affaiLa bocca di queft’ antro, in quella guifa,

M 5 Ch’egli
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CHh’egli a punto m’hà detto, e che fi vede

Da fi grave petron turata, e chiufa.

O' Corifca, Corifea; È rhò fentita

"Troppo ben a la mano, clvincappando

Tu cofi fpeflo, al fin ti conveniva
Cader fenza rilievo. Tanti inganni,

“Tante perfidie tue, tante menzogne,
Certo dovean di sì mortal caduta

Effer veri prefagi, a chi non foffe
Stato privo di mente, e d’amor cieco.

Buon per me che tardai: fù gran ventura
Che’l padre mio mi trattenefie ({ciocco!).
Quel, che mi parve un fiero intoppo alora;

Che fe veniva al tempo, che preicritto

Da Lifetta mi fà, certo poteva
Qualche ftrano accidente oggi incontrarmi.

Mìà che faro? debb’io di fdegno armato
Ricorrer’ a gli oltraggi? a le, vendette?

Nò, che troppo l’onoro: anzi fe voglio
Difcorrer fanamente, è cafo degno

Più tofto di pietà, che di vendetta.

Avrai dunque pietà di chi linganna?
Ingannata hà fe ftefla, che lafciando

Un che con pura fè l’hà fempre amata,
Ad un vil Paftorel s'è data in preda,
Vagabondo, e ftraniero, che domani
Sarà di lei più perfido, e bugiardo.
Che? debb’io dunque vendicar l’ oltraggio;

Che feco porta la vendetta? e l’ira

Supera sì; che fà pietà lo {dlegno?
put
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Pur vhà fcherdito, anzi onorato, ed io
Ben hò donde pregiarmi, or che mi fprezza
Femina, ch’al fuo mal fempre s’appiglia,
E le leggi non sà nè de l’amare.
Nè de l’effer amata, e che’1 men degno
Sempre gradifce, el più gentile abborre.
Mà dimmi, Coridon, {fe non ti moveLo fdegno del difprezzo a vendicarti,
Conmv’effer può che non ti mova almeno
Il dolor de la perdita, e del danno?
Non hò perduta lei; che mia non era;Hò ricovrato me, ch’era d’altrui;
Nè il reftar fenza femina sì vana,
E sì pronta, e sì agevole a cangiarfi,Perdita fi può dire: e finalmente,
Che cofa hò io perduto? una bellezza
Senza oneftate, un volto fenza fenno,
Un petto fenza core, un cor fenz’ alma,Un’alma fenza fede, um’ orhbra vana;Una larva, un cadavero d’amore;
Che doman farà fraccido, e putente;E

quefta fi de’ dir perdita? acquiftoMolto ben caro, fortunato ancora.Mancheranno
le femine, fe mancaCorifca mancheranno a CoridoneNinfe di lei più degne, e più leggiadre?.Mancherà

ben à lei fedele amante,Com’era Coridon di cui fà indegna.Or fe voleffi far quel che di leiM hè cofigliato il Satiro, sò certo
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Che 1ccufando la fè ch’ella m’hà dato
S$enz’ alcun fallo lla farei morire.
Mìà non hò già fi baffo cor, che bafti

Mobilità di femina a turbarlo:

LL "Troppo felice ed onorata fora
La feminil perfidia, fe con pena
Di cor virile, e con turbar la pace,
E la felicità d’alma ben nata
S’aveffe a vendicare. Oggi Corifca

1}.
Per me dunque fi viva, o per dir meglio

fe Per me non moia, e per altrui fi viva:
Sarà la vita fua vendetta mia.

Viva a l’infamia fua, viva al fuo drudo.

Poi ch’ è tal, cl’ io non l’odio; ed hò più tofto
Pietà di lei; che gelofia di lui,
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W_J Dea, che non fe' Dea, fe non di genteVana oziofa, e cieca,
Che con impura mente,E

con religion ftolta, e piòfanaTi facra altari, e tempi.Mìà che tempi difs°io? più tofto afiliD’opre fpzze, e nefande,Per oneftar la loroEmpia disoneftate
Co’l tirgglo famofe‘De la tua deitate.È

tu fordid Dea
a .d.“erche

le tue vergogna,
Lia
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Ne le vergogne altrui fi veggan meno,
Rallenti lor d'ogni lafcivia il freno.
Nemica di ragione:
Machinatrice fol d’opre furtive:
Corruttela de l’alme;
Calamità de gli uomini, e del mondo.
Figlia del mar ben degna,
3: degnamente nata.
Di. queli'perfido nroftro
Che' con aura di fpeme allettatrice,
Prima lufinghi; e pai
Movi ne petti umani e se 2

Tante fiere procelle
D’impetuofi, e torbidi defiri,
Di pianti; edi. fofpiri,
Che madre. .di tempettez' e'di furore
Dovria -chiamerti: it smondo,
E. hon- madre d'Amore.
Eoco: in :quanta-.miferia:

"Tu hai precipitati Amore

Que’ duoi miferi ‘amanti.

Or và tu, che-ti vanti.
D’effer onnipotente:

4

Và tu, perfida Dea; ...falva fe puot
La vita a quella Ninfa,
Che tu con tue dolcezze

ì

Auvelenate hai pur condotta a morte»-
O' per me fortunato
Quel dì, che ti facrai l’animo cafto,
Cintia, mia fola Dea: a
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Santa mia deità, mio vero nume;
È cofi nume in terra
De l’anime più belle,
Come lume nel cielo,
Più bel de l’altre ftelle.
Quanto fon più lodevoli, e ficuri
De cari amici tuoi l’opre, e gli ftudì,
Che non fon quei de gli infelici fervi
Di Venere impudica.
Uccidono i Cignali li tuoi devoti;
Mìà i devoti di lei; miferamente
Son dai Cignali uccifi.
O' arco ria poflanza, e mio diletto?
Strali, invitte mie forze:
Or venga in prova; venga
Quella vana fantafima d’ Amore,
Con le fue armi effeminate; venga
Al paragon di voi,
Che ferite, e pungete.
Mà che? troppo t’onoro
Vil pargoletto imbelle,
È perche tu m’intendi,
Ad alta voce il dico.
La sferza a caftigarti
Sola mi bafta. Bafta,
Chi fe tu che rifpondi?
Echo,

o più tofto amor, che cofi d’EchoImita il fono Sono.‘4 punto iti volea; mè dimmi certoSe tu poi dello?
Efo.

Il
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Il figlio di colei; che per Adone

Dea.Già sì miferamente ardea?
Come ti piace, sù: di quella Dea
Concubina di Marte, che le ftelle
Di fua lafcivia ammorba
E gli elementi? Menti.
O' quanto è lieve il cinguettare al vento.
Vien fuori, vien, nè ftar’ afcofo, Ofo.
Ed io rhò per vigliacco: mà di lei.
Se’ legitimo figlio
O pur baftardo? Ardo.
O' buon, ne figlio di Vulcan per quefto

Già ti cred’io. Dio.
E Dio di che? del core immondo? Mondo.
Gnaffe de l’univerfo?
Quel terribil Garzon, di chi ti fprezza
Vindice sì pofiente
E sì fevero? Vero..
E quali fon le pene,
Cha tuoi rubelli,; +e contumaci dai
Cotanto amare? Amare.
E di me, che ti fprezzo, che farai,
Se’l cor più duro hò di diamante? Amante
Amante me? f{e@ folle.
Quando farà, che’n quefto cor pudico
Amor alloggi?
Dunque sì tofto s'innamora? Ors-
E qual farà colei,
Che far potrà c’aoggi l’adori? Dori
Dorinda forfe; è bambo,
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Vuoi dir in tua mozza favella? Ella.
Dorinda, ch’odio più che lupo agnella?
Chi farà forza in quefto
Al voler mio? lo.
E come? e con qual armi? e con qual arco?

i

Forfe col tuo? Col tuo.Come col mio? vuoi dir quando l’avrai

Con la lafcivia tua corrotto? Rotto.
E le mie armi rotte
Mi faran guerra? e romperalle tu? Tu, i

AO' quefto sì mi fà vedèr affatto,
Che tu fe’ ubbriaco. a

i

4

"Và dormi, và: mà dimmi
Doveè fien quefte maraviglie? quì? Quì. i

‘O' {fciocco, ed io mi parto;
Vedi come ftato oggi indovino
Pien di vino.

Divino,Mà veggio, o vedèr parmi-
Colà pofando in quel cefpuglio, ftarfi
Un non sò che di bigio;Cha lupo s’affomiglia:
Ben mi par deflo; ed è

per certo il lupo.
O" come è finmifurato: è

per me giorno Deftinato a le prede: è Dea cortefe,Che favori fon quefti? in un dì folo
Ttionfar di due fere?
Mì che tardo, mis Dea?Ecco nel nome tuo quefta fettaScelgo per la più ripida,Di quante n’ abbia la feretra mi.

N A

ge

Ai:
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A te la raccommando.
Levala tu, faettatrice eterna,
Di man de la fortuna; e ne la fera

Col tuo Nume infallibile la drizza,
A cui fò voto di facrar la {poglia
E nel tuo Nome {còcco.

<iluio el Dorina ar

O' bellifimo colpo;
Colpo caduto a punto
Dove l'occhio, e la man l’hà deftinato.
Deh aveffi il mio dardo,
Per ifpedirlo a un tratto
Prima, che mi s’involi, e fi rinfelvi;
Mìà non avendo altr’ arme,
11 ferirò con quelle de la terra.
Ben rari fono in quefta chioftra i faffi,
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Ch’a pena un quì ne trovo:
Mà che vò io cercando
Armi, $s’ armato fono?
Se queft’ altro quadrello
11 và a ferir nel vivo, Oimè, che vecscio?
Oimè, Silvio infelice, pb

Oimè, che hai tu fatto?
Hai ferito un paftor fotto la fcorza
D’un lupo, ò fiero cafo 5,

ò cafo acerboDa viver fempre mifero, e dolente:E mi par di conofcerlo ilmefchino,i È Linco è feco, ;chetd @ftienez.e reggo,
O' funefta faetta, &*vOto.vTFutS;

+E tu,che la fcorgetti,
ME tu, chePefaudifti,
Nume di lei più infaufto, e più funefto.“do dunque.reo de l'altrui fangue? io

dunqueCagion de f’ altrui morte? io che fui dianzi,Per la falute altrui
Sì largo fprezzator de la mia vita,‘Sprezzaror del mio fangue?
Và

Profino cacciato? profane arciora,”Mà
a eccolo infelice,
I

te però men infelice affai,
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Th Linco, Silvio, Dorinda.

A \eggitti, figlia mia,
Reggitti tutta pur sù quefte braccia

‘Infelice Dorinda. Si, Oimè!  Dorinda?

Son morto. Dor. o' Linco, Linco,
O" mio fecondo padre.

$i. È' Dorinda per certo ahi, voce, ahi vifta!

Dor. Ben era, Linco, foftener Dorinda
Ufficio a te fatale.

Accogliefti 3 fingulti
Primi de’] mio natale,
Accorrai tu fors’ anco
Gli ultimi de la morte.

Po
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E cotefte tue braccia, che pietofc
Mi far già culla, or mi faran feretro.
Lin. O' figlia; a me più cara,
Che fe figlia mi fuffi; io non tì poflo
Rifponder, chel dolore
Ogni mio detto in lagrime diffolve.
Sil. O' terra, che non apri, e non m’inghiotti?
Dor. Deh ferma il pallo, el pianto,
Pietofifimo Linco,
Che lun crefce il dolor, l’altro la piaga.
S:7. Ahi che dura mercede
Ricevi del tuo amor, mifera ninfa.

Lin. Fà buo’ animo, figlia,
‘Che la tua piaga non farà mortale,
Dor. Mà Dorinda mortale
Sarà ben tofto morta.
Sapeffi almen chi m’hà coff piagata.

Lin. Curiam pur la ferita, e non l’offefay
»Che per vendetta mai non fanò piaga,
Sil. Mà che fai quì? che tardi;
Soffrirai tu ch’ella ti veggia? avrai
"Tanto cor, tanta fronte?
Fuggi la pena meritata, Silvio,
Di quella vifta ultrice:
Fuggi il giufto coltel de la fua voce.
Ah che non poflo, e non sò come, è quale
Neceflità fatale
A forza mi ritegna, e mi fofpigna
Più verfo quel, che più fuggir devrzei.

Dor. Cofi dunque debb'io
‘N Morir



198 ATTO
Morir fenza fapèr, chi mi dì morte?
Lin. Silvio t'hà dato morte.
Dor. Silvio? Oimè, che ne fai?
Lin. Riconofco il fuo ftrale.
Dor. O dolce ufcir di vita,
Se Silvio m’hà ferita.
Lin. Eccolo a punto in atto
Ed in fembiante tal, che da fe fteffo
Par che s’accufi. Or fia lodato il cielo,
Silvi, che fe° pur ito
Dimenandoti sì

per quefte felve

Con cotefto tuo arco
E cotefti tuoi ftrali onnipotenti,
Ch’ai fatto un colpo da maeftro. Dimmi
‘Tu, che vivi da Silvio, e non da Linco,
Quefto colpo, che fatto hai sì leggiadro
E fors’ egli da Linco, pur da Silvio?
O'* fasiciul troppo favio a
Aveflfi tu-creduto
A quelto pazzo vecchio.

2Rifpondimi; infelice,
Qual vita fia la tua, fe coftei more?
Sò ben, che tu dirai
Ch’errafti, e di ferir credefti un lupo,
Qud4fi non fia tua colpa il faettare
Da fanciul vagabondo, e'nop curante,
Senza vedèr s’uomo faetti, o fera.
Qual Caprar per tua vita; o qual bifolco.
Non vedèefti còperto
Di cofi fatte fpoglic? eh Silvio, Silvio.

»Chi
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Chi coglie acerbo il fenno,
»Maturo fempre hà d’ignoranza il frutto.
Credi tu, garzon vano;
Che quefto cafo, a cafo oggi ti fia
Cofi incontrato? o come male auvifi.
,Senza Nume divin quefti accidenti
Si moftruofi, e novi
»Non auvengono agli uomini, non vedi
Che’1 cielo è faftidito
Di cotefto tuo tanto
Faftofo, infopportabile difprezzo
D’amor, del mornido, e d’ogrn affetto umano
»Non piace ai fommi Dei
»L’aver compagno in terra,
Nè piace lor ne la virtute ancora
Tanta alterezza. Or tu fe muto sì>

Cir eri pur dianzi intolerabil tanto.
Dor. Silvio, lafcia dir Linco:
Ch’egli non sà quale in virtù d’ Amore
"Tu abbi fignoria fovra Dorinda,
E divita, e di morte.
Se tu mi faettafti,
Quel ch’è tuo faettafti,
E ferifti quel fegno,
Ch’è proprio del tuo ftrale.
Quelle mani a ferirmi
Han feguito lo ftil de’ tuo’ begli occhi:
Ecco, Silvio, colei, che’n odio hai tanto:
Eccola in quella guifa,
Che la volevi a punto,

N 4 Bra-

I

i
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Bramaftila ferir; ferita l’hai:
Bramaftila tua preda, eccola preda;
Bramaftila al fin morta, eccola a morte,
Che vuoi tu più da lei? che ti può dare
Più di quelo Dorinda? ah garzon crudo:
Ah cor fenza pietà; tu non credefti
La piaga, che per te mi fece Amore,
Puoi quefta or tu negar de la tua mano?
Non hai creduto il fangue,
Ch’? verfava da gli occhi;

Ù

i

Crederai quefto, chel-mio fianco verfa?

pi
Mà fe con la pietà non è in te

f{penta

Wi Gentilezza, e valor, che teco nacque,
a Non mi negar, ti prego

(Anima cruda sì, mà però .bella)

Non mi negar a l’ultimo fofpiro
Un tuo folo fofpir, beata morte,
Se l’addolcifci tu con quefta fola

1 Voce cortele, e pia,
i

i,

di

ji

Và in pace, anima mia.i

Sil. Dorinda, ah dirò mia, fe mia non fei,

Se non quando ti perdo? e quando marte
Da me ricevi; e mia non fofti alora,

i

dl Pur mia dirò; che, mia

1! Sarai mal grado di mia dura forte:
E fe mia non, farai -con la tua vita,
Saraj.con la mia morte;
"Tutto quel che’n me vedi
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Con queft' armi t’ancifi, LE

I
E tu con quefte ancor m’anciderai. E}

ITi fui crudele, ed io 1a

Ti difprezzai fuperbo: I

Altro da te, che crudeltà non bramo. E”

Ecco, piegando le ginochia a terra
Riverente t adoro;

y
E ti chieggio perdon, mì non già vita.
Ecco gli ftrali; e l’arco,
Mà non ferir già tu gli occhi; o le mani
Colpevoli miniftri
D’innocente volèr; ferifci il petto,
Ferifci quefto mofiftro
Di pietate, e d'amor afpro nemico:
lFerifci quefto cor, che ti fù crudo:
Eccoti il petto ignudo.
Dor. Ferir quel petto, Silvio?
Non bifognava a gli occhi mici fcovrirlo,
S$’avevi pur defio cllio tel feriffi.
O bellifimo fcoglio
Già da l’onda, e dal vento
De le lagrime mie, de’ mici fofpiri,
Sì fpeflo in vam percoflo.
E

pur ver, che tu {piri?
E che feuti pietate? o pur m’inganno
Mèà fii tu pure, o petto molle; o marmo,

D’un candido alabaftro il bel fembiante
Già non vò, che m inganni,

Come quel -d’una fera
Oggi ingannato hà il tuo Signore, e mio,.

N 5 Fe»
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Ferir’io te? te pur ferifca Amore:
Che vendetta maggiore
Non sò bramar, che di vederti amante,
Sia benedetto il dì, che da prinvarfi,
Benedette le lagrime, e 1 martiri:
Di voi lodar, non vendicar mi voglio.
Mìà tu, Silvio cortefe,
CThe t’inchini a colei,
Di cui tu Signor fei.
Deh non iftar’ in atto
Di fervo, o fe pur fervo
Di Dorinda eler vuoi,
Ergiti a

i cenni fuoi.
Quetfto fia di tua fede’ il primo pegno;
Il fecondo, che vivi.
Sia pur di me quel che nel cielo è feritto
In te viverà il cor mio,
Nè pur che vivi tu, morir pofs io,
E fe’ngiufto ti par, cl’’oggi impunita
Refti la mia ferita,
Chi la fè fi punifca:
Felia quell’arco, e fol quell’ arco pera,
Sovra quell’ omicida
Cada la pena, ed egli fol s’ancida.
Lin. O' fentenza giuftiffima, e cortefe.
Sil. E cofi fia: tu dunque
La pena pagherai legno funefto.
E perche tu de l’altrui vita il filo
Mai più non rompa, ecco

ti

rompo, e fnervo;
-E qual fofti a la felva

Ti



QUARTO, 203
"Ti-rendo inntil tronco,
E voi ftrali di lui, chel fianco aperfe
De la mia cara donna; e per natura,
E per malvagità forfe fratelli,
Non rimarrete intèri.
Non più ftrali, o quadrelle,
Mì verghe in van pennute, in vano armate,
Ferri tarpati, e difarmati vanni.
Ben me’! dicefti; Amor, trà quelle frondi
In fuon d’Eckho indovino.
O' Nume domaror d’uomini, e Dei;
Già nemico, or Signore.
Di tutti i penfier miei:
Sela tua gloria ftimi
Naver domato un cor fuperbo, e duro;si

Difendimi, ti prego,
Da Tempio ftral di.morte,
The con un colpo folo

‘Anciderà Dorinda, con Dorinda
Silvio da te pur vinto:
Cofi morte crudel, fe coftei more,'Triorferà del trionfante Amore.
Lin. Cofi feriti àimbidue fete. O" piaghe,
E fortunate, e care,
Mìtenza fine amare,
Se quefta di Dorinda oggi non fana!
Dunque andiamo a fanarla.
Dor. Deh, Linco mio non mi condur, ti

prego,Con quefte {fpoglie a le paterne cafe.
Sil. ‘Tu dunque in altro albergo,

Do-
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Dorinda, poferai,; che’n quel d Silvio?
Certo ne Îe mie cafe
O viva, O morta oggi farai mia fpofa;
E teco farà Silvio o vivo, o morto.
Lin. È come a tempo, or cl Amarilli hà fpento
E le nozze, e la vita; e l’oneftate.
O‘ coppia benedetta! ò fommi Dei!
Date con una fola
Salute a duoi la vita,

Dr. Siivio, come fon laffa; a pena pofio
k Reossermi, 0imè, sù quefto fianco offefo.
L SL SEA di lusaà cor, cla quefto

Si troverà rimedio: a noi farai
"Tu cara forma, e noi a te foftegno
Linco, dammi la mano. Lim. Eccola pronta.

SSA
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A lei fi faccia feggio.

Tu, Dorinda, quì pofa,
E quinci col tuo deftro
Braccio il collo di Linco, quindi il mio
Cingi col tuo finiftro, e sì l’adarta

Soavemente, chel ferito fiancn

Non fe ne dolga. Dar, Ahi punta
Crudel, che mi trafige. Sil. A tuo bel agio
Acconciati, ben mio.

Dor. Or mi par di ftar bene.
Sil. Linco, và col piè fermo. Lin E tu col

braccio
Non vacillar; ‘mì và diritto, e fodo,
Che ti bifogna, fai? quefto è ben altro
Trionfar, che d’un refchio.
Sil. Dimmi, Dorinda mia, come ti punge
Forte lo ftral? Dor. Mi punge fi, cor mio,
Mìà ne le braccia tue
L’effer punta m'è caro, el morir dolce.

CHORO.O Bella età de l’oro,
Quand’ era cibo il latte

Del pargoletto, mondo e culla il bofco;
E i cari parti loro
Godean le gregge intatte,
Nè temea il mondo ancor ferro, nè tofco;
Renfier torbido, e fofao
All’or non facea velo
Al Sol di luce eterna,

Or
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Or la ragion, che verna
Trà le nubi del fenfo, hà chiufo il Cielo.
Ond’è chel peregrino
Và l’altrui terra, e

1

mar turbando il pino.
Quel fuon faftofo, e vano,

Quel’ inutil foggetto
Di lufinghe, e di titoli, e d’inganno,
C’onor dal volgo infano
Indegnamente è detto,
Non era ancor de gli animi tiranno,
Mì foftenèr affanno

Per le vere dolcezze

'Trà
i bofchi, e trà le gregge

La fede aver per legge,
Fù di quell’ alme al ben oprar avezze
Cura d’onor felice,
Cui dettava oneftà, piaccia fè lice,.

Al’or trà prati; e linfe
Gli {fcherzi, e le carole.
Di legitimo amor furon le faci.
Avean paftori, e ninfe,
Il cor ne le parole:
Dava lor Imeneo le gioie, e

i baci
Più dolci,. e più tenaci:
Un fol godèva ignude
D’amor le vive rofe:
Furtivo amante .afcofe
Le trovò fempre, ed afpre voglie, e crude,
O in antro, o in felva, o in lago,Ed era un nome fol marito, e vago.

Secol

sanrvè
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Secol rio, che velafti
Co’ tuoi fozzi diletti,
Il bel de alma, ed a nudrir la fete

De defiri infegnafti
Co’ fembianti riftretti,
Sfrenando poi l’impunità fegrete,
Così qual tefa rete
"Frà fiori; e fronde {parte

Celi penfier lafcivi
Con atti fanti, e fchivi.
»Bontà ftimi il parer, la vita um’arte.

»Nè curi (e parti onore)
,»,Che furto fia, pur che s’afconda amore,

Ma tì deh! fpirti egregi
Forma’ ne” petti noftri
Verace ONOR de le grand’alme Donno.
O' regnator de Regi
Deh torna in quefti chioftri,
Che fenza te beati effer non ponno.Deftin dal mortal fonno
"Tuoi ftimoli potenti
"Chi per indegna, e baffa
Voglia feguir te lafla,
E laffa il pregio de l’antiche genti.
.Speriam, chel mal fà tregua
»Tal’or, fe {fpeme in noi non fi dilegua,
»Speriam, chel Sol cadente anco rinafce;
»E’1 ciel quando men luce
»L’afpetto feren fpeflo nmadduce.

ATTO
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ATTO QVINTO,

I

dia.
À

à

di
A o

e

Vramo et Carmo.
lana Cum It Sac Cas May Me hor AuselfestPri

rv laUranio, carino,

er tutto è buona ftanza, ov’ altri
Ji

goda,
«Ed ogni ftanza al valent uomo è patria.

C. Gli è vero Utanio, e troppo ben per
prova

Tel sò dirio, che le paterne cafe

Giovinetto lafciando, e d’altro vago,
Che di pafcet -irmenti,- o fender folco,
Or què, or là peregrinando; al fine

Tor-.
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‘Torno canuto, onde partii già biondo.
»Pur è foave cofa a chi del tutto
»Non è privo di fenfo il patrio nido:
+.Che die natura al nafcimento umano
»Verfo il caro paefe, ov’altri è

nato
»Un non sò che di non intefo affetto,
»Che-fempre vive, e non invecchia mai.
Come la Calamita, ancor che lunge
»1l fagace nocchier la porti errando,
Or dove nafce, or dove more il Sole,
»Quell’ occulta virtù ond’ella mira
la tramontana fua, non perde' mai:
»Cofi chi và lontan da la fua patria;
»Benche molto s’aggiri, e {pelle volte
».N peregrina terra ancor s’annidi,
»Quel natural amor fempre ritiene,
»Che' pur l’inchina a le natie contrade.
»O° da me più d’ og’ altra amata, e cara,
Più d’ ogn’altra gentil terra d’ Arcadia,
Che col piè tocco, e con la mente inchino:
Se ne’ confini tuoi, madre gentile,
Fofs’io giunto a chiufi occhi, anco Davrei
"Troppo ben conalciuto, così tofto
M’è corfo per le vene un certo amico
Confentimento incognito, e latente
Sì pien di tenerezza, e di diletto,
Che l’hà fentito m ogni fibra il fangue.
"Tu dunque Uranio mio, fe del camino
Mi fe’ ftato compagno, e del difagio,
Ben è ragion, che nel mioire ancora

Q Re

o
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De le. dolcezze mie tu m’ accompagni.

Ure. Del difagio compagno, e non del frutto
Siato ti fon, che tu fe° giunto omai
Ne la tua terra, ove pofar le ftanche
Membra potrai, c più la ftanca mente.
Mà i0, che giungo peregrino, e tanto
Dal mio povero albergo, e da la mia
Più povera, e fimarrita famigliola
Dilungato mi fon, teco traendo
Per lunga via l’affaticato fianco,
Poflo ben riftorar l’afflitte membra,
Maà non l’afflitta mente, a quel penfando
Che m'’hò lafciato a dietro, e quanto ancora
D’afpro camin per ripofar m’avanza.

Nè sò qual altro in quefta età canuta
M’avefle, fe non tu, d’Elide tratto,
Senza faper de la cagion, che moflo
"T’abbia a condurmi in fi remota parte.
Car. Tu fai; chel mio dolcilfimo Mirtillo,
Che'l Ciel mi diè per figlio, infermo venne
Quì per fanarfi, e già paffati fono
Duoi mei, e più fors' anco,

il mio configlio,
Anzi quel de l’Oracolo feguendo:

Che fol portea fanarlo il ciel d’ Arcadia.

lo, che vedèr lontan pegno sì caro
Lungamente non poffo, a quella fteffa
Fatal voce ricorfi; a quella chiefi
Del bramato ritorno anco configlio,
La qual rifpofe in cotal guifa a punto
a Torna a l’antica patria; ove felice
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»;Sarai col tuo dolciffimo Mirtillo;
»Però chivi a gran cofe il Ciel fortillo,
»»Maà fuor d’ Arcadia il ciò ridir non lice.
‘Tu dunque ò fedeliffimo compagno,
Diletto Uraniomio, che meco a parte
D’ogni fortuna mia fe ftato fempre,.
Pofa le membra pur, che avrai ben onde
Pofar anco la mente; ogni mia forte, i

S’ ella pur fia come l’addita il Cielo,
Sarà teco commune; indarno fora
Di .fua felicità lieto Carino,
Se fi doleffe Urania.  Ura. Ogni fatica,
Che fia fatta per te, pur che t’aggradi,
Sempre, Carino mio, feco hà il fuo premio.
Mìà qual fù la cagion, che fè lafciarti,
Se vè sì caro, il tuo natio paefe?
Car. Mufico fpirto in giovanil vaghezza
D’acquiftar fama, ov’è più chiaro il grido,
Ch’avido ancl’io di peregrina gloria,
Sdegnai, che fola mi lodafle, e fola
Mudiffe Arcadia, la mia terra, quafi
Del mio crefcente {til termine angufto.
E colà venni, ov’è sì chiaro il

nome
D’Elide, e Pifa, e fà sì chiaro altrui.
Quivi il fimofo EGON di lauro adorno
Vidi, poi d’oftro, e di virtù pur fempre,
Sì che Febo fembrava: ond’io devoto
Al fuo nome facrai la cetra, el core.
E’n quella parte, ove la gloria alberga,
Ben mi dovèa baftar d’effer omai...

OQ2  Giun-
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Giunto à quel fegno, ov’afpirò il mio core;
Se come ìl ciel mi feo felice in terra,
Cofi conofcitor, cofi cuftode
Di mia felicità fatto mn’ avefle.

Come poi per vedèr Argo, e Micene
Lafciaffi Elide, e Pifa; e quivi fuffi
Adorator di Deità terrena,
Con tutto quel, che’n fervitù fofferfi;
"Troppo noiofà iftoria a te l’udirlo,
A me dolente il raccontarlo fora.
Ti dirò fol, che perdei l’opra el frutto.
Scriffi, pianfi, cantai, arfi, gelaì,
Corfi, {tetti, foftenni, or trifto, or lieto,
Or alto, or baffo, or vilipefo, or caro:
E come il ferro Delfico ftromento,
Or d’imprefa fublime, or d’opra vile,
Non temei rifco, e non fchivai fatica.
"Tutto fei, nulla fui, per cangiar loco,
Stato, vita, penfier, coftumi, e pelo,
Mai non cangiai fortunai, al fin conobbi,
E fofpirai la libertà primiera,
E dopo tanti ftrazi Argo lafciando,
E le grandezze di miferia piene,
"Tornai di Pifa a

i ripofati alberghi,
Dove mercè di providenza eterna,
Del mio caro Mirtillo acquifto fei,
Confolator d’ ogni pafiata noia.
Ura. »O' mille volte fortunato, e mille

Chi sà por meta a fuoi penfieri in tanto,
»Che per vana fperanza immoderata,

e

3
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Hm»Dî moderato ben non perde il frutto. y

Car. Mà chi creduto avria di venir meno i
3

Trà le grandezze, e mpoverir ne l’oro?
T mi penfai,; che ne’ reali alberghi
Foffero tanto più le genti umane,
Quant'efle han più di tutto quel dovizia,
Ond’è Pumanità fi nobil fregio:
Mìà vi trovai tutto’] contrario, Uranio,
Gente di nome, e di parlar corteie;
Mà d’opre fcarfa, e di pietà nemica;
Gente placida in vifta, e mantueta;
Mìà più del cupo mar tumida, e fera:
Gente fol d’apparenza, in cui, {fe miri
Vifo di carità, mente d’invidia i

Poi trovi: en dritto fguardo animo bieco;
E minor fede alor, che più lufinga.
Quel, ch’ altrovè è virtù, quivi è difetto.
Dir vero, oprar non torto, amar non finto,
Pietà fincera, inviolabi] fede,
E di core, e di man vita innocente,
Stiman d’animo vil, di baffo ingegno,
Sciocchezza, e vanità degna di rifo.
L’ingannare, il mentir, la frode, il furto,
E la rapina di pietà veftita,
Crefcer col danno, e precipizio altrui,
E far a fe de l’altrui biafino onore,Son le virtù di quella gente infida.
Non merto, non valor, non riverenza,
Nè d'età; nè di grado nè di lease-

2 b>Non freno di vergogna, non rifpetto
O 3 Nè
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Nè d'amor, nè di fangue, non ‘memoria
Di ricevuto ben, nè finalmente
Cofa fi venerabile, o sì fanta,
O fi giufta effer può, ch’a quella vafta
Cupidigia dL’onori, a quella ingorda
Fame d’aver inviolabil fia.

Orio, ch’incauto, e di lor arti ignaro
Sempre mi viffi; e portai feritto in fronte
lil mio penfiero, e difvelato il core:
Tu puoi penfar s’a non fofpetti ftrali
D’invida gente fui fcoperto fegno.
Ura. Or chi dirà d’ effer felice in terra,
Se tanto a la virtù noce Pinvidia?

Car. Uranio mio, fe da quel dì che meco
Paflò la mufa mia d’Elide in Argo,
Avefllfi avuto di cantar tant’ agio,
Quanta cagion di lagrimar fempr’ ebbi:
Con sì fublime fil forfe cantato
Avrei del mio Signor l’armi, e gli onorì,
Ch’or non avria de la Meonia tromba
Da invidiar Achille: e la mia patria
Madre di Cigni sfortunati, andrebbe
Già per me cinta del fecondo alloro.
Mìà oggi è fatta, (è fecolo inumano)
L’arte del poétar troppo infelice.
»Lieto nido, efca dolce, aura cortefe
»Bramano i Cigni: e non fi và in Parnafo
»Con le cure mordaci; e chi pur garre
Sempre col fuo deftino, e col difagio,
Vien roco, e perde il canta e la favella.

Mà



QUINTO. 415
Mà tempo è già di ricerar Mirtillo”,
Ben che sì nuove, e sì cangiare trovi,Da quel ch'effer folean quefte contrade,
Cl’in effe è pena È riconofcò Arcadia.
Con tùtto ib. vien lietamente Uranio.

Scortanon manca a peregrin, Cc’ hà lingua.Mà forfe_è  bém ch'al più vicino oftello,
Poiche fe: fianco, a ripofar ti refli.
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SCENA SECONDA.

Jittiro Mel so. 34

ur ina
E isiro 4 Mep. AMeleh.Kwrete

piangerò di prima, mia figlia,
La vita; o lPoneftate?

Che di padre mortal fe’ tu ben nata,
Mìà non di padre infame,
En vece de la tua,
Piangerò la mia vita, oggi ferbata
A veder in te fpenta

La vita; e l’oneftate.
O' Montano, Montano,
‘Tu fol co’ tuoi fallaci,
È male intefi oracoli, e col tuo
D’amore, e di mia figlia
Difprezzator fuperbo, a cotal fine

a L'hai

d
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L’hai tu condotta: ahi quanto meno incerti 1

De gli oracoli tuoi
LI

Som oggi ftati i miei,
»Ch’oneftà contr’ Amore
»E troppo frale fchermo
»1n giovinetto core.
»E donna fcompagnata,

»E fempre mal guardata.

Mef. Se ion è morto; o fe per l’aria i venti
Non l’han portato, devrei pur trovarlo:
Mà eccol, S’io non erro,
Quando meno: il penfai.

O' da me tardi, e per te troppo a tempo,
Vecchio padre infelice, al fin trovato;
Che novelle t’arreco.
Tit. Che rechi tu ne la tua lingua? il ferro
Che fvenò la mia figlia?

i

Mef. Quefto non già; mà poco meno: e come
J’hai tu per altra via sì tofto intefo?
Tit. Vive ella dunque? Me/f. Vive, &'n mandi lei
Sùà il vivere, el morire.
Tit: Benedetto fii tu, che m’hai da morte
‘Tornato in vita. Or come non

è falva,
$’a lei ftà il non morirè?
Mef. Perche viver non vuole.
Tit. Viver non vuole? e qual follia l’induce

A. fprezzar sì la vita? Mef. L’altrui morte;
E fe tu non la fmovi,
Hà così filo il fuo penfiero in quetto,

È O s5 Tit.
Che {pende ogn”altro in van preghi, e parole.

e
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Tit. Or che fi tarda? andiamo.
Afef. Fermati, che le porte
Del Tempio ancor fon chiufe.
Non fai tù, che toccar la facra foglia,
Se non a piè facerdotal non lice,
Fin che non efca dal facrario adorna
La deftinata vittima a gli altari?
Tit. E s’ella delle in tanto
Al fiero fuo proponimento effetto?
Mef. Non può, chè coftodita.
Tit. In quefto mezzo dunque
Narrami il tutto; e fenza velo omai
Fà, thel vero mn intenda.
Mef. Giunta dinanzi al Sacerdote (ahi vifta
Piena d’orror) la tua dolente figlia,
Che traffe, non dirò dai circoftanti,
Mìà, per mia fè, da le colonne ancora
Del tempio fteflo, e da le dure pietre,
Che fenfo aver parean, lagrime amare,
Fù quafi in un fol punto
Accufata, convinta, e condennata.

Tit. Mifera figlia, e perche tanta fretta?
Me/f. Perche de la difefa eran gli indizi
‘Troppo maggiori; e certa
Sua Ninfa, ch’ella in teftimon recava
De l’innocenza fua,
Nè quivi era prefente, nè fù mai

Chi trovar la fapefle.
1 fieri fegni in tanto,
È gli accidenti moftruofi,, e pieni
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Di fpavento, e d’orror, che fon nel Tempio LÌ
Il

Non pativano indugio;
"Tanto più gravi a noi, quanto più nuovi,
E più mai non fentiti
Dal dì, che minacciar l’ira celefte,
Vendicatrice dei traditi amori
Del Sacerdote Aminta,
Sola cagion d’ ogni miferia noftra.

‘Suda fangrne la Dea, trema la terra,
E la caverna facra

Mugge tutta, e rifuona
D’ infoliti ululati, e di funefti
Gemiti, e fiato sì putente {pira,

Che da lPimmonde fauci
Più grave non cred’io l’efali Averno.
Già con l’ordine facro
Per condur la tua figlia a cruda morte
Il Sacerdote s’inviava, quando
Vedendola Mirtillo (è che ftupendo
Cafo udirai) s’offerfe
Di dar con la fua morte a lei la vita:
Gridando ad alta voce,
Sciogliete quelle mani, ah lacci indegni;
Ed in vece di lei; ch’efler dovea
Vittima di Diana;
Me traete a gli altari
Vittima È Amarilli.

Tit. Q' di fedele amante,
E di cor generofo atto cortefe.

Mef. Or odi maraviglia.

Quella,
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Quella, che fù pur dianzi
Sì da la tema del morire opprefla,
Fatta all’or di repente
A le parole di Mirtillo invitta,
Con intrepido cor cof. rifpofe:
Penfi dunque, Mirtillo,
Di dar col tuo morire
Vita a chi di te vive?
O‘ miracolo ingiufto.  Sù miniftri;
Su, che fi tarda; omai
Menatemi a gli altari,
Ah che tanta pietà non volev’io,
Soggiunfe all’or Mirtillo:
‘Torna cruda Amarilli,
Che cotefta pietà fi difpiertata,

"Troppo di me la miglior parte offende.
A me tocca

il morire: anzi a me pure,
Rifpondeva Amarilli, che per legge
Son condennata quivi
Si contendea trà lor, come s°a punto
Fofle vita il morire, il viver morte.
O' anime ben nate: ò coppia degna

Di fempirerni onon:
O' vivi; e morti gloriofi amanti.
Se tante lingue aveffi, e tante voci,
Quant’ occhi il cielo, e quante arene il mare,
Perderian tutte il fuono, e la favella,
Nel dir a piem le voftre lodi immenfe.

Figlia del Cielo eterna,
E gloriofa donna,

Che
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Che l’opre de’ mortali al tempo involi,
Accogli tu la bella iftoria, e {crivi

Can lettere d’oro in folido diamante

L’alta pietà de Puno, e l’altro amante.

Tit. Mà qual fin ebbe poi
Quella mortal contefa?
Mef: Vinfe Mirtillo. O' che mirabil guerra,
Dovè del vivo ebbe vittoria il morto.
Però che’! Sacerdote

Difle a la figlia tua, quetati, Ninfa,
Che campar per altrui
Non può, chi per altrui s'offerfe a morte:
Cofi la legge noftra a noi prefcrive,

Poi comandò, che la donzella foffe
Si ben guardata, chel dolore eftremo
A difperato fin non la traeffe.
In tale ftato eran le cofe, quando
Di te mandommi a ricerar Montano.
Tit. In fomma egli è pur vero,
.Senz’ odorati fiori
»Le rive, ed i poggi, e fenza verdi onori
»Vedrai le felvea la ftagion novella,
»Prima che fenza amor vaga donzella:
Mì fe quì dimoriam, come fapremo

L’ora di gir al Tempio?
Mef. Quì meglio affai, ch’ altrove:
Che quefto a punto è] loco, ov’efler deve
Il buon paftore in facrificio offerto.
Tit. E perche nò nel Tempio?
Mef. Perche fi dà la pena, ovè fù il fallo.

Tit.



222 ATTO

fi deve.
ntefi?
1C’ egli

crina

{cende

Tempio.
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Choro di

Montano, Mirtillo.O Figlia del gran Giove:

Pastori Sacerdohi MontanoMirtillo 2°

mmHMsaur Cum Ir Ss C. Il cHelhior fu f

Choro di Paftori, Choro di Sacerdoti

O' forella del Sol, ech’al cieco mondo
Splendi nel primo Ciel Febo fecondo.
Ch. S. "Tu, che col tuo vitale,
E

temperato raggio
Scemi l’ardor de la fraterna luce;
Onde què giù produce
Felicemente poi l’alma natura

La ni)

utti i fuoi parti; e fà d’erbe, e di piante,
D’uomini, e d’animai ricca, feconda
L'aria, la terra, e l’onda:

2

Deh,

“Fe
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Deh, fi come in altrui tempri l’arfura,
Cofi {pegni in te Pira,
Ond’ oggi Arcadia tua piange, e fofpira.
Cv. P. O' figlia del gran Giove;
O' forella del Sol, ".ch’al cieco inondo
Splendi nel primo Cidl Febo fecondo.

Moi. Drizzate omat gli altari,
Sacri -miniftri? e Voi, 7
O'-devoti Paftori a la gran Dea o

Reiterando le catlore ‘voci,
Invocate ‘il fao Norfe: 5 5

Ch. P. O' figlia del gran Giove;È
O' forella del Sol, ch al tjeco mondo
Splendi nel primà éicl Febo' fecondo.
Mon. ‘Traetevi in difparteé, 3

Paftori; e fervi miei:: nè quà venite,
1. da la voce mia non fete moffi.
Giovane valorofo,
Che per dar vita altrui, vita abbandoni,
Mori pur confolato:
‘Tu con un breve fofpirar, che morte
Sembra a gli animi vili,
Immortalmente al tuo morir t’involi,
E quando avrà già fatto
L’invida età dopo mill’anni, e mille,
Di tanti nomi altrui l’ufato {cempio
Vivrai tu all’ or di vera fede efempio.
Mà perche vuol la legge,
Che taetturnavittima tu mola,
Prima, che picghi le- ginocchia a terra,

Se
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Se cofa hai quì da dir, dilla, e poi taci.
Mir. Padre, che padre di chiamarti, ancora
Che morir debbia per tua man, mi giova,

Lafcio il corpo a la terra,
E lo fpirto a colei; ciè la mia vita.
Mà s’avien, ch’ ella moia,
Come di far minaccia, oimè qual parte
Di me refterà viva?
O' ché dolce morir, quando fol meco
Il mio-mortal moria,
Nè bramava morir l’anima mia.
Mèà fe merta pietà colui che more
Per foverchia pietà; padre cortefe,
Provedi tu, ch’ellanori moia? e ch'io
Con quefta fperhea miglior vita Èpaffi.
Paghifi il mio deftin de la mia morte,
Sfoghifi cpl mio ftrazio:
Mì poi cllio farò morto, ah non mi folga,
Cir è viva almeno in lei
Con Palma da le membra difunita,
Se d’unirmi con lei mi tolfe in vita.
Mon. A gran pena le lagrime ritegno.
»O' noftra umanità quanto fe frale.
Figlio, ftà di buon cor; che quanto brami
Di far prometto: e ciò per quefto capo
Ti giuro: e quefta man ti dò per pegno.
Mir. Or confolato moro, e confolato

A te vengo, Amarilli.
Ricevi il tuo Mirtillo,
Del tuo fido paftor l’ anima prendi,

PAS P Che

e
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Che ne l’amato nome dd’ Amarilli
Terminando la vita, e le parole,
Quì viego a morte le ginocchia; e taccio,
Mon. Or non s’indugi più, facri miniftri
Sufcitate la fiamma;
E fpargendovi fopra incenfo, e mirra,
‘Traetene vapor: che’n alto afcenda.
Ch. P. O' figlia del gran Giove;
O" forella del Sol, clal cieco monda
Splendi nel primo ciel Febo fecondo,

SCENA
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SCENA QVARTA.

ri

T_T
Carimo Montano Mir billo Choro di Pastori

"hour ar Cum BR. SLC MA, AMeleh Ku co"

Carino, Montano, Nicandro, Mirtillo,
MN Choro di Paftori.

Li vide mai sì rari abitatori
In sì fpeffi abituri? or s’10 non erro,

Eccone la cagione.
Velli quà tutti in un drappel ridotti.
O' quanta turba; O' quanta:
Convè ricca, e folenne: veramente
Quì fi fà facrificio.
Mon. Porgimi il vafel d’oro,
Nicandro, ov’è ripofto
L’almo licor di Bacco. Nic. Eccotel pronto.
Mon, Cofi il fangue innocente

Pa Ame

i) 4
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Ammolifca il tuo petto, fanta Dea,
Come rammorbidifce

pori

L’incenerita edarida’ favilla
Quefta,  d’almo licor, cadente ftilla.
Or tw riponi il vafel d’oro, e pofcia
Dammi il nappo d’afgento. Nic. Eccotiil nappo.
Mon. Cofi l’ira fia fpenta,

i Che deftò nel tuo cor, perfida Ninfiy
a Come fpegne la fiamma

E
Quefta cadente linfa” 7. 4

HE Nè vittima ci veggio.
Fi

Car. Pur qiefto è facrificio.

N Mon. ‘Or tutto
è preparato,

{a
Nè manca altro che’ fina dammi la fcure.

ii

iL Car. Vegg'io forfe, o m’inganno, un che nel
HE

tergo
N Ad uom fi raffomiglia,

Con le ginocchia a terra?
IF. E forfe egli la vittima? ò mefchino,
Li.

o Il Sacerdote in capo.sF
‘al Egli è per certo: e gli tien già la mano

um
Infelice mia patria: ancor non hai

rl

mi IL’ira del Ciel dopo tant’ anni eftinta?

Ch. P. O' figlia del gran Giove;
O" forella del Sol, ch’al cieco mando

Qpr Splendi nel primo ciel Febo fecondo.

Di

E

i

Ii

14

(2/3

ea Mon. Vindice Dea, che la privata colpa
i

Tf

Con publico flagello in noi punifci

er (Cofi ti piace, e forfe

Tg Cofi ftà ne l’abiflo
Dell’
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Dell’ immutabil providenza eterira)

Poi, che l’impuro fangue

De l’infedel Lucrina in te non valfe
A diffettar quella giuftizia ardente,
Che del ben noftro hà fete,
Bevi quefto innocente
Di volontaria vittuna, e d’amante

Non men d’ Aminta fido,
Ch’al facro altare in tua vendetta uccido.
Ch. P. O' figlia del gran Giove;
O' forella del Sol, chk’al cieco mondo
Splendi nel primo ciel Febo fecondo.
Mon. Deh come, di pietà pur’ ora il petto
Intenerirmi fento:
Ch’infolito fiupor. mi lega i fenfi.

Par che non ofi il cor; nè la man pofla

Levar quefta bipenne.
Car. Vorrei prima nel vifo
Vedèr quell’ infelice, e poi partirmi,
Che non poflo mirar cofa fi fiera.

Mon. Chi sà, che’n faccia al Sol, benche
tramonti

Non fia fallo il facrar vittima umana?
E per ciò la fortezza
Languifca in me de l’animo, e del corpo?
Volgiti al quanto e gira
La moribonda facia verfo il monte.
Cofi ftà ben. Car. Mifero me; che veggio>

Non è quello il mio figlio?
‘Il mio caro Mirtillo?

PP 3 Mov.
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Mon. Or poffo. Car. E troppo deffo. Mon. E’

colpo libro,
Car. Che fai, {facro miniftro?
Mon. E tu, uomo profano,
Perche ritieni il facro ferro, ed ofi
Di por tu quì la temeraria mano?
Car. O' Mirtillo, ben mio?
Già d’abbracciarti in sì dolente guifa.
Nic. Và in mal ora infolente, e pazzo vecchio.
Car. Non mi credev’io mai. Nrc. Scoftatì dico.
Che con impura man toccar non lice
Cofa facra a gli Dei. Gar. Caro a gli Dei
Son ben anclr io? che con la fcorta loro
Quì mi conduffi. Mon. Cefla,
Nicandro: udiamlo prima, e poi fi parta.
Car. Deh, miniftro cortefe,
Prima, che fopra il capo
Di quel garzon cada il tuo ferro, dimmi
Perche more il mefchino? io te ne prego
Per quella Dea, ch’adoti.
Mon. Per nume tal tu mi fcongiuri, ch’ empio
Sarei, fe te’] negaffi?
Mìà che t’imposrta ciò? Car. Più che non credi,
Mon. Perclr’ egli fteflo a volontaria morte
S°è per altrui donato.
‘Car. Dunque per altrui more?
Anch’io morrò per lui: deh per pietate
Drizza in vece di quello
A quefto capo già cadente il colpo.
Mon. Amico tu vaneggi.

Car.
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Car. È perche a me fi nega,
Quel’ ch'è lui fi concede?
Mon. Perche fe foreftiero. Car. E si non fuffi,
Mon. Nè fare anco il potrefti:
Che campar per altrui
Non può, chi per altrui s’offerfe a morte,
Mà dimmi chi fetu? {fo pur

è vero
Che non fiì foreftiero:
A l'abito tu cetta
Arcade non mi fembri. Car. Arcade fono:
Mon. In quetfta terra già non mi fouviene
D’ averti io mai veduto.
Car. In quefta terra nacqui, e fon Carino,
Padre di quel mefchino.
Mon. Padretu di Mirtillo? ‘ò come giugni
A te fteffo, ed a noi troppo importuno,
Scoftati immantenente,

Che col paterno affetto
Render potrefti infruttuofo, e vano
Il facrificio noftro.
Car. Ah fe tu fui padre.
Mon. Son padre, e padre ancor d’unico figlio,
E pur tenero padre: nondimeno,
Se quefto foffe del mio Silvio il capo,
Già non farei men pranto

A far di lui quel, che del tuo far deggio,
»Che facro manto indegnamente vefte

»Chi per publico ben del fuo privato
»Comodo non fi fpoglia,
Car. Lafcia che’! baci almen prima ch’ e' mora.

P_ 4 Mon.
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Mon. È quefto molto meno. Car. O' fangue mio.
E tu ancor fi crudo,
Che non rifpondi al tuo dolente padre?
Alir. Deh padre omai t’acqueta. Mon. QO' noi

mefchini
Contaminato è 1 facrificio, ò Dei.
Mir. Che {pender non potrei più degnamente
La vita, che m’hai data.
Mon. "Troppo ben m’auvifai,
Cha le paterne lagrime coftui
Romperebbe il filenzio.
Mir, Mifero, qual errore
Hò io commeflo: o come
La legge del tacèr m’ufcì di mente?
Mon. Mìà che fi tarda? Sù miniftri: al Tempio
Rimenatelo tofto;
E ne la facra cella un’altra volta
Da lui fi prenda il volontario voto.
Quì pofcia ritornangolo, portate
Con eflo voi per facrificio movo,
Nov’ acqua, novo vino, novo foco;
Sù {peditevi tofto,
Che già s’inchina il Sole.

ln
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SCENA QVINTA.
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Montano. Carino, Daineta.
I "a tu vechio importuno,Ax A

pingrazia pur il ciel che padre fei:
Se ciù non fofle, lti farci (per quella
“Sacra tefta tel giuro) oggi fentire
Quel che può Pira in me, poi che fi male
Ufi la fofferenza.
Sai tu forfe chi fono?
Sai tu che quì con una fola verga
Reggo l’umano, e le divine cofe?
Car. Per domandar mercede,
»Signoria non s’offende.
Mon. "Troppo t'hò io fofferto e tu per quefto
Se’ venuto infolente.

ht
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»Lungamente fi coce,
Quanto più tarda fù, tanto più noce.
Car. »Tempeftofo furor non fù mai l'ira
»In magnanimo petto;
»Mà un fiato fol di generofo affetto,
»Che ipirando ne Palma,
suand' ella è più con la ragione unita,
sla defta, ec rende a le bell’ apre ardita.
Dunque fe erazia non impetro, almeno
Fà, che giuftizia È trovi; ‘e ciò negarmi
Per dcbbito non puoi:
»Che chi dà legge altrui,
»Non è da legge in ogni parte {(ciolto
»E. quanto {e° maggiore

Nel.comandar, tanto più d’ubbidire
»9€’ tenuto anco a chi giuftizia chiede:
Ed ecco è te la cheggio:
Sa me far non la vuoi, falla a te fteflo,
Che Mirtillo uccidendo, ingiufto fei.
Mon. E' come ingiufto fon? fà che l’intenda.,
Car. Non mi dicefti tu, che quì non lice
Sacrificar duomo ftraniero il fangue?
Mon. Diffilo, e diffi quel, che’! ciel comanda.
Car. Pur quello è foreftier, che facrar vuoi.
Mon. È come foreftier? nan è tuo figlio? f

Car. Baftiti quefto; e non cercar più innanzi.
Mon. Forfe perche trà noi nol generafti
Car. »Speffo men sà, chi troppo intender vuole.
Mon. Mà qui s' attende il fangue, e non il loco.

Car.
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Car. Perche nol generai, ftraniero il chiamo.
Mon. Dunque è tuò figlio, e tu no’] generafti?
Car. E fe nol generai, non

è mio figlio.
Mon. Non mi dicefti tu, cl è di te naro?
Car. Diffi cl’ è figlio mio, non di me nato,
Mon. Il foverchio dolor thè fatto infano.
Car. Non fentirei dolor, fe fuffi infano.
A'on. Non puoi fuggir d’efler malvagio, o ftolto.
Car. Come può ftar malvagità co’] vero?
Ato. Come può ftar in un figlio, e non figlio?
Car. Può ftar, figlio d’amor, non di natura.

Me. Dunque s'è figlio tuo, non è ftraniero;
E fe non è, non hai ragione in lui:
Cofi coîìvinto fe’ padre; e non padre.
Car. Sempre di verità non

è convinto
Chi di parole è vinto.

Mon. Sempre convinta è di colui la fede,

.Che nel fuo favellar fi contradice.
Car. ‘Ti torno a dir, che tu fai opra ingiufta,

Mon. Sopra quefto mio capo,
E fopra il capo di mio figlio cada
‘Tutta quefta ingiuftizia.
Car. "Tu te ne pentirai.
Mon, ‘Ti pentirai ben tu, fe non mi lafci
Fornir l’ufficio mio.
Car. În teftimonio ne chiamo uomini, e Dei.
Mon. Chiami tu forfei Dei, che difprezzafti?
Car. E poi che tu non m’odi,
Odami cielo, e terra:
Odami la gran Dea, che quì s’adora,

Che

li
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Che Mirtillo è ftraniero,
E che non è mio figlio, e che profani
1l facrificio fanto. Mon. Il ciel m’aiti
Con quelt’ uomo importuno.
Chi è dunque fuo padre,
Se non è figlio tuo? Car. Non te’l sò dire.
Sò ben, che non fomio.
Mon. Vedi come vacilli
E' egli del tuo fangue?
Car. Nè quefto ancora. Mon. E perche figlio il

chiami?
Car. Perche l’hò come figlio,
Dal primo di, ch’? l’ebbi,
Per fin a quefta età fempre nudrito
Ne le mie cafe, e come figlio amato.
Mon. Il comprafti? il rapifti? onde l’avefti?.
Car. In Elide l’ebb’io, cortefe dono
D’ uomo ftraniero. Mon. E quell’uomo ftra-.

mero
D’onde l’ebb’egli? Car. A lui l’avea dal io.
Mon. Sdegno tu movi in un fol punto, e rifo,
Dunque avefti tu in dono
Quel, che donato avevi?
Car. Quel ch'era fuo gli diedi,
Ed egli a me ne fè cortefe dono.
Mon.E tu (poi ch’oggi a vaneggiar mi tiri)
Ond’avuto l’avevi?
Car. In un cefpuglio d’odorato mirto
Poco prima è l’aveva

Nè la foce d’Alfeo ttovato a calo;
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Per quefto folo il nominai Mirtillo.
Mon. O' come ben favole fingi, ed orni.
Han fere i voftri bofchi? Car. È di che forte!

Mun. Come nol divoraro?
Car. Un rapido torrente
L’avea portato in quel cefpuglio, e quivi
Lafciatolo nel feno
Di picciola Ifoletta,
Che d’ogn’ intorno il difendea con l’ onda.
Mon. "Tu certo ordifci ben menzogne, e fole,
Ed era ftata sì pietofa l’onda,
Che non l’avea fommerfo
“Son sì difecreti in tuo paefe i fiumi,
Che nudrifcon gl’infanti?
Car. Pofava entr’upa culla: e quefta quafi

Difereta navicella,
D'altra foda materia,

Che foglion ragunar femprei torrenti,
Accompagnata, e cinta,'
L’avea portato in -quel cefpuglio a cafo.
Mon. Pofava entr’ una culla? Car, Entr’una culla.
Mon. Bambino in fafcé? Car. E ben vezzofo

uncora,
Mon. E quanta hà, che fù quefto? Car: Fà tuo

conto.
Che fon paffati già diecianove anni,
Dal ‘gran diluvio, è fon tant’ anni appunto.
Mon. ‘O' qual mi fento orror vagar per l’ofia.
Car. Egli non sà che dire.
2»0' fuperbo coftume
T :De
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»De le grand’ alme: Ò pertinace ingegno,
»Che vinto anco non cede;
sE penfa d’avanzar cofi di fenno,
»Come di forze. avanza.
Quefti certo è convinto, e fe ne duole.

io bene al mal intefo
Suo mormorar l’intendo: en qualche modo
Ch’aveffe pur di verità fembianza,
Coprir vorrebbe il fallo
De Poftinata mente.
Mon. Mà che ragione in quel bambino avea
Quell’uom, di cui tu parli? era fuo figlio?
Car. Quefto non ti sò dir. Mon. Nè mai di Iui
Notizia avefti tu maggior di quefta?
Car. ‘Tanto a punto ne sò, vedi novelle!
Mon. Conofcerefti] tu? Car. Solchio’l vedefli:
Rozzo paftor a l’abito, ed al vifo,
Di mezzana ftatura, di pel nero,D’ifpida barba, e di fetofe ciglia.
Mon. Venite a me paftori, e fervi mici.
Dam. Eccoci pronti. Mon. Or mira
A qual di quefti più fi raffomiglia
L’uom di cui parli. Car. A quel, che teco parla
Non fo) fi raffomiglia,
Mìà quegli a punto è dello:
E mi par quefto fteflo,
Ch’ era vent’ anni già; ch’un pelo folo
Non hà canuto, ed io fon tutto bianco.
Mon. ‘Tornatevi in difparte; e tu qui meco
Refta, Dameta, e dimmi:

Go
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Conofti tu toftui?
Dam. Mi par di sì; mà dove
Già non sò dirti; o come. Car. Orio di tutta
Ben ricordar farollo, Mon. A me tu prima
Lafcia favellar foco; e non t’increfca
D’allontanarti alquanto, Car. E volontieri
Fò quanto mi comandi.  A/on, Or mi rifpondiy
Dameta, e guarda ben di non mentire.

Car. Che farà quefto; ò Dei!
Mon. ‘Tornando tu da ricercar (già fono
Vent’ anni) il mio bambin; che con la tulla
Rapì il fiero torrente
Non mi dicefti tu, che le contrade
‘Tutte, che bagna Alfeo, certate avevi
Setiz° alcun frutto?. Dam. E perche ciò mi

chiedi?
Mon. Rifpondi a quèfto pur? non mi dicefti,

Che ritrovato non l’avevi? Dam. Il diffi,
Mon. Or che bambino è quello,
Ch’alor donafti in Elide a colui,
Che quì t’hà conofciuto? Dam. Or fon vent

anni,
E vuoi, ch’un vecchio fi ricordi tanto?
Mon. Ed egli è vecchio, e pur fe ne ricorda.
Dam. Più tofto egli vaneggia. Mon. Or il

vedremo.
Dove fe’ peregrino? Car.È comi. Dam. O' fofti.
‘Tanto fotterra. Mon. Dimmi,
Non è quefto il paftor, che ti fè il dono?
Car. Quetto percerto. Dam. E di qual donoparli?

Car.
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Car. Non ti ricordi tu, quando nel Tempio
De l’Olimpico Giove; avendo quivi
Da l’Oracolo avuta
Già la rifpofta; e ftando
"Tu per partire, mi ti feci incontro,
Chiedendoti di quello,
Che ricercavi i fegni, e tu li defti:
Indi poi ti conduffi
A le mie cafe, e quivi. il tuo bambino
‘Trovafti in culla, e me ne fefti il dono?
Dam. Che vuoi tu dir per quefto? Car. Or quel

bambino,
Ch’alor tu mi donafti, e ch'io poi fempre
Hò come figlio apprefio me nudrito,
E'1 imifero garzon, ch’a quefti altari
Vittima è deftinato.
Dam. O' forza del deftino. Mon. Ancor tim

fingi?
E' vero tutta ciò, ch'egli vhà detto?
Dam. Cofi morto fufsio, com’è ben vero.
Mon. Ciò t’auverrà, s’anco nel refto menti,
E qual cagion ti molle
A donar quello altrui, che tuo non era?
Dam. Deh non cercar più innanzi,
Padroni; deh non per Dio, baftiti quefto.
Mon. Più fete or me ne viene.
Ancor mi tien a bada? ancor non parli>
Morto fe’ tù, s’un altra volta il chiedo.
Dam. Perche m’avea l'oracolo predetto

Che trovato bambin correa periglio,
Se
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Se mai tornava a le paterne cafe,

D’efler dal patre uccifo. Car. È quefto è
vero,

Che mi trovai prefente. Mon. Oimè, che tutto
Già troppo

è manifefto; il cafo è chiaro.

Col fogno,e col deftin s’accorda il fatto.

Car. Or che ti refta più? vuoi tu chiarezza

Di quefta anco maggior? M Troppo fon chiaro,
‘Troppo dicefti tu, troppo intes’io.
Cercato aves’io men, tu men faputo;
O' Carino, Carino,
Come teco dolor cangio, e fortuna.
Come gli affetti tuoi fon fatti miei.
Quefto è mio figlio: ò figlio
"Troppo infelice d’infelice padre:
Figlioda Ponde affai più fieramente

Salvato che rapito:
Poiche cadèr per le paterne mani
‘Dovevi a

i facri altari,
E bagnar del tuo fangue il patrio fuolo,
Car. Padre tu di Mirtillo ò maraviglia,
In che modo il perdefti?
Mon. Rapito fù da quel diluvio orrendo,
Che teftè mi dicevi: Ò caro pegno,
"Tu fufti falvo al’or, che ti perdei?
Ed or folo ti perdo,
Perche trovato fei.
Car. O' providenza eterna,
Con qual alto configlio,
"Tanti accidenti hai fim’.a qui fofpefi,
Per farli poi cadèr tutti ia un punto.

LA
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Gran cofa hai tu concetta;
Gravida fe’ di moftruofo parto.
O gran bene, o gran male
Partorirait tu certo.
Afon. Quefto fù quel, che mi prediffe il fogno;
Ingannevole fogno
Nel mal troppo verace;
Nel ben troppo bugiardo:
Quefta fù quella infolita pietate:
Quell’ improvifo orrore,
Che nel mover del ferro
Sentii {correr per l’offà:
Ch’abboriiva natura un cofi fiero;
Per man del Padre, abominevol colpo.
Car. Mìà che? darai tu dunque
A sì nefando facrificio effetto?
Mon. Non può per altra man vittima umana
Cadèr a quefti altari. Car. Il padre al figliò
Darà dunque la morte?
Mom Cofi comanda a noi la noftre legge,
E qual farà di perdonarla altrui
Carità fi pofiente, fe non volle
Perdonar a fe fteffo il fido Aminta?
Car. O‘ malvagio deftino,
Dovè m'hai tu condotto?
Mon. A veder di duoi padri
La foverchia pietà fatta omicida;
La tua verfo Mirtillo
La mia verfo gli Dei.
“Tu credefti falvarlo

Col
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Col negar d’efler padre, e l’hai perduto:
To cercando, e credendo
D’uccider’il tuo figlio,
Il mio trovo, e l’uccido,.
Car. Ecco l’orribil moftro,
Che partorifce il fato; è cafo atroce!

O' Mirtillo mia vita; è quefto quello,
Che m’hèà di te l’Oracolo predetto?
Cofi ne la mia terra
Mi fai felice? è figlio,
Figlio di quefto fventurato vecchio,
Già foftegno, e {fperanza; or pianto, e morte,
Mon. Lafcia a me quefte lagrime, Carino,
Che piango il fangue mio.
Ah perche fangue mio,
Se l’hò da fparger io? mifero figlio,
Perche ti generai? perche nafcefti?
A te dunque la vita
Salvò l’onda pietofa,
Perche te la toglielle il crudo padre?
Santi Numi immortali
Senza il cui alto intendimento cterno,
Nè pur in mar um’onda
Si move, Ò in aria {pirto, Ò in terra fronda,
Qual sì grave peccato
Hò contra voi commeflo, ond’io fia degno
Di venir col mio feme in ira al} Cielo?
Mìà s'hò pur peccat'io,
In che peccò il mio figlio?
Che non perdoni a lui?

Q2 E
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E cdn un foffio del tuo fdegno ardente
Me folgorando, non ancidi; è Giove?
Mìà fe cefla il tuo ftrale,
Non ceflerà il mio ferro.
Rinoveròo d’Aminta
11 dolorofo efempio;
E vedrà prima il figlio eftinto il padre,
Che] padre uccida di fua mano il figlio.
Morì dunque, Montano: oggi morire
A te tocca, a te giova.
Numi, non sò sio dica

Del Cielo, o de l’inferno,
Che col duolo agitate

La difperata mente;
Ecco il voftro furore;
Poi che cofi vi piace. Hò già concetto
Non bramo altro che morte: altra vaghezza
Non hò, che del mio fine.
Un funefto defio d’ufcir di vita
‘Tutto m’ingombra, e par che mt conforte
A la morte, a la morte.
Car. O' infelice vecchio;
Come il lume maggiore
La minor

Cofi il dolor, che del tuo male r fento,
Il mio dolore hà fpento.
Certo fe’ tu d'ogni pietà ben degno.

SCENA.
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SCENA SESTA,
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re.irenio, Montano, Carino.

1 Mfrettati, mio figlio;
Mì con ficuro paflo,

Sì cl’i poffa feguirti,; e non inciampi
Per quefto dirupato, e torto calle

o

Col piè cadente, e cieco.
Occhio fe tu di lui; come forio
Occhio de la tua mente:
E quando farai giunto
Inanzi al Sacerdote, ivi ti ferma.
Mon. Mà non è quel, che colà veggio il noftro
Venerando Tirenio,
Ch’è cieco in terra, e tutto vede in Cielo?
Qualche gran cofa il

move:
Q 3 Che
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Che'da molt’anni in quà non s'è veduto
Fuor de la facra cella.

Car. Piaccia a l’alta bontà de’ fommi Dei
Che per te lieto, ed opportuno giunga.

Mon. Che novità vegg’ io, padre Tirenio?
"Tu fuor del Tempio? ovè ne vai? che porti?
Tir. A te folo ne vengo;
E nuove cole porto, e nuove cerco.
Mon. Come teco non è l’ordine facro?>

Che tarda? ancor non torna
Con la purgata vittima, e col refto,
Ch’a l’interrotto facrificio manca?

Tir. »O' quanto fpello giova

sla cecità de gli occhi al vedèr molto,
»Ch’alor non traviata
»lanima, ed in fe ftefia

Tutta raccolta, fuole
»Aprir nel cieco fento occhi lincei.
»Non bifogna, Montano,
»Paffar fi leggiermente alcuni gravi

»Non afpettati cafi,
»Che trà l’opere umane han del divino.

Però che i fommi Dei
»Non converfano in terra,
»Nè favellan con gli uomini mortali;
»Ma tutto quel di grande, di fiupendo,
»Ch'al cieco cafo il cieco volgo afcrive,

Altro nonè che favellar celefte:

»Cofi parlan trà noi gli eterni Numi:
»Quette fon le lor voci;



QUINTO. 247

Mute a l’orecchie, e rifonanti al core
»Di chi le’ ntende: òÒ

quattro volte, ce fei

Fortunato colui, che ben le’nrende.

Stava già per condur l’ordine facro,
Come tu'comandafti, il buon Nicandro;
Mìà il ritenn’io pes accidente nuovo
Nel Tempio occorfo: ed è ben tal, che mentre
Vò con quello accopiandolo, che quali
In un medefmo tempo
E' oggi a te incontrato:
Un non sò che d’infolito, e confufo

Trà fperanza, e timor tutto ny ingombra,

Che non intendo: e quanto men l’intendo,,

‘Tanto maggior concetto
O buono, Ò rio ne prendo.
Mon. Quel che tu non intendi,
‘Troppo intend’io miferamente, el provo,
Mà dimmi: a te, che puoi

Penetrar del Deftin gli alti fegreti,
Cofa alcuna s'afconde? Tir. O’ figlio, figlio,

Se volontario fofle
Del profetico lume il divin’uto,
»Saria don di natura, e non del Cielo.
Sento bem'io ne l’indigefta mente,
{€Che'l ver m’afconde il Fato,
E fi riferba alto fegreto in feno.
Quefta fola cagione a te mi molle,
Vago d’intender meglio,
Chi è colui, che s'è fcoperto padre
(Se da Nicandro hò ben intefo il fatta)

Q 4 Di
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Di quel garzon, ch’è deftinato a morte:
Mon. Troppo il conofci,; è quanto
Ti dorrà poi, Tirenio,
Cl’ ei ti fia tanto noto, e tanto caro.
Tir. Lodo la tua pietà; ch’umana cofa

»E' l’aver de gli afflitti
nCompailione, ò figlio: nondimeno
Fà pur, che feco è parli.
Mon. Veggio bem or, che’1 Cielo,
Quanto aver già folevi
Di prefaga virtute, in te fofpende.
Quel padre, che tu chiedi,
E con cui brami di parlar, fom’io.

Tir. Tu padre di colui, ch'è deiltinato
Vittima a la gran Dea?
Mon. Son quel mifero padre,
Di quel mifero figlio,
Tir. Di quel fido paftore,
Che, per dar vita altrui, S’offerfe. a morte?
Mon. Di quel, che fà morendo,
Viver, chi gli dì morte;
Morir, chi gli diè vità. Tir. È quefto è vero?
Mon. .Eccone il teftimonio.
Car. Ciò che thà detto è

vero.
Tir. E chi fetu, che parli? Car, lo fon Carino.
Padre fin quì di quel garzon creduto.
Tir, Sarebbe quefto mai quel tuo bambino,
Che ti rapì il diluvio? Mom. Ah tu l’hai detto
‘Tirenio,. Tir. È tu per quefto
Ti chiami padre mifero; Montano?

O"
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O Cecità.de le terrene menti;
»in qual profonda notte,
»In qual fofca caligine d’errore

Son le noftr alme immerte,
»Quando tu non le illufiri; è fommo Sole.

»A che del fapèr voftro
»Infuperbite, Ò miferi mortali?
»Quefta parte di noi, che’ ntende, e vede,

»Non è noftra virtù, ma vien dal Cielo;
sEflo la dì come a lui piace, e toglie:
O' Montano, di mente aflai più cieco,
Che non fom’io dì vifta.

Qual preftigio, qual demone tabbaglia,

Sì, che s’egli è pur vero,
Che ‘quel nobil garzon fia di te nato,
Non ti lafci vedèr, ch’ oggi fe’ pure
fl; più felice padre,
Il più caro a gli Dei di quanti al mondo
Generaffer mai figli?
Ecco Palto fecreto.
Che m’afcondeva il Fato.
‘Ecco il giorno felìce,
Con tanto noftro fangue,
E tante noftre lagrime afpettato.

Ecco il beato fin de’ noftri affanni.

O' Montano, ovè fe’? torna in te fteflo;

Contea te folo è da la mente ufcito
L’Oracolo famofo
Il fortunato Oracolo nel Core
Di tutta Arcadia impreflo?
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Come col lampeggiar, cl’ oggi ti moftra
Inafpettamente il

caro figlio;
Non fenti il

tuon de la celefte voce?
»Non avrà prima fin quel; che v’ offende,
»Che duo’ femi del Ciel congiunga Amore,
(Scaturifcon dal core
Lagrime di dolcezza in tanta copia,
Ch’io non poffo parlar) ,Non avrà prima,
Non avrà prima fin quel, che v’offende,

»Che duo’. femi del Ciel congiunga Amore;
»E di donna infedel l’antico errore,
»I'alta pietà un PASTOR FIDO ammende,

Or dimmi tu, Montan; quefto paftore
Di cui fi parla; e che dovea morire,

Non è feme del Ciel, s'è di te nato?
Non è feme del Ciel anco Amarilli?
E chi gli hà infieme auvinti altro che Amareì
Silvio fù da i parenti, e fù per forza
Con Amarilli in matrimonio ftretto.
Ed è tanto lontan, che gli ftringeffe
Nodo amorofo, quanto
L’aver in odio è da l’amar lontano.
Mìà s’efamini il refto, apertamente
Vedrai, che di Mirtillo hà folo intefo
La fatal voce, e qual fi vide mai.
Dopo il cafo d’ Aminta,
Fede d'amor, che s’aguglialle a quefta?

Chi hà voluto mai per la fua donna,
Dopo il fedele Aminta,
Morir, fe non Mirtillo?

Que-
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Quefta e l’alta pietà del Paftor fido,
Degna di cancellar l’antico errore
De l’infedele, e mifera Lucrina.

Con queft’ atto mirabile, e ftupendo,

Più, che col fangue umano,
L’ira del Ciel fi placa,
E quel fi rende a la giuftizia eterna,

Che già le tolfe il feminile oltraggio.

Quefta fù le cagion, che non fi tofto
Giuns’egli al Tempio a rinovar il voto
Che ceflar tutti ì moftruofi fegni.

Non ftilla più dal fimolacro eterno
Sudor di fangue: e più non trema

il fuolo,

Nè ‘ftrepitofa più, nè più putente
E la caverna facra: anzi da Îei

Vien sì dolce armonìa, sì grato odore,

Che non l’avrebbe più foave il Cielo,
Se voce, o {pirto aver potefle il Cielo.

O' alta providenza, è fommi Dei;
Se la parole mie
Foffer anime tutte,
E tutte, al voftro onore
Oggi le confecraffi a le dovute

Grazie non bafterian di tanto dono.
Mìà come poffo, ecco le rendo? è fanti

Numi del Ciel, con le ginochia a terra
Umilmente; ò quanto
Vi fon io debitor, perch oggi vivo.
Hò di mia vita corfi

Vi-
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Viver; nè mi fù mai
La cara vita; fe non oggi cara.
Oggi a viver comincio; oggi rinafco.
Mìà che perd’io con le parole il tempo,
Che fi dè dar a l’opre?
Ekrgimi, figlio, che levar non pofio
Già fenza te, quefte cadenti membra.
Mon. Un’ allegrezza hò nel mio cor, Tirenio,
Con sì ftupenda maraviglia unita,
Che fon lieto, e nol fento.
Nè può l’alma confufa
Moftrar di fuor la ritenuta gioia,
Sè tutti lega alto ftupore 1 fenfi.
O' non veduto mai, nè mai più intefò
Miracolo del Cielo:
O grazia fenza efempio:
O' pictà fingolar de’ fommi Dei.
O. fortunata Arcadia.
O' fovra' quanto il Sol ne vede, e fcalda,
Terra gradita al Ciel, terra beata.

Così il tuo ben m’è caro,
Che’1 mio non fento: e del mio caro figlio,
Che due volte hò perduto,
E due volte trovato, e di me fteflo,
Che da unm’abiflo di dolor trappaflo
A un abiffo di gioia,
Mentre penfo di te; non mi fouviene,
E fi difperde il mio diletto, quafi
Poca ftilla infenfibile confufa

Ne l’ampio mar de le dolcezze tue.
Oo’
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O' benedetto fogno,
Sogno non già, ma vifion celefte:

Ecco ch’ Arcadia mia,
Come dicefti tu, farà ancor bella.

Tir. Mà chè tardi; Montano,
Da noi più non attende

Vittima umana il Cielo.
Non è più tempo di vendetta, e d’ira;
Mìà di grazia; e d'amore, oggi comanda

La noftra Dea, che’n vece
Di facrificio orribile, e mortale,
$i faccian liete, e fortunate nozze.
Mìà dimmi tu, quant’hèà di vivo il giorno?
Mon. Un'ora, ò poco più. Tir. Cofi vien fera?

‘Torniamo al Tempio, e quivi immantenente

La figlivola di Titiro, el tuo figlio
Si dian la fede maritale, e fpofi

Divengano d’amanti; e l’un conduca

L’altra ben tofto a le paterne cafe;

Dove convien prima chel Sol tramonti,

Che fien congiunti i fortunati Eroi.
Cofi comanda il Ciel. Tornami, figlio,
Ondè m'hai tolto: e tu, Montan, mi fegui

Mon. Mà guarda ben, ‘Tirenio,
Che fenza violar la fanta legge,
Non può ella a Mirtillo
Dar quella fè, che fù già data a Silvio.
Car. Ed a Silvio fù data
Parimente la fede: che Mirtillo
Fin dal fuo nafcimento ebbe tal nome,

Se
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Se dal tuo fervo mi fù detto il vero:
Ed egli fi compiacque,

Cio’ nomaffi Mirtillo, anzi che Silvio.
Mon. Gli è vero, or mi fouviene, e cotal nome
Rinovai nel fecondo,
Per confolar la perdita del primo.

Tir. L] dubbio era importante, or tu mi fegui.

Mon. Carino, andiamo al Tempio: e da qui

innanzi
Duo padri avrà Mirtillo; oggi hà trovato
Montano un figlio, ed un fratel Carino.
Car. D’amor padre a Mirtillo; a te fratello
Di riverenza, a l’uno ed a l’altro fervo
Sarà fempre Carino;
E poi che verfo me fe’ tanto umano,
Ardirò di pregarti,
Che ti fia caro il mio compagno ancora,
Senza cui non farei caro a me fteilo.
Mon. Fanne quel, cla te piace.
Car. ,Eterni Numi: è come fon diverfi
»Quegli alti inaceflibili fentieri,
»Ondè fcendono a noi le voftre grazie,
»Da que’ fallaci, e torti,
»Ondè i noftri penfier falgono al Cielo,

SCENA
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Ti corifca, Lmco.
muraML Cofi Linco: il difpierato Silvio,

Quando men fel pensò, divenu: Amante?

Mìà che feguì di lei? Lin. Noi la portammo
A le cafe di Silvio, ovè la madre

Con lagrime l’accolfe,
Non sò fe di dolcezza, ò di dolore,
Lieta sì, chel fuo figlio
Già foflfe amante, e fpofo, mà del cafo

De la Ninfa dolente, e di due nuore
Suocera mal fornita.
L’una morta piangea, l’altra ferita,

Cor. Pur è morta Amarilli? e.

Lin, Dovea morir, così portò la fama.

Per
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Per. quefto fol mi moflìi inverf@°1 Tempio
A confolar Montano, che perduta
S’oggi hà una nuora, ecco ne trova un’altra:
Cor. Dunque Dorinda non

è morta? Lim,

Morta
Foffi sì viva tu; foffìi sì lieta.
Cor. Non fà dunque mortal la fua ferita?

Lin. A la pietà di Silvio,
Ae morta foffe ftata,
Viva faria tornata. Lor. E con qual arte
Sanò sì tofto? Zinm. l’ti dirò da capo
‘Tutta la cura, e maraviglie udrai.
Stavan d’ intorno a la ferita Ninfa
"Tutti coa pronta mano,
E con tremante core uomini, e donne:

Mìà ch’altri la tocaflfe

Non volle mai, che Silvio fuo, dicendo
La man, che mi ferì, quella mi fani.

Cofi foli reftammo,
i

Silvio, la madre, ed’io,7
Duoi col configlio, urr con la mano oprando.
Quell’ardito garzon, poiche levata

Ebbe foavementt
Dal nudo avorio ogni fanguigna fpoglia,
"Tentò di trar da la profonda piaga

La confitta faetta: mà cedendo,
Non sò come, a la mane-
L’infidiofo calamo, nafcofto
"Tutto lafciò ne le latebre il ferro.
Quì da dovere incominciar l’angofce.

Non
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Non fù poffibil mai,
Nè con mreftra mano,
Nè con ferrigno roftro,
Nè con altro ftromento indi {piantarlo,

Forfe con altra affai più larga piaga

La piaga aprendo, a le fegrete vie

Del ferro penetrar con altro ferro
Si poteva, o doveva;
Mà troppo era pietofa, e-troppo amante,
Per fi cruda pietà la man di Silvio.
Con fi fieri ftromenti,

Certo non fana i fuoi feriti Amore.
Quantunque a la fanciullainnamorata
Sembrafle chel dolor fi raddolcifle
"Trà le mani di Silvio;
Il qual per ciò nulla finarrito, diffe:
‘Quinci ufcirai ben tu, ferro malvagio,
E con pena minor, che tu non credì,

Chi vhèà fpinto quì dentro,
E ben anco di grartene poflente:
Riftorerò con lPufo de la caccia

Quel danno, che per l’ufp
De la caccia patifco.
D’un’erba or mi fouviene,
Ch’è molto nota a la filveftre capra,
Quand’hà lo ftral nel faettato fianco:
Effa a noi la moftrò natura a lei,
Nè gran fatto è.lontana; indi partiffi,
E nel colle vicin fubitamente
Coltone un fafcio, -a noi fen venne, e quivi

R Trat-
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‘Trattone fucco, e mifto
Con feme di verbena; e la radice
Giuntavi del centauro; un molle ‘empiaftro
Nec feo fopra la piaga.

O' mirabil virtù; ceffa il dolore
Subitamente, e fi riftagna il fangue;
E’1 ferro indi a non molto
Senza fatica, o pena
La man feguendo, ubbidiente m’ efce.
‘Tornò il vigor ne la donzella, come
Se non avefle mai piaga fofferta.

La qual però mortale

Veramente non fù; però che’ntatto
Quinci l’alvo lafciando, e quindi l’ofta,
Nel mufculofo fianco
Era fol penetrata.
Cor. Gran virtù d’erba, e via maggior ventura
Di donzella mi narri.
Lin. Quel che trà lor’ fia fucceduto poi,
Si può più tofto imaginar, che dire.
Certo è fana Dorinda; ed or fi regge
Sì ben ful fianco, che di lui fervirfi
Ad ognm’ufo ella può, con tutto quefto,
Credo, Corifca, e tu fors' anco il credi,
Che di più dL’uno ftral ferita fia:
Mà come l’han traffitta arme diverfe,
Cofi diverfe ancor le piaghe fono,
D’altra è fero il dolor, d’altra è foave:

L’una faldando fi fà fana, e l’altra
Quanto fi falda men, tento più fans:
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E quel fero garzon di faettare,
Mentr’ era cacciator, fù cofi vago,
Che non perde coftume; ed or ch'egli ama,
Di ferir anco hà brama.
Cor. O' Linco: ancor

{Mpure

Quell’ amorofo Linco,
Che fofti fémpre. Lin. O‘ Corifca mia cara,
D’animo Linco, e non di forze fono:
E’ n quefto vecchio tronco,
E' più che foffe mai verde il defio.
Cor. Or ch'è morta Amarilli,
Mi refta di vedèr quel ci’ è feguito
Del mio caro Mirtillo.
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SCENA OTTAVA.

Tgasto Corusca
atri

Cum 7. CC. MM Mela Aurel!

Ergafto Corifca.

ULI Giorno pien di maraviglie: è giorno
‘Tutto amor, tutto grazie, e tutto gioia

O' terra auventurofa, Ciel cortefe.
Cor. Mà ecco Ergafto, è come viene a tempo.
Erg. Oggi ogni cofa fi rallegri; terra,
Cielo, aria, foco, e’ mondo tutto rida,

Palli il noftro gioire
Anco fin ne l’inferno,
Nè oggi e’ fia luogo di pene eterno.
Cor. Quanto è lieto coftui. Erg. Selve beate;

Se fofpirando in fiebili fufurri,
AL"
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Al noftro lamentar vi lamentafte
Gioite mco al gioire; e tante lingue
Sciogliete, quante frondi
Scherzano al fuon di quefte,
Piene del gioir noftro aure ridenti.
Cantate le venture, le dolcezze
De duo’ beati amanti. Cor. Egli per certo
«Parla di Silvio, e di Dorinda; in fomma,
»Viver bifogna; tofto
»1l fonte de le lagrime fi fecca;
Mà il fiume de la gioia abonda fempre.
De la morta Amarilli
Ecco più non fi parla; e fol sS'hà cura
Di godèr con chi gode, ed è ben fatto.
Pur troppo è pien di guai la vita umana.
Ove fi và sì confolato, Ergafto?
A nozze forfe? Erg. È tu l’hai detto a punto:
Intefo hai tu l’aurenturofa forte

De duo’ felici amanti? udifti mai
Cafo maggior Corifca? Cor, Pl'hò da Linco,
Con molto mio piacèr, pur ora udito,
E quel dolor hò mitigato in parte,
Che per la morte d’Amarilli fento.
Erg. Morta: Amarilli? e come? di qual cafo
Parli tu ora? o penfi tu chio parli?
Cor. Di Dorinda, e di Silvio.
Erg. Che Dorinda? che Silvio?
Nulla dunque fai tu: la gioia mia
Nafce da più ftupenda,
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E più alta, e più nobile radice.
D’Amarilli ti parlo, e di Mirtillo,
Coppia di quante oggi ne {caldi ‘Amore,
La più contenta, e lieta. Cor. Non è morta,
Dunque Amarilli? Erg. Come morta? è viva
E lieta, e bella, e fpofa. Cor. Eh, tu mi beffi.
Erg. Ti beffio? il vedrai tofto. Cor. A morir

dunque
Condennata non fù? Erg. Fù condennata,
Mà tofto anche afloluta.
Cor. Narri tu fogni, o pur fognando afcolto?

rg. Tofto la vedrai tu fe quì ti fermi,
Col fortunato fuo fedel Mirtillo
Ufcir del Tempio, ov’ ora fono; e data’

$°hanno la fè già maritale; e verfo
Le cafe di Montano ir or li vedrai,
Per cor di tante, e di sì lunghe loro
Amorofe fatiche, il dolce frutto.
O fe vedeffi l’allegrezza immenfa;

$°odiifi il fuon de le gioiofe voci,
Corifca; già d’innumerabil turba
E' tutto pieno il Tempio: uomini, e donne,
Quivi vedrefti tu, vecchi, e fanciulli;
Sacri, e profani in un confufi, e mifti;
E poco men che per letizia infani.
Ogn’ un con meraviglia
Corre a vedèr la fortunata coppia.

E

Ogn’un la riverifce, ognm’un l’abbraccia:
Chi loda la pietà, chila coftanza,
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Che le grazie del Ciel, chi di natura,

Rifuona il monte, el pianle valli; e
i poggi

Del Paftor fido il gloriofo nome.
O ventura d’amante!

1l devenir sì tofto
Di povero paftore un Semideo.
Paffar in un momento
Da morte a vita? e le vicine cfequie

Cangiar con sì lontane,
E difperate nozze,
Ancor che molto fia,
Corilca, è però nulla.
Mìà godèr di colei; per cui morendo
Anco' godeva; di colei, che feco

Volle fi prontamente
Concorrer di morir, non che d'amare;

Correr in braccio di colei per cui

Dianzi fi volontier correva a morte;
Quefta è ventura tal, quefta è dolcezza,
Ch’ogni penfiero avanza.
E tu nonti rallegri? e tu non fenti

Per Amarilli tua quella letizia,
Che fent'io per Mirtillo?
Cor. Anzi sì pur.  Ergafto;
Mira come fon liete. Erg. O' fe tu avelf
Veduta la bellifima Amarilli;
Quando la man per pegno de la fede
A Mirtillo ella porfe;
E per pegno d'amor Mirtillo a lei,
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Un dolce sì; mì non intefo bacio;

Non sò fe dir mi debbia, ò diede, ètolfe,.
Sarcfti certo di dolcezza morta.
Che purpura? che rofe?
Ogni colore è di natura, è d’arte
Vincean le belle guance,
Che vergogna copriva
Con vago feudo di beltà fanguigna,
Che forza di ferirle
Al feritor giungeva;
Ed ella in atto ritrofetta, e {chiva,
Moftrava di fuggire
Pèr incontrar più dolcemente il colpo;
E lafciò in dubbio, fe quel bacio fofle
O rapito, o donato,
Con fi mirabil arte
Fù conceduto, e tolto, e quel foave
Moftrarfene ritrofa,
Era un nò> che voleva: um’atto mifto
Di rapina, e d’acquifto;
Un negar 5ì cortefe, che bramava
Quel che negando dava:
Un vietar, ch'era invito
Sì dolce d’aflalire,
Gh’a rapit, chi rapivay era rapito:
Un reftar, e fuggire,
Ch’affrettava il rapire.
O dolciffimo bacio.
Non pollo più Corifca,
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Vò dititto, diritto
A trovarmi una fpofa:
»Che'n sì alte dolcezze,
»Non fi può ben gioir, fe non amando.
Cor. Se coftui dice il vero;
Quefto è quel di Corifca
Che tutto perdi, tutto acquifti il fenno.

Rs SCENA
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SCENA NONA.

1 pr
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Choro di Paftori, Corifca, Amarilli,
Miriillo.Y

eni fanto Imeneo;
Seconda i noftri voti, e

i noftri canti,

Scorgi 1 beati amanti

]’uno e l'altro celefte Semideo;
Stringi il nodo fatal fanto Imeneo.
Cor. Oimè che troppo è vero: e cotal frutto
Da le tue vanità, mifera, mieti.

O' pernfieri; ò defiri
Non meno ingiufti,; che fallaci, e vani.

Dunque d’una innocente,
Hò bramata la morte,
Per adempir le mie sfrenate voglie?

sì
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Sì cruda fui? sì cieca?

Chi m’apre or gli occhi? ah mifera; che
veggio?

L’orror del mio peccato,
Che di felicità fembianza avea.

Ch. Vieni fanto Imeneo;
Seconda i noftri voti, e

i noftri canti,
Scorgi, i beati amanti

L’uno, e l’altro celefte Semideo;
 Stringi il nodo fatal fanto Imeneo,

Deh mira, Paftor fido,
Dopo lagrime tate,
E dopo tanti affanni ovè fe’ giunto,
Non è. quefta colei,.' che t’era tolta

Da le leggi del- cielo, e de la terra?
Dal tuo crudo deftino
Da le fue cafte voglie?

Dal tuo povero ftato?

Da la fua data fede, e da la morte?
Eccola tua, Mirtillo.
Quel volto amato tanto, e que’ begli occhi:
Quel feno, e quelle mani,
E quel tutto, che miri, ed odi, e tocchi,
Da te già tanto fofpirato in vano,
Sarà ora mercede
De la tua invitta fede. E tu non parli?

Mir. Come parlar pofs’io,
Se non sò d’efier vivo?
Nè sò Sio veggia, o fenta

Quel, che pur di vedère,
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E di fentit mi fembra?
Dica la mia dolciffima Amarilli;
Però che tutta in lei
Vivo l’anima mia, gli affetti miei.
Ch. Vieni fanto Imeneo;
Seconda i noftri voti, e

ì noftri canti,
Scorgi i beati amanti,
L’uno, e l’altro celefte Semideo;
Stringi il nodo fatal fanto Imeneo.
Cor. Mà che fate voi meco,
Vaghezze infidiofe, e traditrici;
Fregi del corpo vil, macchie de Palma?.
Itene; aflai m’avete
Ingannata, e f{chernita,
E perche terra fete, itene a'terra.
D’amor lafcivo un tempo arme vi fel,
Or vi fo d’oneftà fpoglie, e trofei.
Ch. Vieni fanto Imeneo;
Seconda i noftriì voti, e

i noftri‘ canti,
Scorgi i beati amanti,
L'uno, e l’altro celefte Semideo;
Stringi il nodo fatal fanto Imeneo.
Cor. Mà che badi Corifca?
Commodo tempo è di trovar perdono.
Che fai? temi la pena?
Ardifci pur: che pena
Non puoi aver maggior de la tua colpa.
Coppia beata, e bella,
‘Tanto del Cielo, e de la terra amica,
$’al voftro altèro fato oggi.8’ inchina

Ogni
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Ogni terrena forza;
Be è ragion, che vi s’inchini ancora
Colei, che contra il voftro fato, e voi
Hìà pofto in opra ogni terrena forza.
Già nol nego, Amarilli,; anchio bramai

Quel, che bramafti tu: mì tu te'l godi,
Perche degna ne fufti.
"Tu godi il più leale
Paftor, che viva: e tu Mirtillo, godi

La più pudica Ninfa
Di quante n’abbia, mai maveflle il mondo:
Credetel pur a me, che cote fui
Di fede a uno, e d’oneftate a l’altra,
Mìà tu, Ninfa cortefe;
Prima, che lira tua fopra me fcenda,
Mira nel volto del tuo caro fpofo;
Quivi del mio peccato,
E del perdono tuo vedrai la forza,
In virtù di sì caro
Amorofo tuo pegno
A l’amorofo fallo oggi perdona,
Amorofa Amarilli: ed è ben dritto,
Ch’oggi perdon de le fue colpe trovi
Amore in te, fe le fue fiamme provi,
44m. Non folo ti perdono,
Corifca, mà rhò cara,
Î’effetto fol, non la cagion mirando:

»Che' ferro, e'1 foco, ancor che doglia apporti,

Pur che rifani, a chi fà fano, è caro;
Qualunque mi fii ftata

Oggi
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Bafta a me, chel deftino
(I "T’usò per feliciffimo ftromento

MA D’ogni mia gioia.  Auventurofi inganni,
"Tradimenti felici: e fe ti piace
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i D’effer lieta ancor tu, vientene, e godi
3

2
i [eino De le noftre allegrezze.

Li
dh Cor. Affai lieta fonM io

man i Del perdon ricevuto, e del cor fano.
ph t Mir. Ed io pùr ti perdono
E Ogni offefa, Corilca, fe non guefta

gf
1 ty "Troppo importuna tua lunga dimora.

f
Cor. Vivete lieti: a Dio.
Ch. Vieni fanto Imeneo;
Seconda i noftri voti, e

i noftri canti,
Scorgi i beati amanti,
L’uno e l’altro celefte Semideo;
Stringì il nodo fatal fanto Imengo.
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 ctmarilli Mirtillo.
IF NBaur in. "Cam

Mirtillo, Amarilli, Choro di Paftori.

ofi dunque fomio
Avezzo di penar, che mi convenga

In mezo de le gioie anco languire?
Affai non ci tardava

Di quefta pompa il neghittofo pafto,
Se trà piè non mi dava anco queft’ altro
Intoppo di Corifga?
Am. Ben fe’ tu frettolofo, Mir. O' mio teforo,
Ancor non fon ficuro, ancor’ è’ tremo,
Nè farò certo mai di poflederti,
Per fin che ne le mie cafe

Non {e del padre mio fatta mia donna:

Quetti mi paion fogni,
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A dirti il vero, e mi par d’ora ifì ora
CThel fonno mi fi rompa,
E che tu mi t’involi, anima mia.

Vorrei pur cl’altra prova
Mi feffe omai fentire,
Che’l mio dolce veggiar non

è dormire.
Ch. Vieni fanto Imeneo;
Seconda i noftri voti; e

i noftri canti;
Scorgi i beati amanti,
L’uno, e l’altro celefte Semideo;
Stringi il nodo fatal fanto Imeneo,

CHORO.
UU fortunata coppia,

Che pianto hè feminato, e rifo accoglie;
Con quante amare’ doglie
Hai raddolciti tu gli affetti tuoi
Quinci imparate voi,
O* ciechi, e troppo teneri mortali
1 finceri diletti; ed i veri mali,
»Non è fana ogni gioia;
»Nè mal ciò che v’annoia,
»Quello è vero gioire,
»Che nafce da virtù dopo il foffrire,

IL FINE.
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WE
Lia Venuta di V. 8. Ulaflrifima e Reveren-

ausgoo SI

ex e difima in quefte bande per la famofa
imprefa della Città di Ferrara, è San-

ta Chiefa per la fia mano, e col fio feno acqui-
Sata, con tanta felicità, quanta ben conveniva
alla Santità di Pontefice tanto grande, e al meri-'
to di Legato fi valorofo; Dà volti tutti gli ani-
mi è riverire, tutte le lingue ad efaltare la fia
Divina virt. Ma fpecialimente nelle Citta di

A 23 Venezia,



qual condizione, o fato fi voglia, che non defider i di

ali moftrarle la conceputa offervanza, conceputo af-
fetto verfo di lei maravigliofi frutti di quell’ in-

mi! £egno, che sà fi ben temperar la grandezza con la
benignità, la maeftà con la manfuetudine, e condirLU
il decoro la foavità dei coftumi. In quefto fi

"Hi Ì grande applaufo bhò fatt’ anch’ io, qualunque pur to

E
gi fia, con

È animo la mia parte, e jommamente

algi
bramando ili farle eziandio con quelle poche forze,

RIF E,
che Dio mi dà, ne trovandomi cofa in prontd, che più

Mm
degna mifia paruta, di quefte Rime del Signor Ca-

valiere Guarini dalMondo tanto frimate, tanto afpet-

[E

i”

E

tate, e da me con tanto ftudio, fatica, e tempo non

LI

i

Lp

Lo

ani fol raccolte, mà quanto è ftato pofkibile nella vera,
e naturale purità loro ottimamente rapprefentate 3

hò voluto dedicarle è V. 8. IHlluftrifema e Reveren-

"ab difema e fotto? fuo chiariffimo nome mandarle in

uri duce. SÒ ben, che’! dono non arriva alta grandezza
di lei; mà fi come per legge di natura affai fà quel-

sui
Ri

la pianta, che fecondo la fua fpecie fruttifica, nèpiùi

i uo

i: oltra afpettare, è volere da lei fi dè: così il Sole
egualmente ai piccoli arboftelli non meno, che agli al-

n f: ti pinni, ed agli eccelfi abeti comparte la virtà del

Imi Nella medefima guifa mi giova credere, che V. S.
fm produrre, Ì vigore di confervar le cofè prodotte.

"4

fi lg Haftrifima e Reverendiffama fia per gradir queflo-
LI pera, la quale, fè a leiperaltro non conveniffe, fi poMR,

tre, lella per cagion dell’ Autore almen connenire

pofcia

ma Venezia, dov ella ultimamente fù nonfolo della per-LS
na fona, mà dalla vifta ancora cortefe; bà di tal modo

ui Pl’amor di tutti acquiftato; che non
Vv hà alcuno di

N

na

E

See

pae8



poftia che egli, oltre all’ effere gran fervidor di lei,
ed ornamento della Città di Ferrara, cb è

ornamento

del fiogrannome, hà oggidì con le fue finiffime ope-
re e nella profa e nelverfo acquiftato quel chiaro

grido, che Mondo sà, e di ce io affui meglio di
qualunque altro poffo farfede, per cagion di qiel
trajfico, che la profeffione mia mi fà auere nelle più
principali Città, nonpur d' Italia, mà delle piùfira-
niere, e più remote nazioni; appò lequali il fiuto nome
già è chiarifimo divennto.

Se dunque è vero, ch'ungran ferittore abbiapro-
porzione con gran Signore, ardirò fupplicare V. S.
IHiunftrifpma e Reverendiffpma che fi degni di accetta-
re la prefente opera con quella benignità, che nm hà

Jatto animo a dedivarla: ficche la buona grazia,
e protettione di lei, chefola manca per illuftraria,
faccia conofeere clio l’ abbia così felicemente ap-
poggiata, cont io hà nobilmente ed altamente in-
diritta. Colqualfinea V.S. IHlluftriffama e Reveren-
difima umilmente inchinandomi, prego il SIGNOR
IDDIO, che d’ ogni fuo defiderio la faccia fempre
dieta, e contenta,

Di V,S. Illuftriffima e Reverendiffima

In Venezia
il dì 28. di Maggio.

1598.

umiliffinro e derotiffimo Servitore,

GIO, BATTISTA CIOTTI
A 3 DEL
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I

O
Del gran padre, a cui s’inchina il

Mondo
Degno Nipote, O PIETRO a Ciel

diletto,
Eì quafi Alcide a foftener eletto,

Del Santiffimo Atlante il grave -pondo.
Quel oftro, che vi cinge il capel bionda,

Non fia de’ penfier voftri ultimo obbietto,
Che'l frutto di virtute hà in voi concetto,
Seme di gloria, in fua ftagion fecondo.

Già nel fembiante il fior ne fpunta, e moftra
a fronte un non fò che d’alto, e divino,

Che fia maturò un diadema d’oro.
lo nel natal de la grandezza voftra

Pargoletto pontefice v’inchino
E ne l’aurora il noftro Sole adoro.

A’ BE--



Wii OUESTE fon quelle Rime del Signor Ca-
Apr
Ne Mondo tanto richiefte,

valiere Guarini, Lettori miei umaniffimi, dal

rate, al qual volendo io, fecando il mio folito, fadisfare
il più, che fo[fe poffibile, mi diedi già è gran tempo a farne

una buona raccolta, nonfolo dalle mani del proprio autore,

mà dalle rime degli Eterci, e da quelle d’ altri ferittori,
a quali falfamente erano fate aferitte, e dalle mam di

coloro, che n avevano in penna, e dalla mufica di

Ferrara, ed in fomma da qualunque altra parte, ou io

pote[i imaginarmi di averle. E quando mi credetti di

effere al fin dell’ opera, e di poterne far parte al Mondo,

Fui avvertito, che lo firittore le avena giù buona pezza
mutate in modo, che trasformate più ioflo, che corret-

te fi potevan chiamare,  Ond’io fui coffretto a mutar
Ppenfiero e darmi tutto vedere conio pote[fi averne
l'originale tratto dal proprio autore, che Rava appreffo

gran perfonaggio, Dalle mani del quale, prima ch'io
l’abbia ricoverato e che l’autore fleffo me

l’ abbia con-

ceo, hò durata la maggior fatica, e Hovui avuta la

maggior pazienza del Mondo; Nella quale però mi

confolo effendo ella fi bene ricompenlata con
1° eccellenza

dell’opera;  ficurifimo di recarvi una fiuifima gioia di

A 4 lingua,



lingua, di concetti, di vivezze, di leggiadria, è

quello, che tutto importa, di perfittifima purità fufte-
nuta, con numero, magia e per dirla in una fola
parola, un modello del buon Sonetto, e del leggic-
dro Madrigale à qualunque in quefla forte di componi-
menti egfercitare vorra lo flile, Sopra tutto vi porto il

vero Teo, e legittimo dell’ autore. Di che oltre la

fede, chio ve ne fò, voi per voi Reffi il potrete co-
nofcere dalla finezza dell’opera, in tutte le fue parti
fi ben corrifbondenti gli altri ‘rari, e maravigliofî
Jiritti di lui, che gran fatica non durcrete riconofter-
la per fuo parto,

Se ‘poi, leggendo trovaretè, "fto demo, for-
una, forte, cofo, ed altre voci tali a ‘è daseffi di-
pendenti, è d’avuertirfi, che fempre l'autore favella
poeticamente, e che. né altro intende, che dinotare le
Jecondé caufe con le quali piacque dà Dio noftro Signo-
re di ordinare, ed operare gli effatti della fomma fua
providenza:  vf]endo nondimeno le medefime feconde cau-
Sefottopofte alla fua onniponente, ed infinita poteflà, in
modo, che può alterar, e mutar il tutto ad ogni cen-
no del Santiffimo fuo volere.

E

Mi rela dirui, ch un’ altra.volta vi fl daranno
le Canzoni, (2 (come fpero mi verra fatto di trarle
dalle mani del proprio Autore, che per quanto intendo

le ferba preffo di fe In tanto godete quefle, e gra-
dite la fatica del voftro affezzionato Ciotti, chè tutto
volto à gio varvi fempre, e è fervirui,

‘DELLE
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'‘SONETTO PRIMO.

Viufa di non poter cantar le bellezze della fua
Donna.

PER PROEMIO DELL’ OPERA.

Ciel chiufo in bel volto, e’ 1 Sol divifo
In due ftelle mi prega Amor, cl’ io cante,
Dow ei foleva innuitto, e trionfante
Nel feggio ftar de la fua gloria aflifo.

Mà quell’eterno Amor, che del bel vifo
Vide, ch’indegno era terreno amante,
Volle per fe quelle bellezze fante,
E chiufe in poca cella il Paradifo.

Ond’io pien di. flupor voci, e parole
Formo imperfette, e fotto il grave pondo
Manca il penfier, non che le rime, e

i verfi,
Nè poco fia, che di fi chiaro Sole;

C'hà mille fatti raggi al Ciel converfi;
Nè fplenda un, fo} ne le mie carte al Mondo,

AS I
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IT.
Prega la fua Donna che men l’accenda perch'egli

poffa pix celebrarla,

AN unzia di lume eterno, e d’Oriente
Divino ufcita alma, e beata Aurora,
Nel cui vago fembiante il Mondo adora
Le bellezze del Cielo altrove fpente.

Quando dei be’ voftri occhi il Sol lucente
Che’1 fecco ingegno mio rauviva, e’nfiora,
S’inalza, e l’altro Sol vince, e feolora,
Di caldi rai più de 1’ ufato ardente.

Tempratel sì, che’n me non vengan mena
Per foverchio delio gli (pirti interni,
MA di vitale ardor l’anima abondi.

Percl’io da quefti; ond’hò gravido il feno
E di Febo, e d’Amor femi fecondi.
Produr vi poffa alti concettì eterni.

III.

Vorria lodar la fua Donna, ma nel mirarla
saccende.

A

A l’ar che l’alma da begli occhi pende
Per trarne quel, che gloria al canto impetra,
E per far dolce in voi mia roca cetra,
Dai voftii accenti Donna il fuon apprende.

Si caldi raggi il voftro {guardo ftende,
Che n’arde, e trema, e col defio s’arretra,
E quafi occulto foco in fredda pietra
Fra gelato timor s’alconde, e’ncende,.

Cclelti lumi: o fe del voltro ardore
l’offe in vece del cor la lingua accefa,

Quanta faria il Sol voftro oggi più chiaro.
Clie mentre i’ pur m’accingo a l’alta imprefa,

D’intender quel che’n vei m’infegna Amore.
Parder via più, che di lodarui imparo.

IV
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Iv.

Le divine bellezze della fua Donna,

n

4ltofe, ‘e gigli il bel volto; in cui fi vede

La bocca aprir di perle, e di rubini
Odorati tefori, e pellegrini,

"A cui l’Indo, e'1 Sabeo, sinchina, e cede;
Due Stelle, ove’! Sol perde, oaw Amor fiede,

Perc» ivi il foco, e le faette affini
Angelici coftumi atti divini,
‘Tutta beltà dal crin dorato al piede,

Mà qual fembianza è, che tra noi fi rara

Cofa fomigli, è ftil, che la pareggi,
Quì d’Euterpe, e di Clio non giugne il vanto,

Ergiti Urania à tuoi celefti feggi,
E di ritrar da quelle forme impnara

La bella'Donna, ‘di cui vivo, e canto.
Li

Vv.

Imagine amorofa ricevuta nel core.

AI inna quel dì, chen voi le luci aperfi.

(Ah perche non le chiufi in fonno eterno)
Quando non pur vi diè l’alma in governo
Mà di perder me fteffo anco fulieiti:

La bella imagin’ voftra, in cui conrerfi
Quafi in nou’ alma ogni mio fenfo interno
Nel cor mi feefe; e’n quefto vivo iniesrno
Di voftra ferità venne à dolerfi.

Prega ella fempie, e di pietate igruda
Sempre vi troua, ond’io ne* voltri fdenni,
Di quefto feudo in van mi copro, cd armo.

Deh perche non pofs’ io con novi ingegni
Donna di lei formar viva, e non cruda,
Com’altri già poteo d’ vn freddo maymo.'

VI.
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VI.

Amorofe fatiche paragonate alle fatiche
d’ Ercole.

“rr

AT4 “on fudò tanto mai fott’ afpro e'n degno
Giogo d’empio tiranno Ercole invitto,
Quant’io per voi che già tant’anni afflitto
Servo d’Amor guerra d’Amor (oftegno.

Nè quand’ ei tolfe il fero Can nel Regno
De l’ombre eterne al fuo Signor’ trafitto
O pofe il fegno à l’ ocean prefcritto,
O {àù in vece d’ Atlante al Ciel foftegno.

Che frenar l’ire, e'i duri fdegni voftri
Domar le voglie à la pietà rubelle
Ed innalzar cantando il voftro nome,

Son più fublime, e più penole fome
Che por le mete à l’unde, a morti i moftri

Vincer lo’nferno, e foftener le ftelle.

VII.

Invito della Yfua Donna a bere chiamato

Brindefe,

Mente in lucido vetro almo liquore
Bella Donna à guftar feco m’ invita,
Che con lo fguardo; ove gli fpirti han vita,
Diì chiaro fegno al mio futuro ardore.

In duo Chriftalli, ove s’ inbria Amore
Corfe bevendo un lungo incendio ardita
L’alma, cll’or chiede, e pur indarno, aita

Di pianto à gli occhi, e di fofpiri al core.
Ch’ ebra tornando, ove più 1’ foco abonda,

Quanto pietà men trova, arde, e pafcendo

Và d’ eterno defio l’avida fete
Perfido invito; or le tue frodi intendo,

D'un fol fopte bevemmo ambiduo l’onda
Di Flegetante l’un, l’altra di Lete,

VIII.
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VIII.

Donna che fà pietofay e ora è crudele,

p
ietà, ch’un tempo alto foccorfo defti
Al cor, quand’empia Donna il punfe e ftrinfe
E la doue mortal bellezza il vinfe
Pure f{cendendo, e l’alma e’1 duol vincetti

Se que’ femi d’Amor clrivi fpargetti

Nè lungo efilio, ove’1 deftin mi fpinfe,
Nè freddo verno mai di fdegno, eftinfe,
O pur venti d’invidia, e d’ira infetti,

Or, che da un ciel fereno aura binigna
Spira, e voglie leggiadre, e defir cafti
A più lieta ftagiori 1’ alma rinverde,

Perche fuggi crudel? tu che’ nfiammafti.

Mio cor, tu refti fpenta? ahi ria matrigna

D’Amor, che’l feme nutre, e’l fior dilperde,

IX.

Bellezza, e canto della fua Donna

mirabile.
rdA

accia il Cielo,
Di lei, c’hà l’armonia Celefte, e’l volto,
E con doppio valor vincendo hà tolto
li pregio al Sole, à le Sirene il vanto.

O miracol d’Amor leggiadro, e fanto:
Così in lei fola ogni mio fenfo hò volto,
Che bellezza non miro, e non afcolto
Voce, che non mi fembri orrore, e pianto.

Quinci infammando i miei penfieri algenti,
L'anima [ueglio addormentata, e tarda,
Per far eterno il fuo bel nome e chiaro,

Poi dal fronì di sì foavi accenti:
E dal gitar de le due luci imparo,
Come di lei fi canti» e per lei s’arda;

13
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x.

Alla fede da in guardia il fuo amore per farlo
eterno.

4+Ll'ede à cui fatto hò del mio core un Tempio,
Qual mai non ebbe il già ben culto Egitto
Che d’amor s’e:ge al peregrino afflitto
Scorta non pur, mà gloriofo fempio

Poi ci’ egli à le ruine, al duro fcempio
Chen me fà del martir l’alto' conflitto,
"Tant'è più faldo à l’afpra lutta, e invitto,
Quanto più forte è] mio nemico, ed empio;

In lui perche la Dea l’aggia in governo,
L’altar de la mia famma, ergo, e corifacro,

Che da te fola attende alto foccorfo.

Tù la riflaura sì, ch’arda in eterno,
Che, qual di Meleagro il tronco facro,
Quefta prefcrive à la mia vita il corfo.

XI.

Amorofo pallore argomenso di grande
incendio.

Pa

n,
We gli amorofi miei gravi tormenti

L’ardor dal vifo, e non dal fen m’hà-+olte
E s’un nembo di duol pallido, e folto
V'’afconde i rai de le mie fiamme ardenti,

Perche ftelle d’amor chiare, e lucenti
Mirate il freddo incenerito volto?
Mirate il cor dove l’incendio occolto
Più chiare hà le faville, e più cocenti.

Così gelida felce anco dimora
Chiufa favilla, e calor d’Etna il feno,
Sotto falda di nove arfo fiammeggia.

Non hà folgori il Ciel quand'è ferenò;
Ma fe livido nembo il difcolora,
Gravido il fen di fiamme àrde, e lampeggia.
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XII.
Donna che Jima gloria il dar la morte a chi

lama,
A

nterròtte fperanze, eterna fede,

Fiamme, e ftrali poffenti in debil core,
Nutrir fuol di fofpiti un fero ardore.
E celar il fuo mal quand’altr’ il vede:

Seguir di vago e fuggitivo piede
L’orme rivolte a volontario errore
Perder del feme {parfo e’l frutto, el fiore;
E la fperata à gran languir mercede.

Far d’uno {guardo fol legge à i penfieri.
E d’un cafte voler freno al defio
E {fpender lagrimando i luftri interi.

Quefti, ch’a voi quafi gran fafci invio,
Donna crudel, d’afpri tormenti, e fieri,
Saranno i trofei voftri, e’l rogo mio.

XIII.
Beltà men culta, è più poffente,

4%
4

1 san le chiome d’oro a laure fparfe
Neglette errando a quel’ bel vifo intorno
Che dal felice fuo ricco foggiorno
Qual nova Aurora in Oriente apparfe.

Quando la mia rivolfi, e vidi farfe
Amor fi forte in quel nafcente gibrno,
Che nel mirar volto fenz’arte adorno
Laccio, e foco maggior m’avuinfe, ed arfe,

A Por diffi; ahi, come indarno i’ fpero
Per tempo unqua {cemar la mia gran fiamma
O’1 nodo rallentar, che’l cor mi cinge.

Se nato a pena il mio bel Sol ny infiamma:
E con miracol di fua forza altero
Quant'ha più fejolto il crin, tanto più fringe.

XIV,
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xIV.
Sogno infauffo ed alle fue fperanze nemico.

Li
sa qual porta dl’Averno aprifti l’ale

Col rio timor, che le fperanze fgombra
Sogno (fe fogno è quel; che’I

ver m’adombra)
E non, come cred’io, moftro infernale,

Sparger forfe c<regefti it tuo mortale
Veleno al cor, ch’alta dolcezza ingambra?

Tu nemico del Sol, tu notturn’ombra,
Che cpn vano terror l’anima affale?

“Tornaa Cocito pur larva infelice,
Che’ ndarno qui le tue menzogne adorni,
E fe vuoi pur tornar, torna col vero,

MA di far sì con la mia Donna i’ fpero,
Che vedrò, mal tuo grado anzi che torni
Lei fedel,. te bugiardo, e me felice.

xv.
Per ascidente d'un morto che fi portava a Jeppellire

vidde la Donna fua:
La|A quelle a me nemiche enipîe latebre,

Dow hà la bella mia fera foggiorno,
M’apparw’ ella a quel fuon, moffa, che’ ntorne
D’alta pompa s’udia mefto, e funebre.

E non pur fè fparir l’atre tenebre,
Che {perito aveano il luminofogiorno,
Ma potew’ anco il fuo bel vifo adorno
L’eftisite rauvivar chiufe palbebre.

Quand’io, che defiando avea fmarrita
I’alma dal core, e dal camino il piede,

PR.‘Tornai mercè di quella vifta in vita.
Amor, che pietà puoffi; ò che mercede

Da te fperar, fe quella dolce dita,
Che durevi dar ‘tu, morte mi diede?
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XVI
Ceffando la cagion ch infliga il fenfo la ragione

riprende forze.
Quando

de la mia pace Amor nemico

AL fuo dolce m’invita amaro gioco
Con duo lumi leggiadri, a poco a poca
Sento in me rinovar l’incendio antico,

Ma poi che l’alma in vn filenzio amica
La notte acqueta, e

i fenfi al ver dan’loco,
Raccolgo i penfier vaghi, e (pegno il foco,
E de Ponda di Lete il

cor nudiico.
Cofi, qual’augellin, che’dianzi al vifco

Fu colto; or vole à Plefca, or fugge’! laccio,
E’ n contra Amor, -quand’e piu dolce, ardifco3

Cofi fra duo mi vivo, ar foco, or ghiaccio,
E di Péenelopea la teta ordifco
Teffendo il dì quel, che la notte sfaccio.

XVII,
Se la fua Donna farà pietofa la farò cantando

4 el volti empio coi, Donna, #1 fpetia,
Si ch'afcolti i miei preghi, e non s’adiri:

S’auvien, che’1 grave ingegno unqua refpiii,
Che qual Meduia un fero ciglio impetra
E che tributo à la mia {tanca cetra
Non dia fempre di lagrime, e fospiri,

Farò fonar di voi

tant’alto grido,
Che la voftra beltà, dopò che’1 pondo
Depofto aurà de le terrene feme:

Rinoverà quafi Fenice il nido
Ne le mie carte, e chi trionfa il Mondo
Sarà nobil trofeo del voftro nome.

immortale,

un dì moffo pietà martiri

Da be’voftri occhi Amor pace m’impetra
E

u
2

e
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XVIII
Crudelta della fua Donna rimproverata.

NJ d’Amor fredda, e di virtute ardente
k

Luce al cui raggio aperfi gli occhi, el feno.
li Ah perche difli raggio? anzi baleno

li:

Foe ‘Troppo al ferir, troppo al fuggir repente.
S’jo vivo del Sol voftro almo, e lucente,

Deh perche no’1 girate à me fereno?
i E fe°n me crefce aidor, perche vien meno

In voi pietate, ond’è1 mio cor dolente?
Quelto mio cor, che fè pur voftro Amore

I Quand’ei formò de le dorate chiome,
i

i E del voftro bel vifo in lui l’Idea.
i Qual dunque incontra lui v’arma rigore

Come può in odio aver dgelefte Dea
ri Quel Tempio, ove s’adora il {uo bel nome?

XIX.
La fua coftante fede non poter’ effer vinta dalla

JFerezza della fua Donna.
PE

A

PO.

xi
e

I armi pur d'ira in voi turbato, ed empio

i Lo fguardo, e nel mio cor:penofo fégno)pi Vibri faette di furore indegno,
I E fia il mio {trazio à mill’amanti elempio.

Nulla cur’ie co’penfier fidi adempio
Eu
LA Ciò che di voi mi toglie ingiufto fdegno;

LET Sc far de la mia fè potelte fcempio.nio Ben tirannico fora il voftro regno,

LL

de Quel che’n tant’anni eterna forza Îtrinfe,
h. Difcior può dunque un'ora? à pena morte

Non che i Voftri difdegni, o’1 dolor mio.
i

Ordì gli ftami Amor, Fede gli auvinfe,
E col deftino il mio voler s’unio
Rompa {degno fe può nodo fi forte,

xx.

LO
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XX.
di fuo amore non poter” effer vinto da forza

Umana,
D
1 uò ben empia fortuna al viver mio,

D’amorofa pietate i lumi (penti,
Deftar lira ed’invidia infelti venti
Nel mar che folco tempeftofo, e rio:

È voi, Donna crudele, il
cor d’oblio

Armando incontra’! fuon da miei lamenti
Potete ben nutrir d’afpri tormenti
La fallace fperanza e} van defio:

Ma che tempo, dolor franga, è confumi
La fede, el foco, ah non fia mai, che tanto
Nè fortuna nè voi nè inorte polffa,

Arderan nel fepolero anco queit’ offa,
Se.-lor fia mai, che de be’ voitri lumi
S’apprefli il foco; e non le bagni il pianta,

XXI
Dalla fierezza della fua Donna crefieere amore

in lui.
D
1. vò dunque il voftro orgoglio e

ì miei tormenti
Far a tanta beltà rubello il core?
Ah pria raddoppi ‘ogni mio ftrazio Amore.
E fien, Donna, più tofto i miei dì fpenti.

Da que’ be’ lumi a incenerirmi intenti
Piovete pur, fera mia fiamma, ardore:
E’l ciglio armando d'ira, e di furore
Auventatemi al cor folggri ardenti:

Che da bel vilo anco lo fdegno acquifta
PNUn rigor, ch’innamora, e par, che (pirì

Dolcezza, che pietà ne l’ira apporte"Toglietemì la vita, e non la vifta;Che lieto fofterrò, pur cl’ia vi miri
(Se, chi vi mira, può morir) la morte,

Bea XVII.
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XXXII.
Nel medefimo Soggetto.

1)I Ual faggio im terra, di sì certa fede,

Che’n Ciel m’addieti le mie ftelle ignote
Se può coftei, fol ch'i begli occhi rote
Trar l’alto Ciel da la fua immota fede?

Miracoli è Amoie, altri non' vede
Dal lungo errar de le fuperne rote
Quel, che’n due troppo chiare, troppo note
Luci del viver mio l’alma prevede,

Ne la funefta man d’Atropo infame

Temo, che’n un bel guardo altreforelle,
Altio falo fatale Amor m’hà dato.

Dunque, mia Parca, tu fpiega lo ftame.
E girate felici alme mie fitelle,
Che dal voftro voler pende il mio fato,

XXIII.
Gli occhi dell’ amata fua Donna effer il fio

fato,
Pan.)i

vuol, Domna, veders’amiche, ò fere

Mi fien le ftelle, in voi saffifi, miri
De’ be voftri occhi i luminofi giri
Che fon le ftelle mie fatali, e vere,

E fe d’alpciti rei sarman le sfere,
Che fon d'ira miniftre, e di martiri
Nulla cur io, pur che da voi fi giri
Sereno il Ciel de le due luci altere

Da lor pende il mio fato, ed è ben giufto

Che quel celefte bel, che (plende in vui,
Da celefte virtù non fia divifo,

E cli’ altro e’1 Ciel (fe ben voi miro, e lui).
Che un’ ampio vaftro, e fpaziofo vifo?
E’ 1 voîtro vifo altro, che un Ciel angufto?
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XXIV.
Con l’otcafion d'un incendio amplifica il fuo foce

amorofo,
ueVoi, che de’danni altrni pietofe genti

Corete, ove frà turbe afflitte e mefte

Son poche fiamme ad un vil tetto infefte,

Che per fuo fcampo ha*1 Ciel amico, ei venti
Quì dove più di mille, e più cocenti

Nel leggio di quell alma Amor nm hà dette,

Deh rivolgete i paffi a fpegner quefte

Sien tutte Parti, e
i pentier voltri intenti,

Poi che foco d'Amor, nè onda cura
Di lagrimofo rio, nè fuon di fquille.
Nè vento di fofpir: che più l’aecende.

Nè da fumo forgente, ò da faville
Moftra del getto mio Ja grave arfura,
Che quanto crefce più, tanto men fplendo.

XXV.
Varrebb effer con la fua Donna, che navigava

Jul P,
pere4a godi il Sol, elrà gli acchi miei s'afcondg

Invido Rè de’ fiumi: e quel teforo
Ricco m’involi, ond’hai l’arene d'oro,
È di frefchi fmeraldi ambe le {ponde.

Or le fe’{pecchio, or fonte, or fiori; e fronda.

Teffi, per farle al crin vago lavoro;
Mentr’ella in dolce, ed amorofo core
Solca le tue beate, e placid’ onde,

Foss’io nocchier di fi leggiadro legno,

Al’ or ehe’1 Cielo ogni fuo lume vela,
Per effer fol da la mia ftella fcorto:

Ei fofpir folfer l’aura, il cor la vela,
E quel mio caro; e “preziofo pegno
Foffe la merce; e quefte braccia il porto,

B3 XXVI,
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XXVI
Quant abbia forza il penfiero nel defiare il foce

amorofo,

Monte
per bofchi inabitati, ed’ ermi

Men gia ficur da chi già m’arfe, e ftrinfe
Di larve armato Amor m’affalfe, e vinfe
Gli abbandonati miei penfieri inermi,

È sì dolce Madonna à i fenfi infermi
Oltra fuo ftile il lufinghier dipinfe,
Cla gli antichi delir l’alma fofpinfe,
E turbo di ragion gli ufati fchermi.

Fiamma d’Amor vivace: un freddo petto
Già non s’arrifchi ow una volta, egli arfe,
S'un’imasine fola accende il core.

Che s’à quefti occhi era vicin l’obietto
Di quel ch’à l’alma imaginato apparfé,
Scampo non era al recidivo ardore.

XXVII.
Nell’ abbracciare fol la fua Donna A tien

felice.
4Uro, nè gemme sì pregiate,

Nè l’Indo ebbe giamai, ne’ lito Mauro4
Nè fà sì ricca merce il vello d’auro,
Quand’ Argo tentò prima audace il mare:

Nè tal s’afconde, è fuor del feno appare
De la terra; e del Ciel pompa, è tefauro:

Nè fi bel Sale hà la ftagion' del Tauro
Nè notturno feren fiamme sì chiare.

Nè melaviglie mai vide cotante
Roma, a lor che di fpoglie il ricco pondo
Portava al tempio un tuontante Duce;

Quanthà beltà quella divina luce,
Chio miro, e godo, ò fortunato amante:
Per tutto firinge in quefte braccia il mondo.

XXVIII,
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XXVIII.
Duolfi che la fua Donna non penfi in iui, com

egh

7”penfa in lei.
rr

L4ace, che te’n fugifti, ah, sì repente
Notte à gli occhi lafciando, al cor fofpiris
Là ve per altro Ciel con altri giri
Fai de l’occafo mio lieto oriente,

Deb, fe del tuo bel Sol l’alba lucente
Vien' che ‘n’ virtù d'un penlier caldo i’ miti,
Per che tu gli occhi or di pietà non giri
NVerlfu il penofo mio fofco occidente?

Quì ni vedrefti al Rè de fiumi l’onde
Crefcer piangendo: e tanto aver fel morte

b D’appreflo, quanto'i tuoi begli occhi hò lunge.
Mà che giova pregar, chi non rifponde?

Qual di tanti folpiri empia ti giunge.
Che trovì aperte del tuo cor-le porte?

XXIX.
Fara dell’altre Donne la fua Donna tornando quel,

che fa il Sole dell’ altreflelle.
Li QQ

uunio {pîega la notte il velo intorno,

i

Miran le vaghe genti or quelta, or quelta
i E nel puro fereno arde ogni ftella,

Face immottale; onde va il 'Cieto ado:nS.

tf Ma poi che fpunta in oriente il giorno,
Ù Stella più (non fi mira, e Cinria anctr ella

Già regina del Ciel lucente, e bella
Fugge, negletta il crin, pallida il corno.

Così mille beltà, mille vaghezze,
‘l Deftan nel mondo, al’or eh’ invido fato

‘Tien chiufo in Cinto il mio bel Sole on Delo

Mà, fe mai torna a l’orìzonte vfato,
Sì vedremo ofcurar l’altre bellezze,

HO

E E iui folo illuftrar la terra, e} Cielo,
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XXX.
La lontananza della fua Donna è cagione, ch egli or

viva, e or mora.
PAUU. che’1 mio vivo Sole altrove fplende

Cui pegno, o pianto. è richiamar non vale
Un martir angofcigfo entro m’afiale,
Che’! duro fin de la mia vita attende,

Se pietofvo penfier pofcia mi rende
Quella bellezza angelica, e vitale,
Spira ben vita al cor languente, e frale,
Mà dal duul, che Paffanna, ahi, nol difende

Mifero e nel conforto, e nel dolore,
Che mentre or quello, or auel ciefce, ed allenta
Qualor più vivè al fuo languir più more

Cofi, laffo, vid’io tuibata, e lenta
Fiamma talor, cui vien mancando umore
Lafciar in dubbio altrui s'è viva, è fpenta.

LI

XXXI,
Con l’ albergo della fua Donna fi duole ch ella non

torni,
ar er
W

edovo, e fofco albergo, almo foggiorna
Di chi fuol far in te novo oriente,
E voi cieche contrade, ove fovente
Fè già la notte al dì vetgogna, e fcorno,

Eceo la luce, che rimena il giorno,
Mìà non rimena il mio bel Sole ardente,
Ecco l’ Alba del Ciel torna ridente
Nè fì però d'Amor l’alba ritorno,

Ma fe di lunghe notti hà pur defio
Si bella Aurora, e’1 di de gli occhi fuoi
Al’amorofo Ciel contender vuole;

Deh tornass’ella fonnachiofa a noi,
Nè del fuo letto à far la {corta al Sole
Mai fi levalle, el fuo Titon fuss’io,

LI

XXXII.
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XXXII.
Tr

L amorofo efilio effere infoportabile,

Qu peregrin cui duro efilio affrene

Fuor, del caro natio fuo nido fpinto
Là, dove d’armi, e di paura cinto
Cercò gran tempo inabitate arene,

Quel caro nido à riveder ne viene
Dal defio, de la {peme il timor vinto;
Ove poi {corto, e da man cruda auvinto,
Ahi, che ftrazi, ahi che morte al fin foftene.

Tal io poi cl’ira, fe di malvagia forte,
E di Donna crudel mi tiene in bando,

Dal dolce fguardo, onde’1 mio cor gia viffe

Pur torno a lei di fua pietà fperando,
A lei, che’n fronte il mio tormento {fea.iffe,

E sò ben, che’1 defio mi {prona à morte,

XXXIII.
Celebra il Carro, che pertava la Donna fia,

Auu tu, ch’ovunque il
tuo bel raggio luce

Fai, che di muovo ardor P aria s’allume
In qual parte del mondo il tuo gran lume,

Per far ne
i ciechi, un più bel giorno adduce.

Nivo ardente mio Sol, chi ti conduce
Via più di quel rettor folle piefume,
Civ’ arfe nel Cielo, e ne l’adufto fiume
Spen/e la vita, e la paterna luce.

Per te veggio le ftelle erranti, e fiffe
Novo occafo mirar, novo oriente
E far teco girando altro viaggio,

E veloce portando a l’occidente
Febo, tinto d'invidia, il fuo bel raggio
Cieco reftar di luminofa eccliffe,

B5 XXXIV,
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XXXIV.
Donna di fuor si bella, e dentro sì crudele nan

tonvenirfi,

QQ
tà

il erudo cor quafi affamata belua
Al varco de’ begli occhi, indi rapina
Fà d’ognì anima errante, e pellegrina,
Poi iugge con la preda, e fi rinfetva.

O {en di fuor liguftri, e dentro felva,
E fy,elunca crudel d’alma ferina.
O dorma indarno angelica, e divina,
Se molftruofa ferità la’ mbelua.

Così Natura, tu, madre imperfetta,
Celi come*l ferpente anco trà i fiori,
Fera crudel fotto fembiantri umani.

‘Tu l’atnorofa deità profani;
“Tu fai, che l’alma idolatria commetta;
I che’ n tempio d’ Amor Sdegno s’adgii,

XX XV.
Tornando al luogo, ow egh poco innanzi avea

intontrato la Donna (ua.PL

QU. vidi il mio bel Sol, quì dolce il guardo;
Quì cortefe il faluto al cor diè vita:
Amor mi fegna il loco, Amor l’addita
Col defio frertolofo, e col piè tardo.

T'elice incontro, io pur m’arrefto, e guardo

Sella a me toina, e con la {peme ardita
Fioura 1 mio penfier la faa partita,
E temendo, e fperando agghiaccio, ed arda,

Al fiù s’auvede poì l’alma dolente,
Che’ incontrar l’amata voce, el volto
Uù dono di ventura, e non d’Amoree.,

È meco parla fofpinando, ah ftolto,
‘Tu mieti in erba il tuo defio nafcente:
Puma, sche’ ncontiì Il corpo, incontra 3l core,

XXXVI.
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XXXVI.
In qualunque luogo egli fofe con la fua Donna

Jarebbo lieto.

4U., che di molli erbette, e di viole,
Con gli Amoretti in fen fecondo, novo
S’apre l’anno a mortali, anch'io rinovo
Le rime, è lcanto, e la mia interna prolea

Mà, quando penfe la beltà, che fuole

Far lieto 1] mondo, e fuor di lui la trovo,
Torno a gli accenti lagrimofi, e provo,
Che folo è primavera, ow è 1 mio Sole.

Così piangendo aurò perpetuo il verno,
Poi, che loco la’nuola a

i defir miei,
Di cui'men duro è da placar lo’nferno,

Mìà ftia pur chiufo ogni mio ben con lei,
Che s’ivi folle il mio fepolcro eterno,

Eterna vita in quel fepalcro aurei.

XXXVIÎ.
Guardo bieco, e poi grasziofo  eccompagnato col

canto. /d
Jsicea la Donma, ond’io fofpiro, ed ardo

Quel dì, clio fui de la fua vifta degno,
Chi è coftui, che và tant’oeltre al fegno,
Ch ofa fermar ne le mie luci il guardo

E fulminò dal fiero ciglio il dardo,
C' avea temprato di fua man lo fdegno,
Rapido sì, che dal celefte regno
Scende quel del Gran Giove aliai più tardo,

Poi tutta lieta, e col fereno Cielo
Di quel bel volto, e‘con la beatrice
Angelica armonia diè vita al core,

Ahi, che nun fù piera; fù forfe zelo
Di fua nobil bellezza» a cui non lice
Far morir di difdogno, non d’ Amote.

XXXVIII,
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XXXVIII.
Poverta non effer difpreézzabile

in amore,
A

Laphi, che con ali inferme al Ciel m'’invio,
Now Icaro, e Fetonte un Sole adoro
Mà non {prezzato il foco, in cui sio mara
Nobil farà Madonna, anco il fin mio.

In ftato umile, Amor cortefe, e pio
D’altro ricco mi fa, che d’oftro, e d’ore
Ben che povero amante, o qual \teforo
Chiudo nel fen di fedè, e di defio

Altri la fcorza adorni, e fregi il manto,
Par che l’alma fia bella, ogm gltra cura
Minfegna Amor c’abbia il mio core à fehivo

Frà fi alte ricchezze in van procura
D’impoverirmi il mio deftino; tanto
Forero fon, quanto di voi fon privo.

XXXIX.
Defiderio grandifimo di favellare con ia fua

Donna, A
iti

4

1’ ia mai quel dì, clh’Amor vicini, e fciolti
Soavemente i noftri {guardi giri?
E fian'da i voftri i miei caldi fofpiri
Frà bianche perle, bei rubini accolti?

Fia mai, che da voi fola i voftri afcolti,
id à voi (ola narri i miei defiri
E quinci amor, quindi pietà fi miri
Tingerci or dl’oftio, or di viola .i volti?

O di fi lieto d? beata aurora,
Me più beata notte in cui per fempre
li tenebre veftito il Sol fi moia.

Ma temo, oime, che’n afpettar quell’ora
Si mi confami il duel, fi mi diftempre
Che non m'avanzi cor per tanta gioia,

XL.
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XL.
All Idra rafomiglia la rinafcente fua

gelofia.

41hi farà mai, che’1 cor tremante affida

Da l’idra, troncar bramo e pavento
Se nel petto gelofo og or la fento

Farfi più fera al’or che più s’ancide?
Ben fù di me più fortunato Alcide,

Che fe col fero moftro afpro tormento
Sofferfe, e lungo, al fin pur vinto, e (pente

Se non col ferro, almen col foco il vide

MA che giova il mio foco, e la tua face
Amor percly arda l’un P altra sfaville
Contra pefte fi fera, e fi vivace?

Se quante elcon da lor calde faville,
‘Tanti nemici rei de la mia pace,
Nafcon da i tronchi membri a mille a mille?

XLI.
Per aver conofriuta la Domma fua

maftherata,
ar

i

4’ uor che due ftelle al’or di gioia afperfeg
Il feren del bel volto empia chiudea
Madonna quando lei, che’ n me volgea
Lo fguardo, Amore a gli occhi mie, fcoperfg.

Ella, che’! mio ben vide, e nol fofferfe,

Più che mai foffe difdegnofa, e rea
Le luci; ond’alta gioia in me fcendea,

Altrove (ahi laffo a rimirar converfe.
Al’or U'diffi, ahi come in van trasforma

E copre invida larva il mio tefauro,
Se quanto ella mi toglie Amor mi rende.

Che come il Sol fovra le nubi fplende,
Così foura miei fenfi il penfier forma
E pur di gode ignudo il fuo bel LAURO,

XLII.



pi

30 RIME DEL SIGNOR

XLII.
Parla della fua cruda Donna alle colline di

Padova.
Pailie fà, ditel correfi Euganei, quella,

Che del mio lungo pianto ancor fi ride?
E forfe ver, che nel fuo petto annide
L’vfata alfprezza, e fia d'amor rubella?

A qual di fue bellezze anima ancella
Porge il velen de le due luci infide?
Qual mifero lufinga, e polfcja ancide,
Or {degnola, or foave, e fempre bella?

Chi canta il fuo bel nome, un novo Omero,
Ahi, bem’è cieco, e ben hà dura forte
Chi d’altrui canta, e fi viw egli in pianto.

Mìà ben vedrà quell’empia, a cui sì fero
Moftraffe il ciglio, e c'hor muto ogni canto
Sol per colui fi vive, à cui diè morte.

XLIIT,
Pariendo dalle contrade di Padova detefta la

crudeltà della fua Donna,

pa4 regata aveffi un cor di tigre, è d’Orfa
Mentre tra voi mi viffi, Euganei colli,
Prima, che gli occhi ogn’or dolenti, e molli
Portar per lei, che la mia vita inforfa.

Che queft’alma infelice a languir corfa
{Come mia ftella, anzi, com’io pur volli)
Dopo tante fperanze, e penfier folli
Auria pur d'un fofpiro almen foccdrfa.

Voi dunque, voi d’ogni pietate ignudi.'
Dove raggio d’ Amor non fcalda, è luce
Fuggo, e rivolgo altrove i penfier miei;

Via più d' Acrocerauno infami, e rei
Colli, poi che natura, in voi produce;
Si fieri moftri in vifta umana, e crudi,

XLIV,
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XLIV,
Nel medefimo fuggetto navigando fi;

la Brenta.
ni

i

J'4cco Plafciv, Madonna, il voftro Cielo,
Altrui fereno, a me rorbido,. e ofcuro,

Nè sò ben diry qual fia più freddo, e dure,
O del cor voftro, è di quell’alpi il gelo.

Parto, mà parre folo il morral velo,
Cui dar novello {pirto 1n van procuro
Già il mio fem vola a voi candido, e pure
Con l’ali del fuo vivo ardente zelo.

Quefti in voi non trovando altro ricetto,
Milero peregrin di fuor s afconde,
Or tra le chiome, or ne’be’lumi ardenti.

Ah fera Donna i remi sforza, e l’onde
Di quefto fiume a voi volando, ei venti,

Nel gel può penetrar ‘del voftro petto.

XL V.

Supplifcano gli occhi fe la lingua

Manta.
O
N nel filenzio ancor lingua bugiarda,

Dove fon le promelle, e gli ardimenti?
Com’effer può, che in tante fiamme ardenti
La miniftra del cor feco non arda?

Al'or ti ftai via più gelata, e tarda,
Che con guardi amoroti, e cari accenti

Par, Madonna accenni a
i miei tormenti

Quella mercè, ché tua vilrà ritarda.

Ma fe ‘muta feta, fien gli occhi noftri
Loquaci, e caldi, en lor le fne profonde
Piaghe, e l’interno duol difcopra il core.

Non è sì chiufo, ò sì fegieto ardore,
Ch’un ciglio a l’altro no’1 riveli; è moftri

Là, dove Amor vera eloquenza afconde.

31
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XLVI.
Si duole del buon tempo cagione, che la fra Donna

fi parta.
rr
Ì

avido Ciel, chel mio bel Sol nr’involi
Mentie il tuo fecopii, e percl’io gli occhi ingombre
Di lagrimofa pioggia, il fen tu fgombre
D’orride nubi, onde velar ti fuoli

Che fai; cl’ Auftro non chiami, ond’ambo i poli
Sien di nubi, e d’orror cinti; e s’adombre,
Quefta face importuna? ahi, che non ombre
Maà vgggio a danno mio {plender due Soli

Nè fai cl’ un raggio anzi torreî di quella
Luce, che’ tuo feren m’invidia, e toglie
Che quanti cerchi hai tu di ftelle adorni

Velati pur; che fe'} mio Sol m’accoglie
Vedrò di mille tuoi fereni giorni
Una fofca mia notte allai più bella.

XLVII.
Conofziuta la perfidia della fia Dònna Sf

Segna.
D
+4 oi ch’altro, che martir l’alma non miete

In guiderdon de la fua tanta fede, P

E quella fera; che’1 mio mal non crede
Beve nel pianto mio l’onda di Lete,

Per altro calle a più ficure mere,
AÌ fin più degno, ecco rivolgo il piede,
Nè altra attendo al mio languir mercede,
Se non, che di fuggir non mi ‘fi viete.

Rotti i ceppi a le piante, a gli occhi il velo,
Sò vincer quel, che me già vinfe Amore
Di fervo fi fedel tiranno indegno

Arti, or agghiaccio, e nel cor fano il gelo
Non è minor del foco, anzi è maggiore
Che’n giufto fà l’amar, giufto è lo fdegno.

XLVI,



CAVALIERE GUARINI. 33

XLVIII.
Sdegnato con la fua Donna propone di non

amarla,

4

+l'inta, e cruda pietà, luci perverfe,

Mentiti fguardi, e di Sirena accenti;
Falfi nunzi del cor, fofpiri ardenti,
Rifi di pianto, e gioie d’ire afpeife.

Per voi la fpeme (ahi tardi il veggio) aperfe
Il chiufo feno a’ miei defir gia fpenti;
Da voi fparfi nel cor femi pungenti
Frutto di moite, e di dolori emei fe.

Que po: che ragion non tronca, [uelle
Le voftre, all, troppo in lui falde radici,
Che nudrimento han dal mio pianto eterno.

Vi {parga {degno almen sì lungo verno
Chedi fperauza in voi (fterpi infelici
Nè fior> nè fronda mai fi rinovelle,

XLIX.
Se la bellezza interna fi poteffe vedere non

s
ame-

rebbe è’ efterna,

Q
e de l’alma {plendefle il Sol, cui diede

D’alta bellezza il Cielo i primi onori
Si come

i vani, e torbidi fplendori
Di quefta frale {corza il fenfo vede;

O quai fi delterian d’inuitia fede,
Ne’petti altrui meravigliofi amori?
Vita da un fol volere aurian duo cori,
E faria fol d’amore, amor mercede,

MA il cor cl’àgli occhi crede, e che la traccia
Segue del bello, il bel d’un volto ammira
Perche primo s’ incontra, e più lufmga.

Quinci amante vaneggia, en van fofpira
E, qual novo Iffion, che nube ftringa
Lafcia il fol di bellezza e l’ombre abbraccia,

L.
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L.

Altra bellezza non vuole amar
che la

interna,

donne, s’alt’efca, che mortal bellezza,
Non procurate al mio nafcente amore,
Vana ogni induftria fia d’ arder quel core,
Che caduca beltà non degna, Ò prezza,

Anima impura a vile incendio auvezza
‘lerrene forme in un bel vifo adore,
Dove, {fol per deftar lafcivo ardore,
Arte, involi a Natura ogni vaghezza,

Che per me fredde fiamme, ottuii ftrali
Han gli occhi voftri, ove non feguin l’orma
De la beltà, che’! vel n’adombre, e copre,

Quivi ftà il vero foco, e quivi d’opre,
E di penfieri il nutre alti; immortali
Quel Sol, che i corpi alluma, e lalnte informa,

LI.

Nel cominsiare a diftorerre d’ amore nell’ accademia

Eterea,
Pai

We già di crudo’ ncendio il petto ardefti
Di duol fero miniftro, e di martiri; j

Se dal penofo cor gravi fofpiri, 4

E lagrime da gli occhi Amor traefti.
O: convien, che benigno i tuoi celefti, d

Raggi in me (pieghi, e vital foco infpiri;
E di tua gloria fol voci, e defiri
Ne la lingua, e nel fen mi formi, e delti,

'Talche s’arfo, e trafitto un tempo
i diffi i

Come faetti un cor, come l’incendi,
E quanto il tuo velen diletti, e giovi;

O: poffa dir come dal Ciel difcendi,
E la terra fecorrendo, ei ciechi abiffi

Ogni cofa creata informi, e movi,
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LIL
Prego per la fua Donna è Feo,

re
4

4L'ebo, fe l’altrui miri, el mio dolore,
E di fanar gli egri mortali hai cu:a,
Spegni quel difpietato ardor, che fura
D' ogni bellezza à la mia Donna il fiore.

"Torni d’Averno al tenebrofo orrore,
Ond’ ella ufcio, quell’infernale arfura:
Che per lei non formò l’alma Natura
Membra sì belle, s’annida Amore.

Ahi, che’n tanto il bel feno ella divora,
E quel bel vifo, ove’! tuo Sol s’additay
E dove par che d’eflfer vago apprenda,

Signor, foccorri a la tua bella Aurora:
Salva in lei la tua luce, ela mia vita;
E fe convien.pur ch’arda, Amor l’accenda,

LIIL
Nel medefimo Soggetto a Dio.

Pani
n

Uole, icui fanti rai fcorgon le genti
Da terra al Ciel, non che da l’indo al Manto,
E non pur ne’ languenti altro riftauro
Mì puoi’ vita {pirar ne’ corpi fpenti,

Mira l’ Aurora tua frà che dolenti
Pene và confumando il tuo tefauro,
Cui nè valor uman, nè forza d’ auro
Può riftorar, nè quefti preghi ardenti

Tu fol puoi farlo, e fe dir lice, il dei:
Che’n giufto è ben, che preziofo, e vaga
Dono del Ciel rapida morte invole.

Si vedrem poi facrarti voti, ‘e lei
Portar in vece di votiva imago
Nel fuo bel vifo in tua memoria un Soley
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LIV.
Nel medefimo foggetto alla Natura,

LI

rr

4/angue la bella Donna, e tu no’ fenti,

Non sò s’io debba dir madre, Natura,
O pur matrigna infidiofa, e dura,
Se voluntaria al fuo languir confenti,

Mà forfe d’ ofeurarla invida tenti,
Perche non fu de la tua man fattura
Quella divina angelica figura,
C'’ ebbe le ftelle, e’ì Ciel per elementi.

Mira come non langue in lei beltate,
Anzi pur crefce, e nel pallor s’auviva.
Come nel cener {uo Arabo augello.

E miri il Ciel poi che non hà pietade,
Ch’un Sol ne gli occhi fuoi fplende sì bello,

Che di fua luce mai nebbia no’} priva.

LV.
dn tode di Gineura,

Pa
bhUperai, Donna, trovar gran tempo l’ombra

Del bel voftro GINEBRO, alto riftauro,
E di lui cinto andar più che di Lauro.
O‘ s' altra fronde i dogti crini adombra.

MA dal cor (laffo ogni mia fpeme {gombra
Quel voftro di virtù ricco tefauro,
Che qual fè già Medufa il vecchio Mauro.
Di freddo fmalto, e di ftupor mv’ ingombra,

O fe l’anima un dì da un voftro folo
Gentile {guardo afficurata in voi
Trovaffe albergo aventurofo, e fido;

Dietro al voftro bel Sol, ond’arda poi,
Pellegrina Fenice alzata à volo
Faria ne

i voftri rami e’l rogo, e’! nido,

LVL.
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LVI.
In lode di Fauflina,

Ki and’amor prima in voi quefti occhi apesrfe,

Peicl’io facraffi à le future genti,
li voftito nome; il fuon de’ primi accenti

FAUSTO piincipio è le mie rime afferfe,
Mà poi, che l’alma accefa in voi fcoperfe

11 chiaro Sol de le virturi ardenti,
Reftar gli fpirti miei gclati, ec fpenti,
Là onde pria sì bel penfiero emerfe.

Mà per fe ftelfio il voftro onor già fale
Dove non giunfe ma: la glorìa antica,
Che non hà pregio al merto voftro eguale.

Che s’una ml ebbe d’oneftà nemica
Già Roma, e {piega ancor fua fama lale,
Che fia di voi sì bella, e sì pudica?

LVII,
Celebra f arbore della progenie Eftenfe.

p
ianta regal, che già tanranni, e luftri,
Dow hai nel cor d’Italia alte radici,
Spieghi rami di gloria, ombre felici
Onde Europa, e te con effa illuftri

Quel, ch°erge al Ciel foura tant Avi illuftri
Le gloriofe tue chiome vittrici,
Vè come fplende, e con che lieti aufpici
D’avicinarlì à Dio par che s’induftri,

Quando vinte le genti à Dio rubelle,
Ed al moftro Ottoman rotte le corna.
Farà, la Croce trionfar del mondo:

"Tu carca di trofei; di (poglie adorna
Dirai, quefto è più grave, e nobil pondo,
Che quel d’Atlante in foftener le ftelle.

C3 LVIII.
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LVIII.

1 Sig, Scipione Gonzaga, che fit pai Card. che fecondo
le leggi de gli Accademici Eterei, avea lodata

l’ Autore nel Principato di lui,

S.
10 fuffi al fuon de la faconda lingua

Voftra; Signor, come vorrei, conforme,
Deftar vedrefte il nome mio, che dorme,
Sì che Letargo al fin temo l’eftingua.

Voltro valor, che’ì mio difetto impingua
Prende da fe quelle sì vaghe forme.
Forfe perche me’ n vefta, e me n’informe
Sì, che l’arte dal ver non

fi diftingua.
Voi quafi il Sol, cir ignobil vetro allume.

Ver me {piegando il voftro raggio altera
Adombrate in altrui quel, che voi fete

Se dunque {plende in voi, gran Scipio, il vera
Di me tacendo, à voi lo ftil volgete,
Che quel, che mio vi fembra, è voftro lume.

LIX,
A! Sig. Luigi Gradenico nel male del Abb, Cornaro,

Accadem., Eterci,
Pi

han
*-trugge nel fen de le notturne piume

Febre de l’alma, e de le membra ardente
Îl noftro caro INVOL'TO egro, e languente;
Qual rofa, che’l meriggio arda, e cofume,

Tù cui di Febo è sì corte:e 1l nume,
Che vicn dal Cielo al tuo cantar fovente.

Pria, che rapido inchini, à l’Occidente
Del noftro Cielo il più fereno lume;

Pregal cortefle OCCULTO, e dille, ah lento
Non fia al fuo fecampo il tuo divin favore:
Spegni padre di vita il fuo tormento:

Che, s’arder dè di doppia fiamma il
core;

Non fofterrà lo'ncendio, .e ne fia fpente
Mifero, e bafta ben, <h'arda d'Amore,

LX.



CAVALIERE GUARINI 39

LX.
Contra i rebelli di Santa Chief,

QQ
uma quel Greco Rè, che’ n Afia vinfe

Peifide genti, e man rapaci, e ladie
Nego la figlia al vecchio, e facro padre,
Cl” a {farne alta vendetta il Ciel coftrinfe,

Di pefte armata il
gran l’ebo fofpinfe

"Tra quelle invitte;, e gloriofe fquadre
Morte, che non fembianze otfeure ed adre
Il Greco ftuolo a fchiera a fchiera eftinte.

Tal fa di te, gente proterva, ed empia,
S’avien, che tu non renda al Padre eterno
La fpofa fua da le tue piaghe infetta.

C’orrida, e fera peftè; onde s°adempia

L’ira del Ciel, farà di te vendetta,

Fin che non fani il tuo veleno interno,

LXIT.
Sopra una rete di fila d’oro, che ferviva per manto

Barbara,

A

Eon4.Ahi, con che.ricca, perigliofa infegna,
Di vaga rete, onde d’ornarli hà cura
Quefta di nome, e d’alma iniqua, e dura
La fua fera beltà fuggir ne’ nfegna.

Anima fciolta a volar quì non vegna, a

Dice, fe vita, e libertà procura:
Quì’ dove lacci ordifce, e ftrali indura
Amor, che nel mio vifo alberga, e regna.

Ma ciò laffo, che val, s’aidite, eliete
‘Tant’alme or veggio a volontario fcempio,
Si foaw’ efca han que’bei nodi intorno?

Ed io per me fotto sì bella rete,
Che di nova Ciprigna ha’1 fianco adorno,
‘Torrei di Marte a rinovar l’ efempio.

C 4 LX1II.
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LXII.
Confola bella Donna lafeiata da un’ amante

Poeta.

Jen che la cetra, che gran tempo ardio
Garrir, più che cantar de’voftri onori,
Per voi fi taccia, e {penti i primi amori
Sperando nutra un novo, e van defio

S$Sdegno non turbi i be'voitr’ occhi; ond’io
Efca miniftro à miei felici ardori;
Non mancherà chè voftro nome adori,
E cantando Pinvoli a un lungo oblio,

Che fe quel, che cantò Pira d’ Achille
Fols’oggi a voi de la fua tromba avaro;
Farne nobil vendetta ancor vedrei.

Ch’un fol di voi foave fguardo, e chiaro,
Per farvi gloriofa a mille a mille
Gli Anfioni deftar puote, e gli Orfei,

LXIII,
Meritar la fia Donna di aver in Ciela più degne

luogo del Sdle,
PaUU Sol de l’alme più leggiadre, -e belle,

Se col favor dei tavololi inchioftri.
Poter gli Orfi, e

i Centauri, e gli altri moftri

Fregiar il Ciel di luci indegne, e felle:;
Deh perche a} mio verace fil trà quelle

Voi benigno pianeta a voti noftri
Erger non lice; voi che i merti voftri
Pon volanda portar fou:ia le itelle?

Dove nun pur la’ve s'’ingemma, e ndora
Di tante {telle il maggior cerchio adorno,
Vi darà foco ogni lucente fegno.

MÀà il carro aurato, ou ei ne, mena il giorno,
Vi darà Febo, e fara voftra Aurora,
D: voi, mio Sole, ogn'altro loco e’ ndegno.

LNIV.
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LX V.

Contra i vecchi che iunamorano,

p
ur

fl trovò chi con fublime ingegno
Spiegà per l’aria inufitate penne:
E chi per nuovo mar diizzò l’antenne
A un nuovo mondo, oltra lErculeo fegne,

Fù chi vinfe la Parca, e’i caro pegno
De la vita cadente altrui foftenne:
E chi di penetrar vivendo ottenne
De l’ombre eterne, e.de la morte

il

regno:
Spefio al magico fuon vinta la Luna

Scefe, e fi fcolfe il Mauritano Atlante;
E tremò tutta la tartarea fede,

Ogni impoffibil cofa al fin fi vede
ln Cielo, interra, in mar, fe non queft’una,

Che. bella Donna ami canuto amante.

LXV.
Loda le bellezze di Leonora.

R
«sofe, che l’arte invidiofa ammira,

Cui diè Naturai preghi, Qnor le {pine,
Rofe di primavera infrà le brine;
1 caldo Sol, che’n duo begli occhi gira.

Purpurea conca, in cui fi nutre, e mita
Candor di perle elette, e pellegrine;
Dove ftillan rugiade alme, e divina,
Dou’è chi dolce parla, e dolce fpira.

Amor ape novella, ah, quanto fora
Soave il mel, che dal fiorito volto
Suggi, e poi fu le labra il formi, e ftendi.

Ma tw1 guardi con l'ago, ah crudo, e ftoltoa
Se ferir brami, al bianco petto fcendi.
E di sì degno cor iso STRALE ONORA,.

LXVI,
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LXVI.
Sopra il dolore, che tormentava la bella

Pia.
A

MA+4 24hi, come entrafti infidiofa, ria
Nel petto al faettar d’ Amor sì forte?
Potefli almen con le tue fere {corte
Mandar nel freddo cor la fiamma mia:

Doglia, e Donna crudele, un fol porria
Caldo fofpir trar quel bel fen da morte,
Ed ella di pietà chiufe le porte.
Per non fanar altrui fe fteffa oblia.

Mà perche tu non t’addolcifci, “amara
Doglia nel dolce, e bianco avorio accolta?

Ah, che dal duro cor durezza acquifti.
Mira i begli occhi, or per te molli, e trifti,

EI nome PIO ne’ miei fofpiri afcola,
È quinci poi d’effer pietofa impara.

LXVII.
Daragona le bellezze di Santamezzabarba con quelle

di Venere, e di Elena.
DD,

venere e adorata annodar chiome
Mai non fi vide, girar lumi parmi
Ch’a lei fol d’eflfer vita i bronzi, e i marmi
È chi feolpilla; a par di lei fi nome.

Le famofe bellezze, onde fur dome
Del fuperbo Ilion le mura, e l’armi,
Favolé fur di vaneggianti carmi,
Che non ebber di vero altro, che’ì nome.

O foitunate età, che vedi in terra
Celefte Dea, nel cui divin fembiante
Flena, e Citerea viua s’ onora.

E fe SANTA non foffe, il mondo amante
Divuerebbe idolatra, e per lei fora
Già tut’ Afia; ed Europa incendio; e guerra,

è LXVIII.
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LXVIII.
Sopra un bellifimo garzone che ne dava, ne aveva

corrifpondenza in amore.
i

Ln)‘AL’ erma crudo garzan, ferma le piante:
Chio non fon Tigre a dinorarti intefa,
Mà Ninfa a

i rai de’tuoi begli occhi accefa
Qual Echo già del bel Narcifo amante.

L’orme di fera fuggitiua ertante
Di feguir a tuo danno, ah non ti pefa:
E me ne‘lacci tuoi già vinta, e prefa
Fuggi, qual ceiuo a crudo veltro inante.

Mà, lalfa in cor d’alpeftre, e rigid’orfo
Cerco indarno pietà, fe’n efler fero
Ne pur a fe medefmo anco perdona.

Che pus vaneggio, ‘e fenza frutto i’ {pero

Di far men tarda in te la fuga, corfo,
S'amor, e {degno in.un ti sferza, e fprona,

LXIX.
In lode di Lionora d Efte Princvipeffa di

Venofa.
”_u DI
rebbe tenera verga a più d'un Lauro,

Quefto de la gran Quercia alto rampollo,
Or l’irriga Hippocrene, e} nutre Apollo,
Che prende a l’ombra fua dolce riftauro,

Queft’è l’arbor gentile onde’1 Metauro,
R1 Pò fi gloria, e’1 Ciel, che tanto ornollo:
Quetlte fon quelle ghiande, onde fatollo
Già viffe, e fortunato il fecol d’aulo.

Diquefti rami d'or vedraffi ancora
‘Teffer degne corone, e formar {cettri
A più fublimi Imperadori, e Regi,

È s’vdran rifonar famofi plettri
Del fuo gran’ nome, di quefti chiari fregi
Ch'or mia ruvida cetra; e VILE ONOKRA,

LXX.
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LXX.
Sopra gli feritti di gran Giurifionfulto;

PaUU Sacro a la virtute Idolo eterno,
Cl’ aracol fei de le più fagge metti,
E voi non di Sibilla efpofte a

i venti
Dotte carte, che’ tempo avete a fcherno.

Se ben contemplo il valor voftro interno,
Rinovellar ciò, cià lanriche genti
Moftrò Roma, ed Atene, e

i lor già {penti
E Pompili, e Soloni in vai difcerno.

Chiari velumi, e preziofi, dove”
Tante vittorie fon, quanti fon feriti;
Cinta di palme inivei la gloria regna.

E l’alinma Aftfrea, che di fua man v’hà feritti,
Sta in voi quafi in fuo tempio, e non altrove
Senno, giultizia, e vezitate infegna.

LXXxI,
Sopra il parto d'una gran Donna,

QU. empio Nume
il

tuo valor previde,
È sì faufto natale a tardar venne?
Mà forfe avien che così... accenne
L’alte tue glorie a cui tardando arride,

Così gia contra il gloriofo Alcide,
Al nafcer fuo l’empia matrigna ottenne;
E pur egli, che'nterra il Ciel foftenne
Fù dal Ciel foftenuto, ed ella il vede.

Dunque parto ch'ancor non nato
Con quelfto augurio il tuo gran feme illuftri.
Nafci poi che cotanto il Ciel onota,

Ne temer già, che non provega il...
Aì tuo valor d’alte fatiche illuftri,
Che ben il mondo hà per te maftri ancora.

LXXII.
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LxXxXiI.
Conforta alcuni valorofi efuli della

Patria.
PanNiosì talor fera tempefta accoglie,

E di folgori ardenti arma la mano
11 gran Padre del Cielo, e

i venti f{cioglie,

Con che’1] mar turba, e {cuote il monte, el piano,

Ma più benigno poi l’irate voglie
‘Tempra; e’ vernd crudel caccia lontano;
La forza a

i venti, e l’iua a

i nembi toglie,
E rende il mar via più tranouillo, e piano,

Itene pur anime inuitte, e chiare;
Che’! Ciel di rado un giufto ardir offende,

Benche talor-minaeci afpra procella.
Con palme, in. tanto inufitate, e rare

La cara patria"ancor lieta v’ attende;
Ch’eterna gloria il voftro elilio appella,

LXXxIII.
Conforta Laura nel ritorno del fuo fdegnato amante

dalla Guerra.

D
Loi che di là dow ira, e morte alberga,

‘Torna il voftro Signor di fpoglie carco,
Portate il {en più di fofpiri or parco
Donna; ne'1 volto omai pianto v’afperga,

Un bel Trofeo del voitro Lauro s’ erga
Fin dove.il Cielo è più di nube fcarco3

Cl’ogin’ altra pianta a fi onorato incarco
Quafi tenera fora, ed umil verga.

Quivi altamente il voftro core auvinto,
E di dorato ftral ferito penda
Nobil fra l’altre, e gloriofa {poglia.

Forfe ancor fia, che quel crudel fi doglia
De le voftre alte piaghe, e per voi vinto
Più, che vittoriofo a voi fi renda.

LXXIV.,
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LXXIV.
Fi domandato in un giuoco di veglia a dover dire quale più

gli puaceffe, ò Laura, è Gineura.
A

Fn
+<Amor trà un bel Ginebro, e uùà verde Alforo

i

Scherzando, or quefto ramo, o quel fcegliea,
E quindi acuti ftrai, quindi tefiea
Vaga chirlanda a le fue chiome d’oro:

Quand’egli in me che’l ricco, e bel lavoroI,
Per ornamen le tempie in don chiedea,
Ratto auventando una faetta rea,
Ferimmi il fianco, ond’or languifco, e moro

Poi diffe, tà che} provi, ‘or puoi cantando
Dir, com’oggi l’trionfi, e quanto oriore
Crefca da quefte frondi al regno mio,

Perfido Amor, come cantar poss’io,
Sa lagrimar tu mi condanni, e quando

Dovevi ornarmi il crin, ferifti il core?

LXKXKV.
ln lode di Ferrando Gran Duca

di Tofiana..

Q
ono le tue grandezze, O Gran FERRA ND,

Maggior del grido, è tu maggior di loro;
Che vinci ogni grandezza, ogni teforo,

Te di te ftelo, e de’tuoi fregi ornando.
"Tu di caduco onor gloria fdegnando,

Benche v’adorni il crin porpora, e d’oro,
Ti vai d’opre teflfendo altro lavoro,
Per farti eterno, eterne cofe eprando.

Così fai guerra al tempo, e n pace fiedi
Regnaior gloriofo, e di quel pondo
Solo tu degno, onde va curno Atlante.

Quanto il fol vede hai di te fatto amante:
E monarca de gli animi pofledi
Col fren l’ Etruria, e con la fama il monde.

LXXxVI,
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LXXVI.
In lode del quarto Arrigo Rè di Francia e di

Nauarra,

Mini danni, le colpe, antiche, e none

Del fuo lacero, opprello, e fianco Regno
]ì magnanimo ARRIGO, e come fdegno
Con pietà mifto a la battaglia il move;

Alza la fpada vincinice, e dove
L’armi vede rubelle, el giogo indegno,
Ivi minaccia, e di ferir fà fegno,

Poi sfoga il colpo, e la vendetta altrove,
Indi il fi piega, ed ei fi vede

Scettro la fpada far, l’elmo corona
Pace la guerra; e la peifidia fede

Cauto guerrier, che non sà trar d’eftinti
Gloria, e trionfa fol quando perdona,
E vince alor che dà falute a

i vinti,

LXX VII.
Faà ahimo a gran Guerriero che per lagrime altrui

nonfi ritiri dalla Guerra del Turco.

SQ
*&-ignor, l’altrui querele e 1 pianto indegnoy

Che nafce da pietà forfe non giufta,

Non torca voi da l’alta imprefa angufta,
MAà fia di certa gloria amico fegno,

Così pianfe già Teti il caro pegno,
Dea vile, madre a tanta gloria ingiufta,
Quando di Troia, al fin vinta, e combufta,

Per lui dovea cader l’infaufto regno.
M#1 Ciel con miglior forte a voi

Nel patrio nido il gran trionfo, eftinta
C'’ haurete Babilonia empia e fuperba

Ttene pur ficuro, a voi fi ferba
La palma, e l’Afia già v’inchina
L’Afia, che fol per voi può reftar vinta,

LXXVIII,
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LXXVIII
Nella legazione di Aleffamdro Cardinal Sforza

nell’ Umbria,

diffi un tempo in fervitute, e’n forza
Di ftuol profano, e di mam’empie, e ladre
E fail o’ 0 che fui de Pl Umbria madre,
Di pianta sì feconda, arida feorga

Quand’ eceo un fanto folgore, ch’ ammorza
L’infano ardir, e le rubelle {quadre,
Mi punge, e fana in un vindice, e padre,
Pietofo, quando sferza, quando SFORZA.

Vero ALESSANDRO: altri il tuo nome eterni
Con bronzi, e marmi; io nò; cl opra celefte
Freggio mortale indegnamente onora,

Quando tu quefti cor fanafti,; alora

Ate li confecrafti, ate gli ergefti
Di vera gloria fimulacri eterni.

LXXIX:
In lode d'un’ opera geometrica di Ottaviano

Fabri.

O‘se uel faggio, a cui fà lieve ogni gran pondo
Chin Siiacufa ebbe la tomba, e’ì1 nido,
A cui mancò, (fe’1 ver ne porta il giido)
Per mover quefto mondo um’ altro mondo;

S’or vedelle d’ingegno alto, e profondo
Breve ordine, mà grande a l’opra, e fido,
Dar legge a monte, avalle, a piaggia, a lido,
E penetrar de l’ Oceano il fondo;

Diria, ti cedo: e s’à l’eterea parte
Rivolto aveffi il ruo gran fenno, o FABRI,
Per te già fora annoverato ogn’aftro.

Saran gli feritti tuoi norma de l’arte,
Come fe tu de’ più famofi Fabri
L'unico Fabre, e d’Archimede il maftro.

LXXW.
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LXXX.
In morte di Gio, Giacopo de Coflanzi caduto

guerra di Fiandra.
na\N obil guerrier, che precorrendo gli anni,

Con giovinette ancor tenere piante
Lafci eterni veftigi al mondo errante,
El tempo avaro e'l tuo inganni:

Te con franco valor fervili affanni
Softener vide il Trace, alma coftante;
"Te cader vide invitto, e trionfante
11 Belga, e nel tuo fin pianfe i fuoi danni.

Così la morte hai tu con l’opre vinta;
E fe’n terra fudalti in Ciel refpiri:
Se nafcetti a le glorie in gloria fei.

MAìà noi chi de le palme, e de’ Trofei,
Interrotti riftora? ah, tu non miri
Come par teco la Vittoria eftinta

LXXXI.
In morte del Marchefe del Vafto,

P_i
Nuadefti AVA LO invitto, anzi poggiafti

Con più fpedite, e gloriofe {corte
Novello Anteo, che nel cader più forte
La terra, el mondo vincitor calcafti,

E sì pronto al tuo volò il Ciel trovafti,
Che'l tuo carcer aperto, e le fue porte,
Senza onorar del tuo morir la morte,
AVALO, diffe, vola: e tu volafti.

Ahi, troppo al mondo amaro volo, ahi quanti

Trofei teco ne porti e quanti onori,
Sallo il Belga, che piange, e pur fà vinto,

lo giurerei, che, fe quel velo eftinto
Beveffe il caldo umor de’ noftri pianti,
Si vedrian pollular palme, ed allori,

D
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L XXXII.

In morte di Donna Giulia della Rovere ERenfe madre

del Duca Cefare.

dse la gran Quercia, che’! Metauro adombra,

La dove al mar l’ampio tributo rende.
Qual ramo, ond’oggi il Pò fquallido fcende
Suelto hà colei, che tutto adegua, e fgombra,

Anzi traslato al Ciel; dove conl’ ombra,

Che d’ ogni luce più ferena fplende,
Copre i beati; e dove i raggi {tende
Di luminofa eccliffe il Ciel s’ ingombra.

A che dunque dolerfi, egri mortali?
Quant'è men vivo a gl’occhi noftri, tante
Più di noi vive, e con pietofo zelo

Grida: ceflate anime care, il pianto;
Che, fe le frondi ebb’io caduche, e ftrali,

Le mie falde radici eran nel Cielo.

L XXXI,
dn morte di bella Donna,

p oiche un Angel celefte, un novo Sole
Può fpegner morte infidiofa, e-dura:
Che di iarfi immortal forfe procura
In due luci divine al mondo fole.

Ben puofli anco temer, ch'al fuo fin vole
Con più dritta ragion noftra natura,
E che del Ciel picciola nube ofcura.
1 più bei lumi eternamente inuole.

Alto poter nè sò di cui maggiore,
O di natura, che’i bel lume accefe,

O di te, che l’hai fpento, invida morte.
MA fe ben miro, ate ne vien l’onore;

Che di farla mortal natura intefe;
E tu d’ eternità gli apri le porte.

LXXxX1V-
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LXXXIV.

In morte di Michel Angelo.

Qu, che fi diè già con
lo ftile il

vanto

Di far l’ombre {pirar, viver le carte
Ond’ebbe invidia la natura a l’arte,
L'arte, che fù per lui mirabil tanto,

Chi mira il freddo {uo corporeo manto,
E morto, un fafio il chiude; indi non parte,
Chi l’opre, ,e’1 grido, è gia riforto in parte,
Onde noftra pietà nol torce, o pianto.

Morì la dotta man, che feulfe, e pinfe,
MA non già chi la reffe, e fù d’unirfi,
Fabro celeite, al fuo fattor ben degno

Or sì conforme a quel, che’ nierra finfe
Mira il ver di la sù, che può bendirfi
Che fù pitsor di mano, Angel d’ingegno,

LxXxXV.
In morte di bella Donna,

rnJen legge al pianto noftro omai preferiva
Ragione, e ceffi il duol: Morte non toglie
Se non quelte terrene, frali fpoglie;
Quella ch’altrui par morta,

è bella, e viva
La fua chiara virtute, onde fioriva

Oneftate, e valor, la fama accoglie:
Gia mille carte {ceglie, e mille fcioglie
Lingue leggiadre, onde ne parli, e fcriva

E quella, ch’oggi fpenta il mondo onora,
Beltà, fe in terra cade, altrove forge,
Là ve con l’alma hà già fpiegate l’ali,

Ne và sì bella inanzi al Sol l’aurora
Conv ella al Cielo, onde il gran Sol ne fcorge,
Se veder la fapefte, occhi mortali,

St
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LXXXVI.
In morte di Madama Margherita di Francia Ducheffa

di Savoia.

N
von di Menfi, è di Roma alto lauoro
Copra quefta reale inclita falma:

Gemma trà noi sì preziofa, ed alma
Scoprir fi dè quafi vita al teforo.

Spira d’intorno a lei pace, e riftoro,
Ne priva è di valor: fe priva è d’alma
E par che’1 ciglio, e l’vna, e l’altra palma
Verfi pur anco a noi pietate, ed_oro.

E fe fi delte1à co’1 vianto noftro,
Spargendo come fuol feruenti ftille,
La fopita di voi virtù feconda,

Vedrem, {lacre reliquie, il cener voftro
Produr grazie, e tefori a mille, a mille,
Come l’Egitto a lor; che’1 Nil P’innonda.

LXX XVI.
In morte di Donng Lionora d' Auftria,

di Mantova.
Ducheffa

O
Se.Uella gran Donna, che] fuo Duce invitto

Produffle a Majo, e fù fi faggia, e giufta,
E non men d’opre, che di langue augufta,

Or fa beata al fuo fattor tragitto,
Erga pur marmi, e bronzi il mondo afflitto,

Che vincan di lavor l’età vetulta;
Che faiebb’ anco a sì gran nome angufta

La più vafta piramide d’ Egitto.
L’urna di sì gran Donna è in quefte carte 3

Non dove eftinto il fuo mortal fi ferra,

Mà d'onde s’apre a la fua fama il volo.
E così di duo mondi empie ogni parte,

(Ch’à la grandezza fua non bafta un folo)
Con l’alma in Cielo, e con la gloria in terra.

LXXXVIII.
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LXXXVIII.
In morte di Stefano Santini Accadentico

Etereo.

QQ. SANTEO, che par chiufo in faffo angutito

A più di lui fepolte, e morte genti,
Là foura’1 Sol frà le beate menti
Siede felice in ampio feggio augufto.

Là dove il donator di premi giufto

Di tante itelle, a par del Sol lucenti
Quant’ebbe già nel cor virtuti ardenti,
Gli orna quel crin, che fù di lauro onufto,

Quivi nel volto, ouw e’ fi fà beato,
Già vede fuor de l’ombre, e fenza velo
Quel che cercò trà quefti ofcuri abilli,

E noi pur ciechi vingiuriando il...
PF quafi marmi, a un muco marmo affiffi

Chiamiam lui quì, che noi richiama in Ciclo,

LXXXIX.
In morte del medefimo.

Jen fora qual dal Sol neue percofia
Speme mortal d’ eterna gloria, ed alma,

Se Morte aueffe l’vna, e l’altra palma,
È brewvrna chiudeffe i nomi, e l’offa.

Non hà tanto valor l’empia, che pofia
Di noi rapir fe non la fragil falma:
Poco marmo celar non può grand’ alma;
Ne teforo divin terrena foffa.

Abbiti ingorda dunque il cener folo,
Vano trofeo) di quel corporeo velo.

A lui fempre sì vile, ate sì caro.
Che quello, onde°] SANTEO levoffi a volo,

Spirtò di tanti fiegi adorno, e chiaro,
Sdegnò la terra, e fol per urna hà il Cielo,
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xXC.
Rifpofta al Sonetto dell’ Arcivefeova

di Siena,

"Aa
En

I

4 +]ma fublime, che dal Ciel difcefa,
Divino il fenno, e l’armonia prendefti;
A cui quel nobil velo, onde ti vefti,
Come {pera a motor non fà contiefa?

Com’hai tu sì la tua virtù fofpefa,

Che dir gli onori di colui t’appretti,
Ch’al fuon de la tua cetra; onde’ vincefti
Hà la fua roca, e diffonante appefa?

Forfe sì come la lucente prole,
Del Sol forma nel’onda, e poca, e vile

Lume, onde par che’1 Sol fi rinovelle.
Così in me ripercote il tuo gentile

Raggio, ela Mufa, ch’onorar lui vuole,

Me loda, le tue lodi in me {a belle.

xXCI.
Rifpofla al Sonetto dell’ Abbate

di Guaflalla,
Quando

penfai con giovinette; e nduftri
Mani fpogliar de’ più bei fior Parnafo
‘Tutto, e tutto verfar in picciol vafo
Quel fonte ond’ oggi rado è e'uom s’illuftri

Deh colto avefli in vece di liguftri,
Frutto, che non foggiace al tempo, al cafo,

Ch’oggi non temerei doppio l’Occalo
Di Lete ingordo, e de fugaci luftrì:

Baldi felice, a voi quel fommo Sole;
Da cui riceve il-Sol la luce, el moto,
Diè di fenno, e di lingua ugal mifura,

aman del voftro nome (alta ventura
Del mondo, che l’afcolta-a voi devoto)
Di Cirtra gli antri, e del Liceo le fcole:

XCII.
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xXCII.
Rifpofta al Sonetto di Orazio Cardanetti,

da Perugia.
ez

Lan4 'uggend’il rio, che gli altrui nomi afconde,
bD’animofo defire arfi, mà folle
Di far onda, edi lauro ebre, e fatolle

L’avide voglie a le Caftalie {ponde:
Ma, quafi abitator di valli immonde,

Driazai ben l'ali,; ove'1 fpiegolle,
Mìà tofto invidia, e quella ria troncolle,
Clv ogni cofa mortal voluè, e confonde.

Tarpato, e roco augel, Cigno, e colomba

Or per voi fono, e fe pur tanto adopra
Voftra alto ftit; mia indignitate alzando

ORAZIO {fol da la funefta' tomba
"Tragga il mio aome,: e contra gli anni il copra

Lui d’ alte rime; -e.fe di gloria armando.

XCIII,
Rifpafta al Sonetto di e

bill, le piagge di Pindo, ove’n difparte

Staw io contando i miei felici amori,
Venni là, dove par che’! mondo onorì
Chi più dal volgo s’allontana, e pate,

Ma vidi al fin, che cieco egli comparte
Le fue grazieà mortali; e che i tefori

Opre d’Aragne fon, le pompe orrori,
E’toglie al vento diffipate, e (parte.

Felice chi del Ciel varca
i confini;

Come voi, chiaro fpirto: il mortà! pondo
Me fà pur grave, e vuol che’n teira

i’ feggia,
E che nel voftro dir cortefe i’veggia,

Come nel poco merito s’ affini
L’arte gentil di lodator fecondo.
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XCIV.
Agli Accademici Innominati nell’ entrare in

quella Accademia.

S

illa in parte dell’ Alpe orrida, e dura,

Poca sì, ma ben nata, e lueid’ onda
E fterpi, e (affi inutilmente inonda,
Senz’ong9r, fenza nome, inculta, ofcura;

Fin che l’accoglie altrui pietofa cura
O in Terma, o in foro, o in piaggia, e la circonda
D’Iliuftri marmi, e rende alta, e feconda,
E chiara d’arte più, che di natura.

Tal nel fuo nido il mio negletto ingegno
Fin qui d’errore, or PELLEGRIN di gloria,
Spirrti famofi, al voftro albergo fcende:

Ore de’ vattri fregi è fatto degno
D’efler a parte, e fe m adorna, e gloria,
Ne fenza nome INNOMINATO fpende,

XCV.
A Giulian Gofelini.

Que ime valli, al canto lor nemiche,
 Fuggian le Mufe allor, che tu moveftti

Quel dolce plettro, onde la gloria defi,
Che fonò gia ne le due cetre antiche.

Da l’ombre facre a le tue piagge apriche

Con la dolce armonia tu le traefti;

"Tuo GOSELINI è 1 prego: e tu le fefti
Più del ‘Tefin, che d’Hippocrene amiche.

“Taccia d’ Orfeo men di te chiaro or Pl Ebro.
Quefta è gloria maggior, che trar da i bofchi
O:ride fere, e fqualidi colubri.

Ne più lolo fi pregi, o l’Arno, o’1 Tebro,
Che non men de: Latin, non men dei Tofchi
Hanno il Poeta loro oggi gli Infubri,

XCVI.
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XCVI.
Rifpofta'al Sonetto di Giulian Gofelini.

Won voi tant’ alto il mio penfiero ardente,

GOSELINI gentil vola, cl’ afcende

A’ l’eterne fembianze, ove rifplende

La voftra altera; e luminofa mente.
Ella, ch’è tutta amore, in lui repente,

Quafi in puro criftallo, i raggi ftendi,
E sì del voftro bel lucido il rende,
Che di mirar fe fteffa in lui confente.

Quinci in voi vede torto occhio ben fano,
Vagheggiando in altrui cortefe amante

ciel bello, onde ledereTouran
Lume del Ciel la fà mirando adorna,

‘Tal’io quel fol, .che fono a voi fembiante,

XCVII.
dn Rifpofta del Sonetto delSig, Giacopo

Barbaro.

GQ peraî cantando anch'io P avida lima

Fuggir del tempo, e da quellerma, e baffa

Valle Barbaro alzarmi oue trapaflla

La voftra ogn’ altra altera Mufa, e prima.
Mìà poi, che'} mondo inftupidifce, e ftima

Chi virtù fprezza, e fol tefori ammafla

Là cetra appendo faftidira, e lalla,

Che per verfi oggi rado uom fi fublima,
E fe la tento ogni penfiero ancido,

Che di lodarvi il cor divoto afconde,

Poi che per fuon mì rende amaro firido.
Mà dov’ ella vien men, l’affetto abonde,

Signor cortefe, en quefto fol mi fido,

Che ben fi tace, ove’! defio rifponde.

DS xCYH.



$8 RIME DEL SIGNOR

XCVIII.
Rifpofla per la Città di Ferrara al Sonnetto del

Sig. Francefito Bembo.
PaRome quel Sacro Cigno, donde s’apriva

Di Pindo anzi del Giel l'alto camino,
E qual fovra i liguitri eccelfo pino
Serge co°] nome il voftro nome auviva:

Così poi che di ‘lui la patria è priva,
Cui: cede il Greco onor, cede il Latina,
Di voi ella fi gloria à lui vicino.
Bembo de l’altro Bembo immagin viva.

To ne l’onor del mio Guarino afionno.
Mia colpa nò, mà di quel fier nemico
Di virtù che m'hà in forza, e mi divora,

Anzi fegno di merto è] mio gran fonno:
Che dove e’l reo poffente, el buon mendice
Se l’onoraffi più, men degno fora,

 XCIX. La

Si duole delle domeftiche auverfità.

Nn, perche femprte à le mie. 'giufte voglie
Pianga i... nemici, e

i fieri inganni
Di fortuna, e del mondo hà già tant’anni,

Scema una ancor de le mie antiche doglie
Che quinci irato il Ciel grandine accoglie,

Per far più giavi in me gli ufati affanni;
Quindi Euro {piega i procellofi vanni
È le montagne in larghi fiumi fcioglie

Mia colpa pur; cell io non sò trar d’altronde
La verace cagion di tanti mali;
Ne'1 danno un fol de’ miei gran falli {conta,

Padre del Ciel, fe le tempefte, e l’onde
Pene non fono à le mie colpe eguali;
Ecco la vita è le tue voglie pronta.

C. Pree
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C.

Prega Dio, che converta in lui l’ amor terreno
in celefte.

‘O‘e Uefta terrena, ed infiammata cura
Padre del Ciel, che’l ver di nebbie adombra,

Volgi in foco celefte, e f{fpegni l’ ombra,
Che’1 tuo lume divin mi vela, e fara.

Tu vedi ben, com’ è da vincer dura,
E molle da nudrir, fe l’alma ingombra
Fiamma antica d’ amor, deh vinci e fgombra

Col tuo foco vital quelt’ empia arfura.
Che fe fur sì vivaci; e sì pollenti

Trà le nubi d’un volto i raggi tuoi,
Che fia del Sol, s’anima pura infiamma?

Purga l'elca mortalde i fenfi ardenti
Poi fiedi il ‘cor fanto focil, che puoi.
“Trar d’immonda favilla eterea fiamma.

CI.

Prega Dio, che gli abbia compaffione dell’ amorofa

fua incontinenza.
ur

\ZY
infe un tempo

il defio fero, e tenace
L’alma armata del vero or l’armi rende;
E fchermo fol dal fuo nemico attende;
Che tutta in preda al duol vinta foggiace.

Padre eterno del Ciel quefta vivace

Cura, che sì m’infamma, e sì offendo
$°è pur forza d'amor, chi mi contende

La tua dolce pietate, e la tua pace?
Mira ‘com'è di lui Palma men forte,

E come dal dolor vinto s'atterra

Di fuo voler, non volontario il core.
Tu primo amor del Cielo, e della terra

Pur fufti amante, e te fofpinfe à morte
Celefte sì, ‘mà pur foverchio amore.

CI,
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 CII.
Efpreffione d’ incontinenza amorofa.

i 1

Kegge amica del vero, al fenfo grave,
Che tieni il mondo, enon Amore à freno,

lo Per te foftenhe un tempo, or ne vien meno
L’alma, che fcehermo incontra’1 duol non ave.

Ben’ella il fuo fin mita, e piagne, e pave,
E vorria pur di te ftamparmi il feno,
Ma repugnante legge hà nel ferenopil
Di duo begli occhi Amar troppo foave,

Così in carcer aperto vn dolce errore

il
L’hà chiufa, ove’1 piè infermo or fugge, or torna,

di
I

Al rallentato nodo, e non difciolto,

i

i

Se tu nol rompi, ahi, di che ftami Amore
Tenaci il tefte, e per mio mal l’adorna,“ji
Convè bello

CIT.
Riprende l’anima che le celefli cofe lafci per3n

le

terrene,

N O più d’altrui, che di
te fteffa amante’

I Alma, ch’immonda vivi, e pura nafci
Cui dietro al fenfo onde ingombri, e fafci

RAT

iI
Morte in forma d’ Amar move le piante,

MM Se di beltà fe’ ingorda, ecco di quante
lam Stelle il Ciel ti s’adorna, in lui ti pafci.
HE Ah, che gioia la sù verace lafci,
i Per Seguir di piacer falfo fambiante
a Dunque tu (corgi l’ombre, e’1 Sol non miri?
RI E fe’ duo cerchi angufti Amor può tanto,
in Che fia trà quegli immenfi eterni giri?
I Per cui fi poggia, ove’l corporeo manto
ei” Non fà cieca il veder torti i defiri,;

"i Dovu’è gloria l’amar," non guerra, o piante,n
hyi i A

Hi i CIV:
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IL

CIV. im

Ho

i

E

Nella poffione Giesà Chriffo
Pr

Nofiro Signore. Im

Chi morir -non potea morte fufierte
Sù quefto or ficro e pria fpietaro legno

Quì chiudendo le ciglia il Cielo aperfe,
E rendè l’alme al gia perduto regno.

Ì

1

1

I

Î

di

1

(\dcto
è quel dì di pianto, e d’onor degno,

Che’1 Padre il figlio in facrificio oifer fe;

Puro innocente il noftro, fallo indegno.
E nel lavacro dèl fuo fangue immerfe

i

Converfe avea la morte in noi quell’ armi,
Ei le foftenne e féo dell’ innocenti
Sue membra feudo, ond’altrui vita impetrao

Or fe i chiuli fepolchri, e
i duri marmi

S’aprono e piange il Cielo, e gli elementi,
Ben’empio è’1 cor, che non

fi muove, e {petra

i

i

Cv.
Ii

Contra gli ambiziofi. Î

Q
Ei

cgua d’incerto ben fallace fpeme, da
imm

E per pace interrotta eterna guerra um

Chi, fatto idol celefte vn° uom di terra, lm

Vende la libertate, e l’alma infieme. {Ha

Tenti le vie più vafte, e più fupreme,

Di falfo onor, che i {uoi feguaci atterra
Novo Fetonte; e mentre‘ fuda, ed erra

i

Serbi fe fteffo à le miferie eftreme,
Ch’io per me, pur, che fpiri entro’ mio core

La {u'1 gran fiume, ove ftillò l’elettro,
Febo il luo canto e le fue gioie Amore;

Co’! più famofo e fortunato fcettro,
Che dà l’orto a l’occafo il mondo adore,

Non cangerei quelto mio rozzo plettro.
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CVI.
N! medefimo foggeito.

A

4 »hi, ciechi, ed à voi fteffi empi mortali,
Che nel lume d’onor, feguendo l’ombrai

D’un defio, che di viltà v° ingombra,
A l'aura popolar {piegate ali.

Quelle che’1 Ciel vi diè pure, immortali,
Perche dal Sol, che nulla nube adombtra

nio L’anima fcorta à lui s’ergeffe, e f{gombra

i

‘Tornafie di penfier caduchi, e frali,
Vagan trà que’ fuperbi aurati chioftri

Larue, che copron d'ira, e di tormenti,Hi Se veder
li fapefte, orridi moftri.

Non mirate la fcorza, incaute genti;
V|

Che fon lacci le gemme, e gli oftri,
iù E fervi coronati i Rè potenti.

FINI S

SONNET-
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SONNETTI
DI DIVERSI

ALL’ AUTTORE,

DI MONSIGNOR
ILLUSTRISSIMO

PICOLOMINIARCIVESCOVO DI SIENA.
AL QUAL #1 RISPONDE CON QUEL, CHE

COMINCIA,

Almafublime, che dal Ciel diflefa a carte. 54. b,

u 3VENTE la mia Mufa in zelo accefo

Di tefler le tue lodi alte, e celefti

Vuol, ch’io di fquilla at primo fuon mi deffi,
E la bella incominci ardita imprefa,

Mà non fi tofto la man calda hò ftefa,

Che trema,
e gela, e pur vien che s’arrefti,

Si chiaro al cor mi fuona, or che potreiti
Mai dir, ch'è lui non ftà danno ed offefa?

Egli'è d’ogni virtù fontana: è Sole;
E par non ebbe in terra unqua, è fimile,
E. và per fama in fin foura le ftelle.

"Taccia divin fubietto umano file 3

Ei di fe fteffo, come d’altri fuole,
Le grazie, ei freggi, ogn'or fcriva e favelle,

Del

7

‘ap

oe

Re:“ie
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A
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Del S. Accademici Innominati di Parma in rifpofla di

quello che comincia. 31, b. Stilla in parte de l alpe

orrida, e dura, a. ct.

4

Lai

osì fà chi da Febo ogni or procura
A fe gloria, che quel, di cl’ egli abonda

Per natura, e coftume; ei par cb’aftonda,
Ond’altri il tragga con più larga ufara.

Non hà bifogno mai d’altrui coltura
Voftro faper; cl’avien, cl’or fi diffonda,
Qual vena d’un bel fonte alta, e profonda:
E co

i confin del Cielo abbia mifura.
Xoi fin quì fenza nome e’n picciol regno,

Per voi fian chiari, e grandi: ond’anco iftoria
Ne teffa qui, che gli altrui fatti {tende

Tal che fi dira poi. Mirabil pegno
Di onor, cl’un pellegrin vita, e memoria
Dona a ftranieri; e più per fe n’attende.

Del Clarif. S. Francefco Bembo Nob. Veneziano al
qual fi rifponde con quello che comincia. Come quel

Sac, Cigonde s apriva a. c. 32, b.

‘“se.ual ergeraîi, Ferrara unica e divaJ

Simutacro douuto al gran Guarino?
Che co'l raro intelletto, e pellegrino
T’adorna, il mondo illuftra, e al Cielo arriva

Chi giamai feriffe, ed or chi fia, che feriva
A paragon di lui ferittor divino?
A lui, ci’è un novo Apollo, a lui m’inchino:
Da cui fi dolce plettro ogni or deriva.

Quetti co’1 fuo valor, s’è fatto donna
D’oguni alto {pirto di virtute amico:

Chin
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Clvîn voce, e in carte ogn’ or l’effalta, 6 onora
Maà quali rime a pien lodar Jo ponno?

Sogni effetto d’onor, moderno, è antico,
Picciol farebbe a {uoi gran merti ancora,

Del Clarifimo Signor Giacopo Barbaro Nobile
Veneziano

AI quale fi rifponde con quello, che comincia:

Sperai cantando anch'io l avida lima.
a carte 32. a,

Sq
e'’al Ciel, 1à dove afpiri, e dove in stima

Sperai per te falir, Guarin, non palla
Quefta fral' voce mia del tuo onor calla,
Starò quì al baffo, e tù poggerà in cima.

E’i tuo pregio fouran di clima in clima
Quanto più s'alza, me più fempre abbaffa
Icaro e°1 mar, che’! fegno ancor non lafla
Fora a me tomba, ov’ei l’ebbe già prima.Del Rè dè fiumi, ove fe’ Cigno vn Fido
Paftor fà ch’ oggi frà quell’ alte fponde
Olimpo, ed Offa al Ciel s’alzi il tuo nido,

E la Città, che’1 Pò bagna con l’onde,
Pregia (fi grande è 1 tuo valor, e’l grido)
La tua non men, che la {ua prima fronde,

Del Signor Abbate di GuaflallaAl quale fi rifponde
Quarido penfai con giovinette, e ndufiri.

a carte, 30. b,
Aa

Emn44 Quante pecchie unqua libar induftri
Da fiori il mel di Pindo, e di Parnafo
Il pregio involi, e sì colmi il tuo valo,

Che’! mondo 1 addolcifci,; e te m'illuftri,

E Cadr'aim
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Cadranno i nomi altrui quafi liguttri,

Che poca nebbia ancide, è picciol cafo,

Maà non proverà il tuo giamai l’occafo,
Guarin guerrier, che domi e gli anni, e illuftri

E come puo morir chi fatto Sole
Entro’! Ciel de gli amanti al giorno, al mato
Dona del viver lor luce, e mifura?

Ben recheraffi Febo àèà gian ventura
Teco giar, cui dianzi à fe devoto;

Valor dettò ne le fuperne fcole,

Del Signor Giulian Gofelini.
In rifvofta di quello, che cosnintia:

Que? ime valli al canto lor nemiches a carte 37. db,

e

won teco,; ovunque vai, l’alme, e pudiche

Dive onde il latte, el canto infeme avefti

E ben gli accenti tuoi puri, e celefti

"T’han recato di gloria eterne fpiche.
Quai più dolci Meandeo oda, e nodriche,

Sembran, cantando tu Cigni moletti:

Tu rinovar GUARIN, òggi potrelti
L’efempio in lor de le Pierie -Piche,

Perche io te folo eftimo, e fol celebro.

Vero figlio Apollo; e fordi, e lofchi,

Quei che non fanno a te voti, e delubri,

Tu di facro furor dunque tutto ebro,

Sacra a l’eternitate i miei dì fofchi,

Che non teman giamai carmi lugubri,

Del Signor Giuliano Gofelini.
2 rifpofta di quello, che comincia

Convoi tant’ alto il mio penfiero are a carterzz.a,

P_i
_egielte il penfier voftro al Ciel fovente

Spiegando ali amorofe, or fale, er {cende,

Di

‘n
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Di ciò, che là fà vede, ode, ed intende
‘Tutto pien, tutto bel, tutto lucente.

E fe obietto quà giù men rifolendente
Trà quelle eterne, alte fembianze apprende.

Ad imagine lor forma riprende
Da l’ideal belrà tanto pofiente,

Quinci con gentil’ atto, e fopr umano,

An voi mirando il mio imperfetto errante
Formafte al bel, che in voi luce, e foggiorna,

MA come l’acque tutte à l’ Oceano,
A voi, Guarini mio, così fen torna,
Voftr’alta lode, onde a me moftle avante,

Del S. Orazio Cardanetti Perugino,
dA! quale fi rifponde con quillo, che comincia:

Faggendo il‘ rio, che gli altrui. a carte. 31. a.

NJ UARIN fe per favor d’aure feconde
Sperar potefli avvicianarmi al colle,
V’Pindo altero; ed Elicona ettolle,
1l giogo, e Febo alto valore infonde;

Cinto de l’alma, ed onorata fronde,

Cl’ egli indarno feguio, come’! Ciel volle,
Farei GUARIN fonar dovw’egli tolle,
L’aurato carro, e dove inchina à l’onde,.

MAì che folle {per io? od altrui tromba
A voi, Signor che vale? à voi, che fopra
ll Ciel, non che Parnafo, ite volando

11 voftro nome alto per fe rimbomba:
Ond’io v'onorerò con gentil’ opra,

Quali nume divin, tacendo, amande,

IL FINX DE 1 SONETTI.

fsi cane

E 2 MADRI-

PA
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N
A le bellezze conte)

mi on è quefta colei (ben la conofco

ue Che del canoro mar de l’arfo monte,
pl Vicini al fuo gran nido,

ul
i L’altere meraviglie à noi fe'n porta?

Ha!
Chiudete amanti miferi, chiudete

Wi
XL’ orecchie al fuono infido,

ma Se morir non volete;
IN 3 Che quella voce è de l’incendio fcorta.

He Non vedete voi {ciocchi,
4 Che’n bocca hà le Sirene, Erma

ne ‘gli occhi.

di II.

po Per la medefima.
er e

Wien da l’onde, e dal Cielo
Quefta noftra belliffima Sirena?
Se mM odo, il fuono, e fe ne miro il vifo,

In cui del Paradifo,
Non che del Ciel, fon le fembianze imprefie

Non è cofa terrena. *.u2
Celefte la direi, fe non viveffe
Ne l’angolciefo mar, che fanno i pianti
De gli infelici amanti.

In



"CAVALIERE GUARINI.
II.

Bellezza ingrata.

ce
Den voi pole natura

Bellezze, onde frà l’altre il pregio avete.
Perche nemica à le fue leggi fete
Ciò che fa il mondo adorno erbe, fior, fronde
E ciò che nutre, e pafce
L’aria, la terra, e l’onde,
Simile al feme fuo fecondo nafce:
Sol crudele il

cor voftro,
Quafi ingrato terren produce un molftro,

Ah, di voi troppo indegno;

IV.
Sede d' Amore.

JJ
ov hai tu nido, Amore,

Nel vifo di Madonna, è nel mio core?

Sio miro come fplendi,
Se’ tutto in quel bel volto;
Mìà fe poi come impiaghi, e come accendi,
Se’ tutto in me raccolto.
Deh, fe moltrar le meraviglie vuoi
Del tuo porer in noi,
“Talor cangia ricetto;
Ed entra a me nel vifo, a lei nel petto.

Vv.
Amor È più defio, che bellezza.

«Nirudel, perchio non v’ami
M’avete 1l Sol de be’ voftr’occhi tolta
Quafi nel voftro volto
‘Tutto s’annidi, e non nel petto mio,
E fia, bellezza Amor più che delio.

E 3

Che fe’n lui fpargo amor, ne mieto fdegno.

‘69
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n Mìà laffo, nel mio corei

‘Tanto Amore è più Amore,
i

Quanto’! foco è più foco où arde, e ncende;
Che dove alluma, e {plende,

N VI.di Amante infermo.
re

n44 così pur languendo
Me'n vòtra quefte piume, e’ n doppio ardore$i
Quinci morte m’affale, e quindi Amore

l Nè voi cruda il fentite,
Ed è pur voftra colpa, e voftra cura,
Via più che di natura:
Che {prezzando l’un mal, l’altro nudrite,
Legge proterva, e ria,
Se voftro è il cor, perche la pena,

è mia?

VII,
Fierezza vana.

Eine

4saffo per che mi fuggi,
S’hai de la morte mia tanto defio
‘Tu sè pur il cor mio;
Credi tu per fuggire,
Crudel farmi morire
Ah, non fi può morir fenza dolore,
E doler non fi può chi non hà core.

VIII.
Amore coflanie.

A

44Altro non è il mi’ amore,Sem

Che con fede immortal mortal dolore;
Mà nel tormento hà vita;
Che fe m’ancide l’un, @l’altra nm aita,
E fi fermo hò'1 defio contra'ì martire,

Ch’io non temq il morire,
Pur che la vita, non la fè fi feioglia:
Ch’aflai peggio di morte è'1 cangiar voglia,

Ix.



CAVALIERE GUARINI, 73

Ix.
Febre amorofa,

sa
I

Tu; preffo a voi mio foco,
Che fate forza à le vitali tempre,
Qual meraviglia, oimè, che d’amorofa

Febbre il cor fi diftempre?
Meraviglia è di me, che refti in vita,

Meraviglia è di voi, ch’aura pietofa
Di fofpir non movete a darmi aita,

Nò fentite il dolore,
E pur quelto, che langue, è voftro cole,

Vv
dhe

Sogno della fia Donna.

rr:iVLorto mi- vede la mia morte in fogno,

Poi defta anco fi, duol ch’ i’viva, fpiri 5

E co’ turbati giri,
Di due luci fdegnofe, ed omicide

Aperti il mio morir, chiufi il mirate? Li

Mi faetta, e m’ancide.
Occhi miniftri del mio fato amaro,
Qual fuga, è qual riparo

Aurò da voi, fe fate
FE

x.
Nel medefimo foggetto.

p
uò dunque un fogno temerario, e vile
Privo di vita farmi
Ne gli occhi di mia vita?

Ne potrai tu portarmi,
Amor, tu che pur vinci uomini, e Dei.
Vivo nel fen di lei?
Vendica tu con la tua dolce aita,

Quefto prefàgio amaro,
“O fortunato, e caro,
Morir in fogno ne’begli occhi fuoi,
Per tornar vivo in quel bel feno poi.

XII.FE 4

Ma

I
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XII.
Ne! medefimo foggetto.

PANJ cchi ftelle mortali,
Miniftre de miei mali,
Chen fogno anco moftrate,
Che’1 mio morir bramate,
Se chiufi m’ uccidete,
Aperti, che farete?

a

XIII.
Leggi amorofè:

A

e
4 Anime pellegrine, che bramate

Amando efller amate,
Se volete gioir moiendo in vui
Rinafcete in altrui,
Non vi divida mai nè tuo, nè mio:
Sian confufi i voleri,
Le fperanze, i penfieri.
Facci una fola fede un fol defia
Di due alme, e duo cori, umalma, un core
Nè fia premio d’amore altro, che amore.

XIV.
Cor volante.

A

ma44 voi, Donna volando
‘L’amorofo mio cor da me fi parte,
Vago di riveder gli amati (oli;
Mà non sò con qual’arte
O d’Icaro, è di Dedalo fe’ nvoli:
Sà ben, ch'al caldo lump
Poria perder le piume, e poi la vita,
Mà feoua ore l’invita
Suo delftino, fua gioia,
Pur che Dedalo giunga, Icaro moia.

XV.
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xv.
Fumofo pianto.

bi3
unque vapòr malnato

A te lice cotanto e tu quel fai.
Ch’ amorofa pietà non potè mai?

Conofco or le tue frodi,
Perfido amante fei, tu ardi, e godi
Solo quel bel, ch’a tutti gli altri è tolto;
Tu baci quel bel volto

Cagion di fdegno, e poi di, pianto in lei,
Ah, che fumo parevi, e foco fei,

XVI.
O godere, o non bramare.

PaWua/he dura legge hai nel tuo regno, Amore?
l’amare, e non gioire
E troppo infoportabile martire,
Che non provedi tu, fe vuoi, che s’ami,
O che quel non fi brami,
Che non

fi può fruire,
O che dietro’ al defio volin le piante,
E dove giungi tu; giunga l’amanteè?

XVII.
Ta bella Cacciatrite.

bidonna, lafciate i bofchi!
Che fù ben Cintia cacciatrice anch ella,
Maà non fù come vei leggiadra, e bella,

Voi avete beltate:
Da far preda di cori, e non di belve.
Vener infrà le felve
Star non conviene, e fe convien, deh fiate,
Fera fala, ale fiere, 4 me benigna:
Cintia ne’ bofchi; e nel mio fen Ciprigna.

E 5
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XVIII.
Jiundola inzuccherata.

eeL'A cibo di fuor dolce, e dentro amaro

Donna, voi mi poargefte;
Quafi dir mi volefte,
Gufita, e impara à faper che tale è fono.

Mà fe la donatrice
Si dè guftar, come fi gufta il dono;
Deh perche non mi lice
Prima, affaggiar quel, ch'è di dolce in voi
Che dolce mi farà l’amaro poi?

XIX.
Felicita d' ufignvolo,

JJolciffimo Ufignvolo
"Tu chiami la tua cara compagnia,
Cantando vieni, vieni anima mia.
A me canto non vale:

non hò, come tu, da volar ale.
O felice augelletto:
Come nel tuo diletto
‘Ti ricompenfa ben l’alma natura;
Se ti negò faver, ti dià ventura.

XX.
A! tornar di Madonna.

A

Ai partir del mio Sole
Pianfi la vifta fua, la vita mia,
Ch’al fuo duro partir da me partiae
Or ch'egli torna ì* canto,
E con la rimembranza di quel giorno,
Si pien d’amaro pianto
Addolcifco la gioia del ritorno.
O felice partita,
Ghe fai più cara col morir la vita.

xx
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AAL
Pietofo fanardo,

O‘e uanto per voi fofferfe,
E quanto {fofpirò, Donna, il cor mie,
‘Tutto al girar de” be’ voftri occhi oblio.

È fe quella e pietate,
Che nel fereno sfavillar fi vede.

De la voftra beltate,
Amorofa mercede

Forfe n’ aurò: che ratto in gentil core
Con l’efca di pietà s° accende amore.

XXII.
Donna, coftante,

a tz
LA mor, non hà il tuo regno

Più perfido del mio, più lieve amante,

Nè donna più di me fida, e coftante
Qual ti dirò, Signore,

Se tanto hai di valore
Mobil fanciullo, è deità poffente?

Sovra l’umana gente,
Perche de PIdol mio non fermi il core?

O, s’hai pur forza di cangiar defio,
Perche non cangi il mio?

XXIII,
O vita, o morte.

ww»Voi volete, chio mora,
‘Nè mi tegliete ancora
Quefta milera vita;
E non mi date incontra morte aita.

Moro è non moro? omai non mi negate
Mercede, è feritate.
Che’n sì dubbiofa forte
Affai più fero è il non morir, che morte.

XxIV.
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XXIV.Cangiati fouardi,

Si

2

Li
Pn

ba Uchi, un tempo mia vita.
Occhi, di quefto cor dolci foftegni.

14pe Voi mi negate aita?
Î. Qnuefti fon ben de la mia morte

i fegni.

i
Non più fpeme, è conforta
Tempo è fol di morire: a che più tardo?

A Occhi, cla fi gran torto
E. Morir mi fate, a che torcete il guardo?
ha Forfe per non mirar, come v’ adoro?
il Mirate almen, ch'io moro.

RxXV.
Incontro d' occhi,

la

2a

i

Spresiano

E
pi

A

4 .rdemmo infieme bella Donna, ed io,4

i Di fi fubito ardore,
Al lampeggiar de l’uno,- e l’altro fguardo,

Che fe folle trà noi pari il defio,
i O che foave amore.

Parean dir gli occhi' fuoi
Verfo me fcintillando, ardi, ch’? ardo.i”
Laflfo m’auvidi poi,
Quando’ mio ben fà celato, e tolto,
Che l’un ardea nel cor, l’altra nel volto,

Eco amorofa,
Ai

LA miam Fillide, amiamo, .ah rifpondî:
pi Quefte voci amorofe, {i

i Che tu difperdi a l’aura infrà le frondi, Li

pa Son da l’aure piertofe i]

bi
E raccolte, e portate,
Antal, che mi rifponde, e n'hè ‘pietate,

LI O di crudel, ci’à quefta voce amiamo tepi

o Un’antro, un bofco, mi rifponde amo, amo.
Ù

XXVII.
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XXVIINel medefimo foggetto.
4 N

LA che’! meriggia ardente
Al dolce fonno, e placido richiama
E gli uomini e le belve,
Delftati Ninfa; il tuo fedel ti chiama
“Trà le fegrete chioftre e’1 fido orrore
Di quefte ombrofe felue,
Dov'è fol meco amore,
Vieni, deh vieni omai; non far dimora,
Odi un’antro l’invita, e-dice ora, orta,

XXVIII,Beltà poffente.
LIJJonna mentre

i’ vi miro
Vifibilmente i° mi transformo in voi,
E transformato poi
In un folo fofpir l’anima {piro.

O bellezza vitale,
O bellezza mortale,
Poiche sì tofto un core
Per te rinafce; per te nato more,

XXIX.Natale dell’ amante.
P_iUgi nacqui, Ben mio,
Per morir voftro. Ecco la bella Aurora

Che produfle colui;
Che’1 voftro Sole adora.
O fortunato il mio natal, fe vui
Direte con la lingua, è co’ì defio,
Oggi nacque il Ben mio.

XXX.
So/pito di Madonna

Ln\U.ice {pitto d'amore
Tn un’ fofpir accolto,

Men-
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Mentre ‘miro il bel voltw
Spira vita al mio core,
‘Tal’acquifta valore
Da quella bocca
Che fofpirando tocca.

RXXT.Oime gradito.

(usimè, fe tanto amate
Di fentir dir oimè, deh, .perche fate
Che dice Qimè morire?
S’i* moro un fol potrete
Languido e dolorofo vimè fentire;
Mìà fe cor mio vorrete
Che vita abb’io da voi da me,
Aurete, mille dolci oimè.

XXXII.Poffefo del cor perduto.

o d'altrui s'èvoleflfi,; i’non potrei,
Ne potendo vorrei,
$e’1 mio cor tutto quanto
Poffedete, fe tanto
Son trasformato in voi, che non fomio,
Come farò d’altrui fe non fon mios

XXXIII.Amante timido;

P_iWior mio tu ti nafcondi
AY appari del noftro amato Sele?
E innanzi à sì bel foco
Mi lafci freddo, e fioca

Quando à formar parole
Per domandar mercede
L’anima tormentata ardir ti chiede?
Che paventi codardo?
Fuggi tu forfe il folgorar del guarde,
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Per fuggir il tuo fato?
Non fai morir beato.

XXXIV.Pretenfione d'amor legitima.
"e

iNon miri il mio bel Sole
Chi lui fol non adora,
Com’io, cH’altro non bramo, altro non miro
Da l’una à l’altra Aurora,
A gran ragion fofpiro,
E cheggio per giuftiffima mercede
D’un’amor, d’ una’fede,
D’un’languir per bellezze al mondo fole
Sola folo il mio Sole.

XX XV.
Mortal gelofia.

FaWi/nra gelata, e ria,
Che rturbi, ed aveleni
Gli ufati- del mio cor dolci confotrtit

Se falfo è quel, che porti,
Deh perche teco meni

Larve &ì belle, e sì ben finti moftri?
Crudel, mà fe tu moftri
Il vero à gli occhi miei,
Anco più falfa e più mentita fei:
Che fembri gelofia,
E fe'la morte mia.

XXXVI.Gelofia non temuta,

p
etche di gemme t'incoroni, e d’oro,

‘Perfida gelofia,
‘Turbar già non puoi tu la gioia mia.
Non fai, ..che la mia Donna altro teforo,

Che la fua fè non prezza?
E fe fufs’ ella pur vaga d'altezza,

Chi
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Chi n’hèà più del mio core,
Ow hà il fuo regno, e le fue pompe Amore?

XXXVII.
Core in Farfalla,

er

U
na Farfalla cupida, e vagante

Fatt’è il mio cor amante;
Che và quafi per gioco,
Scherzando intoino al foco
Di due begli occhi, e tante volte, e tante
Vola, e rivola, e fugge, torna, gira,
Che ne l’amato lume
Lafcierà con la vita al fin le piume.
MAà chi di ciò fofpira,
Sofpita à torto ardor caro, e felice
Morrà Farfalla, é forgerà Fenice.

XXXVIII.
Fierezza non invecchiata.

A

Amor, quelta crudele
Cangia, come tù vedi, e volto, e ({poglie,

Nè però cangia ancor penfieri, e voglie.
Si forda à miei fofpiriy
Si afpra à miei maitiri5
Cosi dopò tantanni
Convien, che i primi affanni

Pianga canuto amante, e non mi giove
"Trar d'antico dolor lagrime nove.

XXXIX.
Donna ch inuecchia.

ami
iiià comincia a fentire

La bella Donna mia l’ingiurie, e
i danni

De l’etate, e de gli anni,
Nè però il mio delire

Vien
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Vien che s’intepidifca, Ò fi rallenti,
O veloci, e poffenii
Armi del tempo, al mio foccorfo tarde,
La fiamma incenerifce, el mio cor arde,

xI.
Fede giuflificata,

lo disleale? ab cruda,
Voi negate la fede
Per non mi dar mercede.
Se non bafta il languire,
Provatemi al morire,
E fe ciò ricufarte,

Perche la ‘fè negate?
Che provar non volete?
O provate, è credete,

XLI.
Poter di Donna amata.

{f*“NI) donna troppo cruda, e troppo bella,
Da voi vien la mia ftella,
Voi fete la mia vita, e la mia mote.
Mìà fe la morte fete
Perche la vita ne’ begli occhi avete?
E fe fete la vita,
Che non mi date aita?

XLII.O negart, è attendere.
“a e

N egatemi pur cruda,

De be’ voftri occhi il Sole,
Negatemi l’ angeliche parole;
Negatemi pietà, mercede, aita.
Negatemi la vita:
Mà non mi promettete
Quel, che negar volete,

F XLII,

E
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XLIII.
I

Donna dura poco dara

lie amari fofpiri
A la bella cagion del morir mio,

4
li a E dite: O troppo di pietate ignuda,

S’avcte pur dello
Di: lungamente cunfervarvi cruda,

Allentate il rigore,
Che quel mefchin fi more:

i
E darà tofto fin col fuo morire
A la durezza voftra, al fuo languire,

XLIV.
Core in augello.

po4. iagnea Donna crudele
Un fuggitivo fuo caro augellino
E co°ì1 Ciel garriva, e co’! deftino;

Quand’il mio cor amante,
Sperando di fua frode aver diletto,
Prefo de l’augellin tofto fembiante,
Volò nel fuo bel petto.
Ahi che l’empia il conobbe, ah, che l’ancife,
E per vaghezza afciugò il pianto, e rife.

se
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XLV.Pieta male ufata,

e
el voftro cor, Madonna,

Altrui pietofo tanto,
Da quel fuo degno al mio nan degno pianto.
‘Talor fi rivolgelle,
Ed una ftilla al mio languir ne delle
Forfe nel mio dolore
Vedria l'altrui perfidia, e’l proprio errore?
E voi feco direfte, ah, fapefs’ io
Ufar pietà, come pieta defio.

XLVI.
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XLVI,Canta dicea Madonna,
Pa
ome cantar pafs' io

D’amor, (fe {degno ne’begli occhi avete?
Deh! fe del canto mio sì vaga fete,
Menire accordo la voce, e lo’ntelletto
A\ì fuon del vaftro detto,
11 voftro detto voi, Donna, accordate
Con la voftra beltate:
Civio non poffo cantar, cruda, fel canto
Mi comanda la lingua, e gli occhi il pianto.

XLVII.Nel medefimo foggetto.
reile, come in van chiedete

D’u dir, bella Sirena, il canto mio!
Se forda fete voi, muto foi io

Al fuon de’ voftrì accenti
Perdei la voce, e fol mi fuona al core
Armonia di fofpiri, e di lamenti.
E fe’ voftro rigore
A voi ne toglie il faon, mirate il pianto;
Che le lagrime mie fono il mio canto,

XLVII.Amorofo Berzaglio.
ur

LI il’ amorofo agone
E fatta la mia vita, i miei penfieri.
Son tanti alati arcieri,
Tutti di faettar vaghi, e poffenti:
Ciafcun mi fà fentire
Com hà ftrali pungenti:
Ciafcun vittoria attende, ene’] ferire
Moftra forza, ed ingegno,
11 campo loro è quefto petto: il fegno
RP’ cor coftante, e fotte:
E’1 pregio di chi vinse è la mia morte,

F2 XLIX.
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XLIX.
Incontinenza amorofa.

PeU miferia d’ amante,
Fuggir quel, che fi brama,
E paventar quella beltà che s’ ama.
lo moro; e fe cercando
VÒò pierà del mio male,
Più de la morte è la pietà mortale,
Così vò trapaffando
Di pena in pena, e d’una in altra forte;
Nè fcampo hò dal morir altro, che morte.

T

Lio
Pianto di rifo.

ul]met

1\ideva (ahi crudo affetto
La mia fera bellifima, percl’ io
Lagrimando sfogava il dolor mio:

Quando per mia vendetta
Da luna, e l’altra fua ridente ftella,
Cadde una lagiimetta,
Che criftallo parea d’ alba novella,
O difpietato core,
Diffi all’or, che non fenti il fier dolore,
Che può mal grado tuo, nel fuo bel vifo,
Far lo {cherno pietà, lagrime il tifo.

LI.
Fredda bellezza,

ai

“a
Uplende la fredda Luna,

E fi raggira a gli infammati rai
Sempre del Sole, e non s’accende mai.
Così quefta fatal mia fredda ftella
Si fà lucente, e bella
A l’amorofo Sol, che’n lei rifplende5
Nè però mai foco d'amor l’accende,

LIT.
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LIT.
Avventurofo augello.

PanU come fe” gentile,
Caro augellino: o quanto
E’ 1 mio ftato amorofo al tuo fimile,
“Tu prigion, io prigion: tu canti, jo canto,
Tu canti per colei,
Che’vrhà legato, ed io canto per lei.
Mà in quefto è differente
La mia forte dolente,
Che giova pur è te l’effer canoro.
Vivi cantando, ed io cantando moro,

LIFT.Belta felicitanto.

“wr
e

X'’elice chi vi mitra;

Mà più felice chi per voi fofpira,
Feliciffimo poi
Chi fofpirando fà fofpirar voi.
Ben ebbe amica ftella
Chi per Donna sì bella
Può far conteîito in un l’occhio, e’! defio,
E ficaro può diry quel core è mio,

LIV.
Amante poco ardito.

p
arlo mifero, è taccio?
S'io taccio, che foccorfo aurà il morire?

Sio parlo, che perdono aurà l’ardire?
‘Taci; che ben Ss’ intende
Chiufa ‘fiamma talor da chi l’accende.
Parla in me la pietate,
Parla in lei la beltate;
E dice quel bel volto al crudo core,
Chi può mirarmi, e non languir d’ amore?

F3 LV.

e
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LV.
JWMirar mortale,

rr1, mi fento morir quando non miro,
id

a Colei, ch è la mia vita.
"a Poi fe la miro, anco morir mi fento,

Perche del mio tormento,
Non hà pietà la cruda, e non m’ aita,
E sà pur sio l’adoro,

Fa Così mirando, e non mirando, moro.

i la
TV
Lv ae

id La

Madonna inferma,

ri

wo, A4dangue al voftro languir l’anima mia;
I E dico,” ah! forfe a sì cocente penalg

i Sua ferita la mena.br fi

uo O anima d’ Amor troppo rubella,

hl, Quanto meglio vi fora,
la Provar quel caro ardor, che vi fà bella,
i

p Che quel, che vi fcolora?
ki} Perche non piace a la mia ftella, clviodi,Ri Arda del voftro foco, e voi del mio,

it]

LVII,
Amante invitto;

si P_i)ome non cangia file
H mio deftino ingiuriofo, e fero;
Così non cangerò voglia, è pentiero.

Saetti pur fortuna
Indarno ogni [ua forza incontra’1 core
Di fede armato aduna:
Che dove {pinfe Amore
Suo dolce aurato dardo,

PIOgni altro ftrale è rintuzzato, e tardo,

SP

ARSSE

LVIII.
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LVIILPallor di Dorina,

QQ
e quella è pur pietate,

Che nel pallor di quel bel vifo miro,

Com’è sì vago il cor del mio martiro?
‘Amor, (fe tu pur fai,

Che l’albergo del cor {degno +’hà tolto:
Dimmi, con in un volto

Non finto fingi? e là dowarte mai,

Non dipinfe vaghezza, tu pur oli
Di por lifci amoroti?
Ah non conriene in natural beltate,
Che fplenda finto amor, finta pietate.

LIX.
Vifo avampato,

e
*oaviffimo ardore,

Che da la vifta mia calda, e bramofa

Ti parti, en frà
i liguffii,

Di quel bel vifo avampi, e fi villufiri,

Che l’alba vinci, e la vermiglia rofa,

Che fai là dentre accolto
Pur troppo è fiamma il ‘volto:
Scendi nel petto, e fì ch’arda d'amore,

Quella fiamma gentil, ch’àrfe il mio core.

LX.
Opportuna rifpofla.

ar

Vor, diffi, e fofpirando

Violenza d’ Amor ruppeil mio core:
Da sì breve (cintilla

E

Sorfe la fiamma del mio chiufo errore
Di cui Suna favilla
Sula fealdaffe V OT,
O felice quel dì, ch'è diffi YVOT

F4 LXI.
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LX1I.
Mano fretta.

a

1. bella man vi firingo,
E voi le ciglia per dolor ftringete,

ho

om E mi chiamate ingiufto, ed inumano,
Come tutto il gioire:
Sia mio, voftro il martire: e non vedete
Che fe quefta è la mano,
Che tien ftretto il cor mio, giufto è1 dolore,

i Perche ftringendo lei, ftringo il mio core,

LXII.Li Pietà fa bella,

dr1V Ladonna udite come

à
Quelta voftra dolciffima pietate
In voi crefca beltate.
Per la pietate in me forge il defio,
Cl» auviva il foco mio;
Dal mio bel foco efce la fiamma, ed ell
Splende nel voftro vifo, e vi fà bella.

o LXIIT.
a Donna pietofa.

Meul W
dite amanti, udite

ad
th

Meraviglia dolciffima d’ Amore,
La mia vita, il mio core,
Quella Donna già tanto fofpirata.
E tanto in van bramata,
Quella fugace, e quella,
Che fu già tanto cruda, quanto bella, a

E fatta amante, ed io
1i fuo cor, Ja fua vita, il fuo defio,

.LXIV,Del medefimo foggetto.
wrdo veggio pur pietate; ancor che tardi,

Xe l’indurato core;

Mà
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Mà tarde non fur mai grazie, d’amore
O dolci meraviglie, il foco mio

Non fù mai sì cocente,
Com’or nel refrigerio; ne vid’io,
Cara mia luce, adorna,

"Voi di tanta bellezza, e sì lucente,
Com ora, che pietà v’ accende, ed orna.
O leggiadra pietate,
Cl’ en me crefce defire, in voi beltate,

LXV.
Nel medefimo foggetto,

A

FA.rfi già folo, e non foftenni il foco,
Or che nel voftro avampo,
Con’ aurò mai da tant’ incendio fcampo?

Se’n quefte belle voftre amate braccia
Ardo de l’ardor voftro, ardo del mio,
Com’è che non mi sfaccia
Doppia fiamma d’ Amor, dappio defio?
O meraviglie nate

‘Da la voftra pietate,
Per cui s'accende un sì vitale ardore,
Che fiamma crefce, e non confuma il

core.

LXVI.Pieta di Denna,
LLdin i

Li olgea l’anima mia foavemente
Quel fuo caro, e lucente
Sguardo, tutto beltà, tutto defire,
Verfo me fcintillando, e parea dire:
Dammi il tuo cor, che non altronde i” vivo;
E mentre il

cor fe’n volà, ove Pinvita,
Quella beltà infinita,

Sofpirando gridai mifero, e privo
Del cor, chi mi dà vita?
Mi rifpos’ella in un fofpir d’ Amore,
lo, che fono il tuo core,

A
FF e

89

LXVII,
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Argomento d'amore,
NVice, amato, leggiadro, unico, e caro

Pegno d'amor, e mio;
Poiche’! cor voftro il mio penfier non rede,
Deh, morir potefsio!
Per far morendo fede,
Cl’ ogni mio ben dal voler voftro pende,
Mìà troppo oimè s’ offende,i

Con la mia morte voi, che’n me vivete,
E la mia vita fete..

i
LI E fe’1 cor mè pur caro, è perche in vui

s Egli fi vive, e voi vivete in lui,i

E]

LXVIII.pi
Li Amor penofo.

ib

Ma, PI

e tefl è pur il mio core:BH,gi Queftè pur il mio ben, che più languifce

RE Che fà meco il dolor fe ne gioifce
ro Tuggite Amor amanti; Amor amico,
"a O che fiero nemico
Aha AP or che vi lufinga, al or, che rideTi i Condifce i voftri pianti,
gra

Con quel velen, che dolcemente ancide.
do Non credete a

i fembianti:

A

i Che par foave, ed è pungente, e crudo.

d
È men è difarmato, al’or, cl’ è nudo.

pad
e

Y *rrr>41 ALA
Morte foccorfa.

Em

Ch,

a l’anima
Già preffo l’ultin’ ore,
È languia, come langue alma, che more,

Quand’anima più bella, e più gradita
Volfe lo {guardo in 'sì' pietolo giro,
Che mi ritenne in vita,

Parean

eripa

deo

si
E
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Parean dir quei hei lumi, 43m
Deh perche ti confumi? sileNon m’è sì caro il cor; ond’io refpiro, i

i È i

Come fe’tù, cor mio.
N

Se morì, 0imè, non mori tù, mor’io. es?
E?

LXX.
Parola di Donna amomie.

I a mi LETTI “Eina
’amo mia vita, la mia cara vita fia Hd

Dolcemente mi dice, en quefta fola
Sì foave parola,
Par, che trasfoimi lietamente il core,

—_l Ra
il: ri

Per farmene fignore. n"
O voce di dolcezza, e di diletto,

Ni

(ao
I

(re
Bacio Rubate, in

pè
Prendila tofto Amore, PA

Stampala nel mio petto;
Spiri folo per lei l’ anima mia;
‘T’AMO MIA VITÀ, la mia vita fia.

I i

LXXL N,
mi

e

Pe

jo
trAN

on fà fenza vendetta Lam

11 mio furto foave; 1

Però non vi fia grave, PERSA

CTh’à le voftre vermiglie, e frefche rofe Li
a

Dolci labra amorofe, yumnil

Caro cibo involaffi a
i defir miei, ENTI

Se per pena del furto il cor pesrdei, {im

MLLXXII. ManidA

Nel medefimo foggette. Mii: è

4
(NEI #3Auu che foave bacio I:

Da la mia Donna ebb’io; mu

Non sò, {fe don di lei, fe furto mio. HU!

(uu
(E

E ceda in tutto a la rapina il dono.

Mà fe quelto è
pur furto, alcun non fia,

Che brami cortefia.
Tatti pur ladro Amor, ck io ti perdono, uu

2A

LACIE

LXXIIT,
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LXXIII.Baciate labrai

p
unto da un’ape, a cui
Rubava il mele il pargoletto Amore,
Quel rubato licore
‘Tutto pien d’ira, e di vendetta pofe
Su le labra di rofe
A la mia Donna, e diffe: in voi fi ferba
Memoria non, mai fpenta

De le foavi mie rapine acerbe:
E chi vi bacia fenta
De l’ape, ch'io provai dolce, ‘crydele

L’ago nel core, ne la bocca il mele.

LXXIV.
Bacio penofo.

4,
E

1Iaciai, mà, che mi valle attender frutto
D’ amorofa dolcezza,
Se {parfi il feme in arida bellezza?
Son dolciffimi i baci; a chi ne prende
Quel fin, che fe m attende.
Mà s'altro non fe’n coglie
‘Tormenti fon de l’amorofe voglie.

LXXV,
Un bacio è poso,

er e

Va bacio folo a
tante pene, cruda!

Vn bacio a tanta fede;
La promeffa mercede,
Non fi paga baciando; il bacio è fegno

Di futuro diletto
E par, che dica anch’egli, io ti prometto
Con fi foave pegno.
In tanto or godi, taci,
Che fon d’amor mute promeffe i baci.

np

LXXVI.
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LXXVI.
Parole, e baci,

DC] su

Pa
Rion che foavità, labra eodorate,

E vi bacio, e v’afcolto?
Ma fe godo un piacer, l’altro m’è tolte,

Come i voftri diletti
S° ancidono frà lor, fe dolcemente

Vive per ambiduo l’anima mia?
Che foave armonia,
Farefte, o dolci baci, o cari detti,

Se fofte unitamente
D’ambedue le dolcezze, ambo capaci
Baciando i detti; e ragionando i baci.

LXXVII. i

"Lo fpiritello, il

n

JJice la mia belliffima Licori,
Quando talor favello

I

Seco d’ Amor, ch’ Amor è fpiritello, {na

Che vaga, e.vola, e non
fi può tenere ‘I

In quella bella bocca ‘ll

Nè toccar nè vedere,
E pur, fe gli occhi giro

im

Ne’ fuoi begli occhi, il miro. da

Mà no’1 pollo toccar, che fol fi tocca pp

ll

 LXXVIII.
Rofa donata, hi

x SPA
NataUn Licori a Batto

Vna rofa, cred’io, di paradifo, PE
E sì vermiglia in’ vifo i

Donandola fi fece, e sì vezzofa,

Che parea rofa, .che donaffe rofa, im

Al’or diffe il Paftore, Hal
Con un fofpir dolciffimo d' amore. sin

Perche degno non fono
ti

D'’aver la rofa donatrice in dono?
LXXIX
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LXXIX.

Amorolo furore di Teocrito,

L, tenera Licori,
Caduta in braccio al fuo focofo amante

I Dicea vinta, e ferita,
E con lo fguardo languido, e tremante,
Che mi darai paftore
In guiderdon del mio rapito onore?
E V’aver, e la vita,Fa Rifpos’egli morendo. .Oimè ben mio,

anima faettar’ ti potefs’io,
i fi LXXX.
“di Bellezza ambiziofa,

A

4 che tanto prezzar porpora, ed oro,
PR

Ch’è dono di ventura,
Se l’un nel crin, l’altro nel volto avete,

Ch’è dono di natura?
Deh! fe pur vaga fete
D’ amar cofa mirabile in altrui
Amate amor in me, che non è ip vni.

LXXxXI,
Pieta crudele;

ei

FEE

resi

LE

E

Liza

cei i

“or mio, deli non piagnete,
RI

Cl’ altro mal io non provo, altro martire,
f Che’1 veder voi del mio languir languire.

Dunque non vi dolete:
a Se fanar mi volete

Che quell’affetto, che pietà chiamate,

$’è difpietato a voi, non è pietate.

LXXXII,Amor non creduto;

Te

Gata

gie

se

PAU\W) come è gian martire,
A celar fuo defire,
Quando con pura fede

ama,
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S° ama, chi non fe’l crede.
O mio foave ardore!
O mio dolce. defio!
Sogn’ uno ama il fuo core,
E voi fete il cor mio,

Al’or fia, clio non v ami,

Che viver più non bramiì,

LXXXIII.
Pieta dolente,

O n

lior mio, deh, non languire

Che fai teco languir l’anima mia.
Odi i caidi fofpiri:

La pietate. e’l defire.,
$°?°ti potelli dar morendo, aiîta,

Morrei per darti vita,
Mìà vivi, oimè, che’ngiuftamente more,

Chi vivo tien ne l’altrui petto il core.

LXXXIV.Amor coflante.

sr“WU p’io non lami, cor mio?
Clivio non fia la tua vita, e tu la mia?
Che per novo defio,
E per nova fperanza, »r’abbandoni?
Prima, che quefto fia,
Morte non mi perdoni.
Che fe tu fe’ quel core, onde Ia vita

M’è si dolce, e gradita,
Fonte d’ ogni mio ben, d'ogni defire:
Come pofio lafciarti; e non morire?

LXXXV.
Morte della partenza.

Pa)N_redetel voi, che non fentite amore,
Non fi prova morire
Più crude] del partire.

Quando
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Quando la vita è fpenta, è feco fpento
Anco tutto’] tormento5
E l’alma co’! morir, la morte fugge.
Mà fe da la fua dolce, e cara vita
Vir’ amorofo cor parte fi ftrugge
Partendo; e more, e dopo la partitalì
Rinafce al fuo dolore
E comincia un morir, che mai non more,

LXXXVI.
Madonna parie,

“Hi a

H

Eisti e 4Jen fù pari trà noi, Donna, il partire,
i Sa Mà non fù pari (ahi laffo
(Noa Nè1 dolor, nè 1 defire.

Fa Ci’i’pianfi, e voi gioifte,
Voi co’l penfier più che“col piè fuggifte,:i

e lo moffi a pena
il paffo,,

a E l’alma a feguir voi ratta fi volfe.

W Deh fe tanto a me dolfe
N° ‘Quel, che di me portiafte,

i Perche a voi nè, quel che di voi lafciafte?

il LXXXVII.

ui

4

Wi Partita fubita.
mr ae

mo
W

eder il mio bel Sole,
FE E perderlo in un punto,

Parve del Ciel qual balenar’ appunte,
Che la faetta porte;
Sì fubito difparve, e ferì il core,
Infidiofo Amore;
Sì vicina a la vita hai tu la morte?
Come fai l’ alba aprir ne l’occidente,
Ed Efpero cader ne l’oriente.

LxyxxxVIII
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L XXXVIII.
Partita dell’ amante,

A
4

Fa
4 Amor, ì’ parto, e fento nel partire

Al penar, al morire,
Clio parto da colei, cl” è la mia vita,

1 Mà che wita dif°io, gs ella gio.fce

Quando’1 mio cor languifce?
O durezza incredibile, infinita
D’anima, che’1 {uo core
Può lafciar morto, e non fentir dolore.

 LXXXIX.
Partita dell’ amata.

pr pe

L'A pur da me partiré, anima dura;

Nè vi duole il partire,
Oîmè queft' è moiire!
Crudele, e voi gioite
Quefl’ è vicina aver l’ora fuprema,
E voi non la fentite?
O meraviglia di durezza eftrema.

Effer alma d'un core,
E fepararfi; e non fentir dolore.

XC.
Dipartenza reftia.

p
atto, Ò non parto? ahi! come
Refto, fe parte la ‘corporea alma?
O' come parto, fe quì refta Pl alma?
E fè ne l’alma vita,
Come non moro, fe di lei fon privo?
O come non moro, sà la pena vivo?
Ahi! fiera di partita;
Come m'infegna la mia dura forte,
Che'} partir de gli amanti è viva morte,

G XCT.
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di

XCI.Partita dolorofa.

ANI
4. von fà, che fia dolore

E
Chi da la Donna fua parte, e non more

bp Cari lumi leggiadri, amato volto
Che’1 mio fero deftino,

i Sì rofto oggi m’hà tolto;
Viver lungi da voi? tanto vicino

i

Son di mia vita al termine fatale?
Se vivo torno à voi, torno immortale?

KCII.
enza mortale.d'a Dipart

o,
C.caete

voi, chè” viva
Pafcendo il cor famelico, e penofo
Del penfiero amorofo? ah! ch ne moro,
Perche vita, e riftoro
Ben hò, penfando anima cara, in voi,
Mèà quando penfo poi, cirio ne fon privo.
Moro del eibp, onde.mi pafco, e vivo,

XCIIT.ZLoniananza dolente.

Ra

A

E

E

Ri

Paome fian dolarofe “o
Lunge da voi del viver mio le tempre
Chiedetelo al mio cor, ch'è con voi fempre.

Mà fe’n lingua d’ Amor egli favella,
Che voi non intendete
Con quella mente di pietà rubella;
Almen _l’intenderete
Ai fofpiti, à le lagrime, al fembiante,
Ch’ io moro fenza voi mifero amante,

XCIV.Lontananza mortale,

Quando
mia cruda ftella

Mi fè da voi partire,

Non
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Non mi vedefte voi; Donna, morire:
Non mi vedefte nò, perche’ 1 mio core
Corfe ne lo fplendore,
De be’ voftri occhi; e con la fua partita
A voi tolfe la vifta; a me la vita.

xXCV.
Querela dell’ amata.

pra4
u parti a pena giunto,

Fuggitivo crudel. Fia mai quel giorno
Che fine al tuo partir ponga ritorno!
O dolciffimo vago,
Se tu non foffi di vagar sì vago.
Almen ferma la fede.
Ne da me fugga il cor, fe fugge il piede,

XCVI,
Rifpofla dell’ amante,

W1ion voi fempre fomio
Agitato, ma férmo,
E fe'1 meno v'involo, il più vi laffo,
Son fimile al compaffo,
Ch’un piede in voi, quafi mio centro i’ fermo,
L'altro partifce di fortuna i giri
MA non può far, che’ntorno a voi non giri,

XCVII,Arrivo dell’ amante,

p
ur venifti, cor mio,

E pur t’hò quì prefente, pur ti veggio,
E non dormo, e non fogno, e non vaneggi.

Venifti sì, mà fuggi
Si ratto, che mi ftruggi.

‘Ahi fuggitiva vifta de gli amanti!
Come gno fe’ tu d’ occhi vegghianti,

G2 XCVIII,

i————————E EEE
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XCVIII.Billezza  disleale,

I

1 e:fidiTmo volto,
Ben l’ufata bellezza in te fi vede,
Che mi confuma il core,
Mà non Ì'ufata fede.
Ah, fe tu perdi amore,
Perche feco non perdi ancor vaghezza,
O' non dai pari a la beltà fermezza.

XCIX.
Laura perfida.

Eca

4d/auro, oimè, lauro ingrato,
Alcun de preghi tuoi non hai fmarrito,

Più che mai odorato;
Più che mai colorito;
E pur non fe’ quel laure.
Ch eri già del mio core
Con la fid' ombra, e co'1 foane odore
Dolciffimo riftauro. x

O pianta infidiofa; in cui fi vede
Con fiorita bellezza arida fede.

C.
Sdegno  amorofo,

A

lan[fi un tempo, ed amai,
E di che fiamma, e con che fede, amore

‘Tw1 fai, ch’eri Signore
De la mia vitaa Or fe l’ufato foce
In me non hà più loco,
Perdona al cor tradito ed innocente;
Che non hà sì cocente
Fiamma tutto’] tuo Regno

AGENChe non la fpegna il gel d'un giufto fdegno,
Là

elSE è
Ninio

ci
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CI.
Foco di (degno,

A

A rdo sì, mà non t’amo
Perfida, e difpietata,
Indeognamente amata
Da sì leale amante.
Più non farà, che del mio duol ti vante,
Ch’io hò già fano il core:
E sardo, ardo di fdegno, e non d’ amore.

Rifpofla del Taffo.

îrdi, e gela à tua voglia
Perfido, ed impudico,
Or amante, or ‘nemico,
Che d' incoftante ingegno
Poco l’amor io ftimo, e men lo fdegno;

È fe°1 tuo amor fù vano,
Van fia lo fdegno del tuo cor infano.

CI.
Amorofo rifentimento.

ba)Jusonna, voi vi credete

D’avermi tolto il core
Col tormi il voftro amore;
Vano penfier. Chi non hà core è motto,

Éd io mi fon accorto
N’effer tanto del folito più vivo,
Quanto di voi fon privo,
Anzi era morto. È quando vi’ lafciai,
Rinacqui sì, clio non morrò più mai.

CIII.
Nel medefimo foggetto,

S
e più t’amaffi ingrata:
T’aurei già poco amata:
Giuftamente tamai quand’ eri mia;

OrG3
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fi ay Or che’! tuo amor m’hai tolto,

ha Anch'io mi tolgo a te perfida, e ria,Pa Già nel fereno volto,
Non vidi oimè l’infidiofo core,
Che me l’afcofe amore

di Trà finti fauardi, e placidi fembianti.Ì
«4

amanti,i.
Ma ciechi non fon fempre i ciechi

CIV,j
O tutto, ò nulla,

i Q
i voglio, e vorrò fempre

Più tofto folo, mifero morire,
Che di quel ben gioire,
Che non è tutto mio,
Fingi, prega, e dufinga
Traditrice beltà, già non temvio,
Che s’ardi, è leghi altrui, me fcaldi, ò ftringa
Fà pur vezzi, fe fai.
Se’ tutta mia non fei, nulla farai,

“LA

Fe

“dine

re

Rcs

Cv.«Amornfa querela
A

FA mor poiche non giova
L’amar un cor: fugace, un cor ingrato;
Poiche l’effer amato,
Lui non fì più coftante,
Ne me fò men’ amante,
L’aver dura mercede,
Fammi giuftizia, è crefci in lui la fede,
$e’n me crefci il defio:
O fpegnì co’1 fuo foco il foco mio,

CVI.
Si, e nò,

GS;
mi dicefti; ed io

Quel dolciffimo $ì mandai nel core
Subitamente, ed arfi
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Di quel foco belliffimo d’amore,
Che per altr efca non potea deftarfi,

Or che voi vi pentite, anch'io mi pento,
E @me un sì m’accele, un nò m’hà, fpento.

CVII.
Fuggafi Amor.

P_ini vuol aver felice, e lieto il core,

Non fegua il crudo Amore,
Quel lutinghier, cl’ ancide
Quando più fcherza, e ride;
Mà tema di beltà di leggiadria,
L’aura fallace, e ria.
AL pregar non rifponde: a la’ promefia

Non creda, e fe s’apprefla,
Fugga pur, che baleno è quel cHh’alletta,

Nè mai balena Amor, fe non faetta.

CVIII.
Fuga reflia.

PrA
reppo ben può quefto tiranno Amore,

Poiche non val fuggire,
A chi no’! può foftrire.
Quando è penfo calor com’arde,. e punge.
1 dica, ah core ftolto.
Non l’afpettar, che fai?
Fuggilo sì, che non ti prenda mai.

Mìà poi fi dolce il lufinghier mi giunge,
Cl’ il dico; ah core fciolto,
Perche fuggito l hai?
Prendilo sì, che non ti fugga mai.

CIX.
Donna accorta:

pi
“e vuoi, ch'io torni alle tue fiamme, amore

Non far foggetto il coie;
ddNè di fre a vecchicaza,

NèG 4
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Nè d’incoftante, e pazza giovanezza,
Dammi, {fe puoi, Signore,
Cor faggio in bel fembiantre,
Canuio amore, in non canuto amante,

CXx.
Recidiva d’ Amore.

A

LJAhi! come a un vago fol cortefe giro
Di duo begli occhi, ond’io
Sofferfi il primo, e dolce ftral d'amore,
Pien d'un novo defio,
Sì pronto a fofpirar torna il mio core,
Lafio! non val afconde:fi, cl omai
Conofco i fegni, chel mio cor addita
De l’antica ferita,
Ed è gran tempo pur, ch'io la faldai,
Ah! che piaga d'amor non fana mai.

CXI
Nel medefimo foggetto,

UU
imè Pantica fiamma,

Ch'era fopita, a l’aura d’una {ola
Dolciffima parola
$i defta; e nel nio cor arde, e sfavilla..
Laffo! che’n contia amore,
Quando le prime fue dolcezze ftilla
In un teneio core,
Nè fdegno, nè dolore,
Nè tempo, nè ragion, nè forza vale.
Chi {pegne antico incendio, il fà immortale.

CX1II.
Nel medefimo foggetto,

tt

4

d4 così a poco a poco,
Torno farfalla femplicetta al foco,
E nel fallace {guardo,
Un’altra volta mi nudrico, ed ardo,
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Ahi! che piaga d'amore,
Qnanto fi cura più tanto men fana;

Ch’ ogni fatica è vana,
Quando fù punto un giovinetto core
Dal primo, e dolce ftrale.

Chi fpegne antico incendio il fì immortale.

CXxIII.
Sdegno cangiato;

A

Pi‘4 4rdo non più di fdegno, e nel cor fento

Addotlcitfi l’ ardore;
E farfi Pira, e la vendetta amore.
Se mai fdegnofoaffetto
S$’avampò nel mio petto, or me ne pento:
E sì del mio fdegnar,) meco mi {degno;,

Che s'è fatto d’amor efca lo fdegno.

 CXIV.
Pietà fe non amore.

L A

I

ma
Ò <Ardo, mia vita, ancor com’io folia,

E fento à poco a poco
Rinovarfi nel cor la fiamma mia.

Nè per arder beato,
Chiedo dal voftro cor foco per foco:
Però; che fmifarato
E ben lardor in me mà non Pl ardire;
Chiedo fol, che morire
Non mi lafciate, e che quel nobil core
Non mi neghi pietà, fe nega amore,

CxVvV.
Fi non creduta,

p
oiche non mi eredete.

Quand’io vi giuro, che voi fola adoro,
Credetelo Sio moro
Ahi! che ogni Donna incredula è infedele:
E s'è tale è crudele.

Gs Che
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Che chi non prova amore, amor non crede,
E fede non può dar chi non hà fede,

CXVI.Amor cangiato,
EMA

sile
Sa

Sa

se

2

arari

a

e

n

ET

a

aVa
IVA entre una gioia miro

Ecco gioia appaiir, che lo fplendore
‘Tolle a quell’ altra ed à me tolfe il core.

E

ie

EE

MES i

Amor fabro gentile
Ì

Legami quefta, ond’ ebbe l’altri a vile,
Lega nel feno mio quefto teforo,
Che’! delfio darà il foco, e la fè P oro.

CX VII.
Vezzi di Barbara al Paftor Fido;

Re

in

NE] D
4 arto mio, che’n sì chiari; e noti accenti

Cantavi già l’amore
Pal Del tuo Fido Paflore:
di Poiche nel vago len ti tenne ftretto

Barbara bella, a pena io ti conofcoia Ov’hai lafciato il tofco?
Già fuona ogni tuo detto
Non sò che di barbarica dolcezza,
Che fol mi piace e fi il mio cor la prezza

Li Che teco pur defio
D’apprender fol barbara lingua anch’ io,

CXVIII.Un arco per imprefa.

rvUL arco è la mia vita,

hi

Lo ftrale è l’opra, el nervo
È

mio penfiero
u' Ed e la gloria il fegno, io fon l’arciero.
W Con quanta mi diè il Ciel forza, ingegno

i
Drizzerò il colpo, e s’io non giongo al fegno;
Non farà colpa mia,

Mà di fortuna ria
L’arco non curo, e nel fegnar non erro,
11 tenderò fin da l’orecchie al ferro.

mie

Ero

“mi

Sie
CXIX.
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CXIX.
Camilla Bella Dialogo.

Amante, ed Atrore.

Am.
1Jeh! dimmi amor fe gli occhi di Camilla

Son occhi è pur due ftelle
Amo. Sciocco, non hà pofianza

Natura a cui virtute il Ciel preferiffe
Di far 1ùci sì belle.

Ama. Son elle erranti, ò fiffe?
Amo. Fiffe, mà degli amanti

Fan gir, (no0’1 provi tu) l’anime erranti,

CXX,
Sopra il pianto di Donna crudele, Dialogo.

Amante, Amore,
A

Xe e

Am. 4-4mor può ftar infieme,
Nel feno di coftei duolo, e diletto?

Amo. Nè, che nemico è l’un de l’altuo affezto.
Aman. Perche dunque hà dolore

Se de l’altrui languir pafce il fuo core?
Amo. Perche del fuo non vive, e quel tormento,

E di lui nudrimento.
Aman. E pur verfa da gli occhi amari pianti.
Amo. Lagrime fon di tributari amanti.

CXXI,
Donna ama Donna.

baUU
onna di Donna amante

Finfe Vantica, e favolofa etate.
Mìà io (miracol vero)
De l’amorofo impero,
Donna, amo Donna, e ne languifco, e cheggio
A lei fola pietate,

Ma

e
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Mìà che? forfe vaneggio, LI

Nè fon di Donna amante,
Amor amando in feminil fembiante.

CXXIIT.
Nome di Barbara.

bifsunque può ftar con barbara fierezza
Angelica bellezza?
Duuque di sì bel vifo
Barbaro è 1 paradifo?
Barbara quella man, quella fauella
Così foaue, e bella?

BARBARA a torto il mondo oggi vi chiama:
Barbaro è chi non v’ama.

CXXIII.Pa iLamilla inferma.

LI

Hai dLanguia
la gran Camilla,

i Quando’1 fattor eterno
Pien d'alta cura, e di pietofo zeloei Spirò nel petto intorno

E
Di lei quella mirabile virtute,

i Che dà vita, e falute;
Refpitò l’univerfo, e rife il Cielo,
Ch'aperto il dì da più lucente aurora:
E ben vid’egli al’ora,
Che quefto è1 primo Sol, quello il fecondo,

pe E vive in lei come’n fuo core il mondo.

di CXxXXxIV.
Il baffo del Brancazio.

id

ese

O‘se uando i più gravi accenti
Da le vitali fue canore tombe
Con dilettofo orror Cefare fciogli,

Par che’ ntorno ribombe
L’aria, e la terra E chi mudiffe il tuono,
Senza veder chi] move, e chi l’accoglie,în.

Diria

Sig

e

dA

qui

e

a

AE

e
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Diria forfe il gran mondo
E che mugge con arte, e dal profondo,

Spia mufico fuono
O crederia che l’ampio Ciel cantaffe.

Se l’ampio Ciel con melodia tonafie.

CXXV.
Giardino della Ducheffa di Savvja.

Mio fior. tu
Gentil vago, adorato a cui sinchina
L’aria, e la terra, e {i fr 1 Ciel fereno,
Ma quando nel tuo, feno

Hai la gran Caterina:
Cl’ ogni tua pianta fà Heta, e fuperba,
A pena se’ di sì bel fior tu l’ erba.

CXXVI,
La Didone Aufonio Gallo.

109

Infelix: Dido, nulli bene nupta marito.
Hoc pereunte fugis, hoc fugiente peris.

O fortunata Di
Mal fornita d’amante, e di marito:
Ti fù quel traditor, quefto tradito.

Morì luno, e dugifti;
Fuggì l’altro, e morifti,

CXXVII.
Daînofa  cortefia

JJonna, per falutarmi
Scoprifte il volto, ov’era armato amore,
E mi ferifte il core;
E chiamate falute il (aettarmi?

Che farelte' pugnando,
Afpra guerriera poi, fe falutando

Voi mi fate nel cor mille ferute,
O faluto crudel, fenza falute.

CxXVIII.
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CXX VIII.DuchefJa di Savoja rifanata,
‘èAvi aa, dì tu, come tarnaffe in vita

La real CATERINA,
Moite, che non vedea
Sotto l’umanità l’alma divina,
Feiir Donna credea
E punto in lei quel, che parer mortale,
Ne la divinità {puntò lo .ftrale.

CXXIX,Vittoria del Duca di
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dsen giuftamente il mio Signore hà vinto:
Poiche d’ogni {ua guerra,
Son i frutti fantiffimi, e innocenti,
Gloria in Ciel, pace in terra,
Affanno al vincitor, falute al vinto,
O fortunate genti,
Quando di CARLO, a la virtù cedete,
Sete vinti; è vincete?

CXXX,Belta di Clelia Farnefe
P_i Li

_lelia, al fuon de la fama,
Che divina, e mirabile v’appella,
Nel mio calde penfier formai l’idea
De la bellezza; e quella
Mirando i mi credea,
Veramente mirar la beltà voftra:
Ma l’occhio, el ver mi moftra
Che'1 voftro grido: el mio penfier vincete

E che de la-.beltà più bella fete.

CXXXI.Valor di Ferdinando dArciduca d' Auftria,

he brami ardita Mufa?
Se di lodar intendi

Quel
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Quel gran Ferrando, al cui valor s’inchina

Polo”,Auftria non pur, mà l’uno, e l’altro
Ergiti al Cielo, e prendi
Quivi l’idea d’ogni virtù dirina.
E fe fpiegar tan altamente il volo
Non puoi, taci, e di folo
Bafti, Signor, che’l mio tacer vi lede?
Che’1 non poter lodarvi è vera lode.

CXXXII,
‘Bella Donna campata.

D
4 endeva à debil filo

(O dolore, o pietate)
De la novella mia terrena Dea
La vita, e la beltate,
E già l’ultimo {pirito traea,
L’anima per nfcire,

11

Nè mancava à morire altro,
Quando fue fere {corte

che morte;

Miran do ella sì belle in quel bel vifo,
Diffe: morte non entra in paradilo.

CXXXIII,
In morte duomo valente,

Pa!

Je l’immortal virtute
Par poteffe immortale
La vita a chi per effa in pregio fale.
Vivrefti or nel tuo velo,
Alma gentil, come fe’ viva in Cielo.
Ma folle è ben chi brama
"Tardar anzi con gli anni il'morir certo;
Che gir la vè il fuo metto
L’hà fcorto, e dove il chiama
La vita, che le vite altrui prefcrive,
Chi viffe per morir morendo vive,

CXXXxIV.
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CXXXxXIV.
Umana fragilità.

Q eta vita mo:
Che par sì bella è quafi piuma al ventoa
Che la porta, e la perde in momento.
E s’ella pur con temeraii giri
‘Talor s'avanza, e fale,
È librata sù l’ale
‘Pender da fe ne l’aria anco la miri;
E perche pur di fua natura è lieve,
Mà poco dura, e’n breve
Dopo mille rivolte, e mille ftrade,

Perch’ ella e pur di terra, a terra cade.

CXXXV.In morte di Margherita.

1a /a
x

4Yilargherita, tu mori?
O morte infidiofa,
Con ch'arte ftavi in deitate afcofa,
Donna il mondo ti crede,
Or che morir ti vede;
Mà fofti angel trà noi d’alma, e di vifo
E di penfieri e d’opre,” e di defiri
Le parole, e

i fufpiri
Ogni atto ogni fembiante, il guardo, il rifoa
‘Turl’erano del Ciel leggiadre fcprte:
Ne di mortale avefti altro, che morte.

CXXXVI,
Epitefio di pargoletta Violante.

Q
e vuoi faper chi fono,

O tu, che miri la bhev’urna, e piagni
Spunterà dal mio cenere fe’1 bagni,
D’una tua lagrimetta,
Un’odorata, e vaga violetta
E così dal tuo vena
Iuntenderai chi fono,

CxxxVIl.
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CXXXVII.
In morte dell’ Arciprete di Padova,

Morti Zabai

Anzi falefti al Ciel luce novella.
E fuor di quefto mar del mondo rio
Scorgiì l’anime à Dio,
Quafi Faro celette al vero porto,
Dunque chi t’hà per morto
Perche’ n terra lafciafti il mortal velo,
Non sì, come immortal fi voli al Cielo,

CXXXVIII.In morte di Luigi Gradenico,

2”

PO

nego"

Da

lp
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IDA tua felicità l’ultimo grado,
Gradenico falifti,
Pur, chi non piange? il Ciel, che ti raccolfe,

Nubilofo fi dolfe,
Nè fi dorrà la terra onde partifti?
Chi non ti piange è’ degno
DI pianger fempre. Il fuo più caro pegno,
11 fuo più caro figlio
Chiama la patria, e lagrimofo hà il ciglio,
Piange Parnafo, e piagnerian le Mufe,
Mà qui teco formelle e morte, e chiufe,

CXXXIX.Chrifliana  Compunzione,

p adre del Ciel s’un tempo,
Si follemente hò pianto,
Che’! fin del pianto altro non è, che pianto;
Deh! dammi omai, ti prego,
Lagrime di te degne, amai, no’} nego,
Belià caduea, e frale,
E lafciai l’immotrtale.
Sana, Signor, con amorofo affetto

H L’amo-
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L’amorolo difetto.
Afcclta ì pregi miei;
Non mi negar pieta, {e padie fei.

CXxL.
Nz! medefimofoggetto,

S

ignor, che del peccato,
E non del peccator brami la morte,
Deh! mia omai con che fallaci {corte

M’hà condotto à morire
}l mio cieco defire,
Ecco la pecorella tua fmarrita;

Chiamala a te faa vita.

Fà che pianga il fuo mal, pianga l’ errore
Quanto pianfe d’ amore.

DI A-
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DIALOGO.

FEDE, SPERANZA,CARITÀ.
CXLI.

FE,
Paianti terreni amori

Chi terreno hà il penfier, terreno il zelo,
Noi celefti Virtù cantian del Cielo.

rei
PA

Maà chi fia; che n’ afcolti?
Fuggirà i noftri accenti orecchia piena,
De le lufinghe di mortal’ Sirena.

SP.

Cantiam pur, che raccolti
S$aran ben in virtù di chi le move,

"E fooneran nel Ciel, fe non altrove.

FE, SP. CA.
Spirane dunque eterno Padre, ‘il canto,

Come già fefti al gran cantor Ebreo,
Che poi tant’ alto feo4

Suonar la gloria del tuo nome Santo,

CA FE,
Noi fiamo al Ciel rapite

E pur lo ftar in terra è noftra cura,
A ricondur’a Dip l’alme fmarrite.

H2 FE.
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FE. SP.

Così facciamo, e’n quefta valle ofcura
L’una fia (corta al Sol de l’ intelletto.
L’altra foftegno al vacillante affetto.

C 4.
E com’è fenz’ amor l’anima viva?

SP. FE.
Come ftemprata cetra
Che fuona sì; mà di concento priva,

CA. SP.
Amor’è quel, ch'ogni gran dono impetra,

FE.
Mà tempo è che le genti
Odan l’alta virtù de’ noftr’ accenti.

FE. SP, CZ.
O mondo, ecco la vita.

Chi vuol falir al Ciel creda, ami, e fperi,
O felici penfieri
Di chi per far in Dio fanta armonia
E’ per ogin’altro fuon l’anima forda
FEDE, SPERANZA, e CARITATE, accorda?

Ai
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ORATIONE SPIRITUALE.
ABiones ncfras,  quarfumus Domine  afpirando

praeveni, et adiuuando profequere, ut omnis nofira
oratio, crt operatio a te femper incipiat et per te

coepta finiatuta

CX LIL
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CXLII.
Q
*-corga Signor, Ha grazia tua fpirando

E fegua foccorrendo,
Quanto di far, quanto dir intendo:
Acciò che ben oprando
Ogni atto fempre ogni parola mia
Per te finita, e cominciata fia,

NEL MEDESIMO SOGGETTO,

CX LIII.
Ure igne fan&ti fpiritus renes noftros, cor noflrum,

Domine, ut tibi cafto corpore ferviamus, EP mundo

corile placeamus.

PanLv foco del tuo fanto

Spirito, è mio Signore,
Scalda, ti prego, in me le reni, e'l core,
Perch’io fempre ti ferva, e piaccia quanto
Si può più degnamente,
Co’1l cafto corpo, e con la pura mente,

CXLIV.

Al Santifimo Sacramento.
nr

41/ Anima mia, Signore,
Già creatura di tua man sì degna.
Or te fuo creatore,
Chi'1 crederrebbe, e d’albergar indegna.
Se la viltà della corporea ftanza,
Tu Rè del Cielo abborri;
Almen la tua fembianza,
Che langue in lei, foccorri.
Di tu co’1 Verbo tuo fanata fia:
E fanata farà l’anima mia.

H3 CxLV.
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CXLV..L’adultera di Teocrito.
ir LI

i

Asa Donna, à cui gradito
Non è il pudico amor del fuo marito
Perche fempie hà nel cor fiffo il fembiante
De l’adultero amante,
D’agevol piole è ben feconda madre;
Mà prole tal, che non fomiglia il padre.

CXLVI.
Amor gradito.

e

L'E in foco amorofo

Non crudel, non penofo.
Ch arde, e non coce, e tanto alletta, e piace
Quant'hèà falute, e pace:

Quì di mobile ingegno
Nè ferità, nè fdegno;
Nè dubbia fede, certa ‘gelofia
Turba la gioia mia.

Mà fermezza, e pietate,
Valor con umiltate
Negletto volte, e-*coltivata fede
E del mio amor metcede.,

O beltà fenza inganni
Perche de’ miei verd’ anni,
Non fofti il primo? or l’ultimo defio
Sarai del viver mio,

CXLVII.
4! gran palazzo di Berriguardo,

P_iU Bel guardo d'amore,
Che bello or fei, che tutto’1 bello hai teco,

Che ti giova il bel volto
Aver di Galatea nel feno accolto,
Vafto Ciclope, e cieco,
$e’1 fuo bel guardo riguadar non puoi?
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Mìà che parlo,
Cieco fon’io,

ò vaneggio?
che’ tuo veder non veggio.

La mia luce è] tuo lume, i guardi tuoi
Son’i begli occhi fuoi.
Lucido Ciel non Polifemo fei.
In virtù fol di lei,
Non pur miri ma luftri,; e co°be’raì
Efpero, e Palba fai.
Luminola felice, altera mole,
Che porti in fronte in vece d’occhia un Sole,

CXLVIIIL
Gorga di cantatrice,

Mente
vaga Angioletta

Ogni anima gentil cantando alletta,

Corre il mio core, e pende
‘Tutto dal fuon di quel foave cante;
E non sò come in tanto
Mufico fpirto prende
Fauci.canore, e feco forma, e finge

Per non ufata via,
Garrula, e maeftrevole armonia,
‘Tempra d’arguto fuon pieghevol voce,
E la volve, e la fpinge
Con rotti accenti, e con ritorti'giri
Quì tarda, e là veloce;
E talor mormorando
In baffo, e mobil'.fuono, ed alternando

Fughe, e ripofi, e placidi refpiri,
Or la fofpende, e libra,

‘Or la preme, or la frange, or la raffrena,

Or la faetta, e vibra,
Or in giro la mena.
Quando con modi tremuli, e vaganti,
Quando fermi, e fonanti

H 4
Così
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Così cantando e ricantando il core
(O‘ miraeol d'amore)
E' fatto' um Vfignvolo,
E fÎpiega già, per non ftar meco, il volo.

CXLIX.LIL’ Imperatrice Maria celebrata.

amin

M4ucco dè là grand’ Auftria, a cui s’inchina
Il mondo, non che’l Pò, l'Iftro, e l’Ibere
La girandiffima Donna; Ecco colei,
Ch’elefie il Cielo à feconfdar l’ Impero:
Di tante glorie adorna,
Che’! minor pregio in lei,
E’1 titolo reale.
Quant’ ella chiude, e fcopre
D’Augufta Maeftà tutto s’adorna
Auguito e’ fuo natale,
FE’1 nido, e’1 nodo, el parto, e’! feno, e l’opre.
Degna di tanti; e sì famofi, ‘e giufti,
E faggi e forti Augufti
E fuocero, e marito, e figlio, e padre,
Figlia, e nuora d'Augufti e moglie, e madre,

CL.
Cetra di Laura,

LI

degno
cahoro, à cui dà vita L’AVRA

Di dolciffimi accenti,
E l’animato avorio, e’l vivo Sole,
Di due man bianche e di duo lumi ardenti
Bellezze 2! mondo fole:
Ò quanto onor Donna del Ciel timpetra,
Ancor ti rivedrà fatta una ftella
Il mando, che per lei l’inchinay ed ama
Là ve d’Orfeo la tetra
Sarà di te men luminofa e bella
Se forte il Ciel non brema

D’ effer
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D’effer nel Ciel di sì begli occhi
E frà sì belle man canoro legno.

CLI.
Concorfo d' occhi amor

Per1
irfi morir volea,

Gli occhi mirando di colei cl’ ador
Quand’ella, che di lui non meno
Gli diffe, vimè! ben mio,
Deh! non morir ancora,
Che teco bramo di morir anclr’ io.
Frenò Tirfi il delio
C’ebbe di pur foa vita alor, finire,
Mìà fentia morte in non poter mori
E mentre il guardo pur fiffo tenea

Ne’begli occhi divini,
E’1 nettar amorofo indi bevea;
La bella ninfa, che già vicini
Sentia ì meffi d’ Amore,
Diffe, con occhi languidi, e trem
Mori, ben mio, ch’io moro
Ed io; rifpofe fubito il Paftore:
E teco nel morir mi difcoloro.
Così moriro i sfortunati amanti
Di morte sì foave, e sì gradita,
Che per ancor morir tornaro in v

Se

a di

sile:

pit
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CLIL.
Mafiherata di Contadine.

ie

rr

Je più belle zitelle del contado

Noi fiam, .che i rozzi amori
Fuggiamo di Bifolchi, e di Paftori.

‘Quì nè treccia s’innefta, o crin lì tinge,
Nè guancia fi dipinge.
L'oro,

i gigli; e le rofe,
H 5 L’alma
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L’alma natura di fua man vi pofe.
Matutina rugiada, è puro fonte,
O 1io corrente, è fiume,
Bagna il feno, e la fronte:
E quando il fonno hà fcolorito il lume
Ne gli alti volti, a l’ora
Per noi fi vede impallidir l’aurora:
Nè men candido è 1 cor, che puro il vifo,
Nè perigliofi canti,
Di Sirena omicida,
Nec finto fguardo, fimulato vifo

Fia; che prima valletti; e poi v’ancida.
Non ifdegnate amanti,
In fida poverta dolce teforo,
Che per pompa, e per oro
Beltà qui non fi compra, e non

fi vende:
Mà per piemio d’amor, Amor fi rende.

i

remi:i

PE,

CLIII,
Mafiherata delle viriu contr’ amore.

e

sh.

o

i N oi fiam Maghe innocenti,
il

Ch’a voi rechiam falute,3
Fafcinate d Amor alme perdute.

T AÌ facto mormorar de’ noftri carmi
La ‘Trema d’Amor lo’nferno,

‘LE
E ne gli ombrofi mirti
Fuggono i ciechi, o faretrati fpirti.

L:7

Po Per noi de voftri pianti, e de fofpiri

ty mn
Il Sol per noi s°ofcura, il Sol cl eterno

{ar Vi par che {plenda, e giri
if 5” In duo bugiardi lumi.

la Sran fermi ì venti, e
i fiumicx}

ì
A; mr: Che più? noi fiamo ancor di trar poffenti

Da i fepolcri amorofi i

cor già fpenti,

$appiam
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Sappiam con che mal arte, e con che larve
Queft’ empio un’alma inganni, un core ftringaz
Come infetti, e-dipinga
Di coperto veleno.
E di finta pietate il vifo, el feno,
Di cruda Circe, e di Sirena infida
Col dolce fuono amaramente ancida.

Coirete' anime -inferme,
Ecco’] tiranno inerme
Per noi; voftro fia il frutto, a noi la gloria

Bafta di sì leggiadra, alto vittoria,

ar e
pezzeE
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DIALOGO,

DI GIUNONE,E MINERVA.
APPARSE NELLA SONTUOSISSIMA CENA

FATTA NELLA CITTA DI FIRENZE,

QUANDO SI DIE L’ANELLO ALLA

PRINCIPESSA

MARIA MEDICI,
REINA DI FRANCIA.

CLIV.
-G.

“he fai. tu Deaguerriera
N Frà lete nozze? O qual ti guida errore?

Non fi fì
guerra qui fe non d’amore

M. Son del Ciel Mellaggiera;
EE porto amore, e pace Ecco la infegna.
Nè la fpofa d{4mMarte

aver potea
Pronuba di Minerva oggi più degna,

G. Quel tuo Marte del volgo,
Di cui tu bellicefa orrida Dea
Miniftra, e fovra fei
A la tua cura, e deità non tolgo;
Mìà di quefto Rè Marte a te non lice
Trattar gli alti Imenei,
Di quefti è mio l’onor, che fon Reina.

M. Reina, e formatrice,
Son de Regi, e de’ Regni:
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E fe quello è fi grande, a cui s’inchina
Là Gallia vinta, e per lu più felice,
Vinta, che vincitrice,
Chi l’affaltà? Nè tu chi la sù regni,
Nè quella cieca, a cui virtù non piace:
lo, che sò la fua mente, e fcorta fui,
E che fola gli hò dato
L’efler ne l’armi invitto, e giufto in pace,
Nè men di fenno, che di ferro armato.
Tal che fà dubbio altrui.
Qual di tanti fuoi prieghi abbia la palma,

125

O lo {cettro, o la fpada, o’l petto, o l’alma,
En quefta sì leggiadra, e sì vezzofa,

Che parte hai tu rigida Dea fdegnofa
M. 1 pur di quefta Bò cura,

Com’ebbi in lei,di far l’anima bella.

G. Di bellezze fapreme
Dotoila il Ciel (che non può far natura
Cotanto) e nafcer fella
Di madre Augufta, e del famolo feme,
Che per infegna hà i riveriti mondi
Gravidi d'armi, e di valor fecondi.

M. Ed io d’alto intelletto
L’hò fatto, e quafi tempio
Di divina virtute, io coll’efempio
De la gran Lotaringa, e coll’ affetto

Del zio più che paterno, holla formata
Saggia, pudica, e fanta,
Qual’ altra etade unqua non vide, e tale,
Che per me degna è ftata
Di marito reale
Nè potria dir il Ciel fe pur’fi vanta
D’aver in lei tutto’1 fuo bello accolto;
Qual fia più bello in lei l’animo; o’ volto.

G. Opre belle, mà fatte alle prefenti
Tu nulla adopri, e’l fatigarti è

vano.
Quì, che giova il tuo

Senno,
e la tua mano?

Da le celefti menti,
Vengo mente celefte
Mandata dal mio padre, accioche quefte

L'’et
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Liete nozze, e feftofe
Per me fien gloiiofe.
Nodo fia tu de le corporee falme,

Ed’io con la virtà firingerò l’alme.
G. Vera figlia di Giove,

Cui fù madre la fronte, e padre il fenno,
Ubbidir’a quel cenno
Convien, che tutto reggo, e tutto move,
Liete non fia trà noi.
Facciano i detti mici, facciano i tuoi
Amorofo “concento, e

i chiari pregi
Cantiam de’ noftri Regi
Con lieti carmi, e co’ prefagi veri,
De le giandezze lor-gli “alti minifteri.

M.G. fia quanto il mar profondo
Ne l’ampio feno accoglie e quanto ferra

L’Oro, e l’Occafo, e l’un, e l’altro Polo,
Un folo ARRIGO -hà il ‘mondo,

\'na {cla MARIA, sì come è folo
Vn fol in Cielo, una Fenice in terra,
Per toccar l’alto fegno
Da gloria a l’un:1la prole, à Paltro il regna
Mancava. O gloriofo e

Modo: Seminator di fcettri altero.
Da te fcorga un famofo
Domator d'Oriente, che l’imperàa

Perduto acquifti, e fpieghi il regrio Atgufto,
Cui fia la terra; el mar termine angufto.

CLV.
Per la Maefta di Maria Medici Reina

di Francia,

PAWI) Donna d'alma, e di’ beltà divina;
Fofti prima Reina
Di valor, che di nome;
Mancava a l’auree chiome aurea corgna,

che]



CAVALIERE GUARINI, E£27

Chel tuo gran Rè ti dona,
Di cui non vede il Sole,
O' di Scettro, è di Spada altro più degno.
Tù, perche’ Franco Regno,
L’imperio abbia del mondo, à lui tal prole
Donna, che di valor fomigli' il padre,
Così farai d’ Augufti, e figlia, e madre.

CLVT.
Bellezza della Principeffa Maria Medici,

ora Reina di Francia.

lusgni cofa creata,
Vergine Sereniffima, e divina,
A la voftra beltà cede, e

gs’ inchina.
Nè pur il Cielo, è ftella,

Cha par di lei fia bella.
Mà di lumi maggiori 2nco il vincete,
L’alba nel vifo, el Sol ne gli occhi avete.

CLVII.Nel nofcimento. di Lucida figliuola della Sig.
c

Crefeenzi Caffarella.

N
“e sì faggia di Giove
Nafcer Palla fi vede, sì lucente
Novella Aurora mai dall’ 'oriente;
Come tu dal tuo Ciel lucida ftella;
Picciola sì; mà bella
Nafcefti del tuo fangue alta fperanza.

CRESCI dunque, ed avanza
La madre nò, che vano il tentar fora,
Mà d’opre Palla, e di beltà V Aurora.

CLVIII.
Scherzo fopra il

nome di Celia.

‘elia, fe ben è mirò
Voi fiete sì fugace, e ritrofetta
Che Celia da celarri,

Credo,
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Credo, che fiate detra. rr

Cho s'avelte vaghezza di nomarvi
Celia dal Cielo, imiterefte lui,
Che non è bel, quando fi cela altrui.

CLIX.
Vittoria cantatrice,

Q ct invitta guerriera
Spiegata avea d’ Amor l’altera infegna
Nel fuo bel vifo, ouv’egli vince, e regna.

Quando con l’armi di beltà m’affalfe:
Nè fchermo, fuga valfe
Contra di lei, che vincitrice in tanto
Mofie la cetra, e'l canto,
Quali fue trombe e fè fonar vittoria.

"Così fui vinto, e l’effer vinto è gloria,

CLX.
LL’ Uomo è piceio! mondo.

er
4

4A l’uomo un picciol mondo,
Mà grande a l’or, cl è con la Donna unito:
Che l’un per l'altro hà la natura erdito.

Hà l’uom del mondo frale,
Quanto È n lui di caduco, e di mortale,

Ma ne la Donna fi contien l’eterno,
1} volto È1 Paradifo, el cor l'Inferno.

CLXI.Vittoria cantatrice.

Pai

antava la mia Donna,
Che parea, !’Viignuolo, e l’ Vfignuolo
Cantava, che -parea la Donna mia.
Quand’ei fù vinto, e duolo
N’ebbe, e pianfe, e poi taeque, e volò via,
Ed’ella per fua gléria
Lieta nel canto rifonò Vittoria.

oT-
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O TT AVE
AMOROSE.

T.

hh”Av) ente io vadoro, e voi m’avete è fchivo
Donna bella, e crudel, fon voftro, è mio?
Se mio fon, pur, perche di me non vivo,
È vivo in voi sì, che me fteffo oblio?
Perche di voi bramofo, e di me privo,
Sì me trasformo in voi, che non fam io?
Da voi fol pende il mio vital foftegno,
Ne temo altro morir, che’1 voftro fdegno.

IT.

Mìà fe voftro pur fon, deh! perche tanto
Diverfi fono

i fentitnenti in vai?
Cirio piango fol, ne già mio folo è 1 pianto,
Noftro è1 dolore, e no’1 fentite voi,
E non vi muovon le mie pene alquanto,
Sì, che la tema del morir Vv’ annoi,
Che fe’! core hò ferito, e voftro &’1 core,
Sarà pur voftro il'fuo morir, fe more.

II.

Così m’hà fatto Amor d’afpri martiri,
Novello efempio à l’ amorofo ftuole;
Che fon voftro, e non voftro, i miei defiri
Son voftri sì, mà non è voftro il duolo,
E di quefti amariffimi fofpiri,
11 fuono è voftro, e 1 tormentar mio folo,
O duriffima legge, s’io v’adoro,
Dunque fon voftro, mio farò fe moro.

I Iv.
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IV.

MA (fe di pefleder chi vive in pianti
(O pofieffo crude!) forfe credete,
Voftra fierezza già non Îe ne vanti:
Che non è voftro quel, che non godete,
Nè mal gradita fervitù d’ amanti,
Nè quel di bel, ch’inutilmente avete.
Voftro dò, che fugge in poco d’ora,
Mà voftro è fol quel, che pietà riftora.

Ottave ‘in morte di Barbara d Auftria Duchefa
di Ferrara,

I.

Aa

4A l’or, ch'empio deftino a morte fpinfe
Lei, ch’eia d’Auftria, anzi del mondo onore
Pianfe il Cielo, e la terra, e quegli eftinfe
Ogni fuo lume, e fi veffì d’orrore:
Quefta d’ifpidi dumi il crin fi cinfe.
Nè produfte in quel dì frutto, ne fiore,
"Tanto al cader .di Barbara fmarrita,
Ebbe la luce l’un, l’altra la vita.

IT.

Mà, che difs°io cader, s’è forta in.Cielo
Frà l’anime più belle alma beata:
Dove non fente più caldo, nè gelo;
D’altra corona, che pur d’oro ornata.
Sol le reliquie del fuo nobil velo,
E la fama de l’opre hà qui lafciata,
Che fia chiara, e immortal memoria
D’ogni fecolo efempio, e d'ogni iltoria,

II.

E 1à sù nova ftella, anzi pur Dea
Da divino oriente a noi riluce
En auefto mar d’onda fallace, e rea,
Che fenz’arte fi folca, e fenza luce,

Pietofa
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Pietofa la, com’effer quì folea,
Fatta noftro nocchie1io, e noeftra Duce:
E col fuo fido, e luminofo raggio.
Qual fia di gir al Ciel moftra il viaggio.

IV.
A che dunque verfar lagrime tante,

Se fì Donna del Cielo, al Ciel ritano®
Noftra non era, e fe mortal fembiante
Spirto adombrò d’ogni virtute adorno:
Ciò fù voler di quello eterno Amante,
Che trà quefto d’error cieco foggiorno
Mandolla, aurora del fuo Sole a noi,
Per far fede quà giù de i raggi fuoi.

A

‘Tù dunque alma reale al tuo bel regno,
Salita, ah! mira il noftro pianto amaro,
Che troppo ricco, e preziolfo pegno
N°hèà tolto invida morte, e’1 Fato avaro,
Laffo! ben sò, ch'è di tua gloria indegno
Pianger quel Sol, ch è fovra il Sol si chiaro,

"Ma chi frena i fofpiri, e le parole,
Se l’eller fenza te tanto ne duole?

IL FINE.
a
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A l’or che l’alma da begli occhi pende,

Ahi, che con ali inferme al Ciel m’ invio.
Ahi, con che riqca, e perigliofa infegna.

Ahi, come entralti infidiofa è ria.
Amor trà un bel Ginebro, e un verde Alloro,
Alma fublime che dal Ciel difcefa.
Ahi, ciechi ed à voi fteffi empi mortali.
Ben che la cetra, che gran tempo ardio.

Ben fora qual dal Sol neue percoffa,
Chi vuol, Donna, veder s' amiche, è fere,

Chi farà mai, che’i

cor tremante affide.

Che fà, dite) cortefi Engane:, quella.
Crebbe tenera verga a piè d'un Lauro,
Così talor fera tempefta accoglie.
Cadetti Avalo invitto anzi poggiatti.

Con voi tant’ alto il mio penfiero ardente,
Come quel Sacro Cigno, onde s’ apriva,
Donna quel dì, che’n voi le fuci aperfi.
Da qual porta d’ Averno aprifti l’ ale.
Da quelle a me nemiche empie larebre,
Dicea la Donna, ond’io fofpiro, ed ardo.

Donne, salt’ eftca, che mortal bellezza,
Di Venere e adorata annodar chiume.
De la gran Quercia, che’1 Metauro adombea,
Deh legge al pianto noftro omai preferiva,

Da le piagge di Pindo, ove’ nj difpaitte.
Eran le chiome d’oro a l’aura fparfe.
Ecco i’ Jafcio Madonna, il voftro Cieto,
Fede, à cui fatto hò del mio core un tempio,

Fia mai quel di, ch’ amor vicini, e fciolti.
Fuor che duc ftelle alor di gioia afperfe,
Finta, e cruda pietà, luci perverfe,

Febo, fe l'altrui miti» e'] mie dolore,
Ferma crudo garzon, ferma le piante.
Fuggend’ il rio, che gli altrui nomi afconde,
11 Ciel chiufo in bel volto, e'1 Sol divife,
Interrotte {peranze, eterna tede,
Invido Ciel, che’ mio bel Sol m’involi,
T viffi un tempo in fervitote, en forza,
Luce, che it’ en fugifti ah sì repente.
Langue la bella Donna, e tu no’1 fenti.
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Legge amica del vero, al fenfo grave.
Muvuatre in lucido vetro almo lignore,
Mentre per bofchi inabitati ed emi.
Mira i danni, e le colpe antiche, e nove,
Nunzia di lume etorno e d’ oriente.
Non (udò tanto mai fott' alpro, e’ rdegno.
Nobil guetrrier che preco!rendo gli anni.
Non di Menfi» Ò di Roma alto lavoro.
Non peiche fempre è le mie giufte voglie,
O d'amor fredda, e di virtute ardente,

Oro, nè gemme sì pregiate, e rare,
Or che’i mio vivo Sole altrove fplende.
O tu, ch' ovunque il tuo bel raggio luce,

Or che di malli erbette, e di viole.
O nel filenzio ancor lingua bugiarda.
O fol de l’alme più leggiadre, e belle,
O fiero a la virtute idolo eterno.
O più d’ altrui, che di te fteffa amante.
Pietà ch’ un temoo alto foccorfo detti,
Può ben empia fortuna al viver mio,
Può dunque

il voftro orgeglio, e 1 miei tormenti.

Pregata aveffi un cor di Tigre» d e’ Orfa,
Poi ch’ altro, che martir l’alma non miete
Pianta regal, che già tant’anni, e fuftri,
Pur fi trovò chi con fublime ingegno,
Poiche di là dou’ ira e morte alberga.
Poi che un Angel celefte, un nove Sole,
Quando de la mia pace Amor nemico,

Qual faggio in terra, di &l certa fede.

Quando {piega la notte il velo intorno.
Qnal peregrin cui duro efilio affrene,

Quì vidi il mio bel Sol, quì dolce il guardo.
Quand’ Amor prima in voi quefti occhi aperfe.
Quando quel greco Rè, che’n Afia vinfe,
Qual empio Nume il tuo valor previde.
Quel faggio, a cuifù ligve ogni gran popde
Quel che fi diè già con 1o ftile il vanto.
Quella gran Donna, che'1 fuo Dute invitto.
Quel Santeo, che par chiufo in faffo angufto.

Quando penfai con giovinetre, e’ nduftri.
Quetlt’ ime valli, al canto lor nemiche,

Quefta terrena, ed infiammata cura.
Quefto è quel dì di pianto, e d' onor degno.

Rofe, e gigli il bel volto; in cui fi vede.
Rofe, che l’arte invidiofa ammira.
Se gli amorofi mici gravi tormenti,
S’ un dì moffo a pietà de’ miei martiri.
S' armi pur d'ira in voi turbato, ed empio,

Stà il crudo cor, quafi affamata belua.
Se de l’ alma fplendeffe il Sol, cui diede,

13
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134 TAVOLA.
Sc già di erudo’ncendio il petto ardetti.
Sole, i cui fanti rai fcorgon le genti.
Sperzi, Dunna, trovar gran tempo l’ ambra,

Sio fuffi al fuon de la faconda lingua.
Sttugge nel fen de le notturne piume,
Scno le tue grandezze, o gran Ferrando.
Signor, l’altru! querele, e'1 pianto indegno,
Stilla in parte del’ Alpe orrida, e dura.
Sperai cantando anch'io l’avida lima.
Segu2 d’ incerto ben fallace Ipeme
Taccia il Cielo e la tetra al novo canto.
Tu god: il Sol, ch'è gli occhi miei s’afconde,

Voi, che de’ danni altrui pietofe genti.
Vedovo, e fofco albergo, almo foggiorno.
Vinfe ua tempo il defio fiero, e tenace,

IL FINE...

TA



NS GR Uk

TAVOLA
DE MADRIGALI,

A itro non è il mi’ amore.
Anime pellegrine, che bramate,
A voi Donna volando.
Al partir del mio Sole,
Amor non hà il tuo regno,
Ardemmo infieme bella Dona, ed io.
Amiam Fillide, amiano, ah non rifpondi,

Amor quefta crudele.
Arfi già fole e non foftenni il foco,
A che tanto prezzar porpora, ed oro,
Amor, è parto e fento nel partico,
Acfi un tempo» ed amai.
Artdo sì» ma non t'amo.
Ardì, e gela è tua voglia,

Amor, poiche non giova,
Ahi come a un vago fol! cortefe giro,

Ardo non più di sdegno» e nel cor fento,

Ardo, mia vita ancor com’io folca.

Amor può ftar ìnfieme.
Baciai mì che mi valle attender fiytto,
Ben fù pari trà not, Donna, ìl partire,

Ben giuftamente il mio fignore ha vinto
Crudel perch’io non v’ami,
Che dura legge hai nel tuo regno, Amore,

Cor mio tu ti nafcondi,
Cura gelata, e ria,
Come cantar pofs' io.
Come non cangia file,
Con che feavità, labra odorate,
Cor mio deb non piagnete.

Cor mio, deh non languire,
Ch'io noa ami, cor mie?
Credetel voi che non fentite amore,
Credete voi, ch'è viva,
Come fian dolorofe,
Con voi fempre ‘fon’ }0

Chi vuol aver felice» e lieto il core,
Clelia» al fuon de la fama,

Che brami ardita Mufa,
Canti terreni amori,
Co’! foco del tuo fanto,

Che fai tu Dea guerriera,
Celia, fe ben’ miro,
Cantava la mia Donna,

T+
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Dou'’hai tu nido, Amore,
Dunque, vapor malnato.
Donna, lafciate 1 bofchi,
Dolciffimo Ulignualo,
Dunna, mentre è vi miro,
Dolce fpirto d’ amore,
Deh, come in van chiedete,

Dolce amato leggiadro, unico, caro.
Dice la mia bellifima Licori,
Donò Licori èà Batto.
Donna, voi vi credete,
Deh! dimmi Amor fe gli occhi di Camilla.
Donna di donna amante
Dunque può ir con barbara fierezza,
Donna per falutarmi,
Di tua felicità l’ultimo grado.
E così pur languendo.
Era l’anima mia,
E così a poco a poco,
È l'uomo un picciol mondo,
Ecco- de la grand’ Auftria, a cui s'inchina.
Felice chi vi mira,
Già comincia a fentire.
lo d’altrui s'i' voleffi» i’ non potrei.
lo disleale? ah cruda,
lte amari fofpiri.
lo mi fento morir quando non miro,
lo veggio pur pietate, ancor che tardi,
Laffo per che mi fuggi,
Langoe al voftro languir l’anima mia.
La bella man vi ftringo.
La tenera Licori.
Lauro, o0imè, lauro ingrato.
Languia la eran Camilla.
L'anima mia, Signore.
La Donna, a cui gradito.
Legno canoro, à cui dà vita l’Aura.
Le più belle zitelle del contado.
Morto mi vede la mia morte in fogno,
Madonna, udite come,
Mentre una gioia miro.
Mira fior, tu fe’ un fiore,
Mufa, dì tu» come tornaffe in vita,
Margherita, tu mori?
Morifti, Zabarella.
Mentre vaga Angioletta,
Non è quefta colei (ben la conofco)
Non miri il mio bel Sole,
Negaremi pur cruda,
Non fù fenza vendetta,
Non sì, ghe fia dolore.
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Noi fiam maghe innocenti, 122
Nè sì faggia di Giove. 127
Occhi, ftelle mortali. 72
Occhi un tempo mia vita. 76
Or che’ 1 meriggia ardente, 77
Osgi nacqui, ben mio, 27
Qimè, fe tanto amate. 78
O Donna troppo cruda» e troppo bella. si

O miferia d’amante, 84
O come fe gentile, #5
O che foave bacio, 9
O come è gran martire. 94
Oimè, l’ antica fiamma, 104
O sfortunata Dido. 109
O bel guardo d' Amore. 118
O Donna d’alma, e di beltà divina, 126
Ogni cofa creata, 127
Può d'inque un fogno temerario, e vile. 71
Perche di gemme rt’ incoroni, e d’oro. 79

Parlo;mifero, A tareio?.
2

#5
Punto da un’ ape, a cui. 92
Parto Ò non parto, ahi! come, 97
Pur’ venifti cor mio. 99
Perfidifimo volto. 100
Poiche non mi credete. 105
Parco mio, che’n sì chiari, e nori accenti. 106
Pendeva à debil filo. 111
Padre del Ciel s'un tempo. 11}
Quanto per voi {fofterfe, 75
Quelî’ è pur il mio core. 90
Quando mia cruda ftella. 98
Quando i più gravi accenti, 108
Quefta vita mortale. 112
Quefta invitta guerriera. 128
Rideva (ahi crudo affetto.) 84
Sen voi pofe natura, 69
Sì preffo a voi mie foco, 71
Se’1 voftro cors Maidonns, g2
Splende la fredda Luna, 4
Se quella è pur pietate, 87
Soaviffimo ardore. O 7

Se più tamaffi ingrata, 101
Si voglio e verrò fempre. 102
Si, mi dicetti, ed i0. 102
Se vuoi, ch'io torni alle tue fiamme, Amore, 103
Se l’immortal virtute. 111
Se vuoi faper chi fono, 312
Signor che del peccato. 114
Scorga, Signor, la grazia tus fpirando. 117
‘T'amu mia vita, la mia cara vita. 91
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VARIE POESIE
DI MOLTI ECCELLENTI

Av TOR I

è IN MORTE
DEL M. ILLUSTRE SIGNORE CAVALIER

BATTISTA GUARINI.
CANZONE

DELL’ ILLUSTR, SIGNORE

GIROLAMO PRIVLI.

Q UESTI lugubri inchioftri, quefte note
Povere pompe, a la tha morte olcura,

T’offre la penna mia {pirto canoro;
Da far tenor a le celefti Rote,
Era degno il tuo canto anima pura:
Era vile al tuo crin fregio d’alloro,
Per quefto il Sol te lo corona er d’oro?
Per quefto fciolto dal corporeo velo,
Ti fon corde le sfere, e lira il Cielo.
Cantafti in terra, è con sì dolci accenti,
Che ftupì la natura, ammati l’arte.
Specchì lon le tue carte
Di meraviglia à gli uomini viventi.
Or {pargi per lo Ciel canto di vita,
Canto al cui fuon le ftelle inamorate,
“Tutte feftofe, e lampeggianti ulciro,

Gandide
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Candide Ninfe in Prato di Zaffiro,
Al formar nuove danze inufitate,
Armonia sì foave, e sì gradita,
Ch’ anco l’ Aurora in Oriente ufcita
In bel campo di rofe, e di viole,
Lieta fà vita à carolar col Sole.

Nafcefti in braccio a la più degna mufa,
Ch in Ippocrene fubito t’immerfe,
Poi trà fafcie d’alloro al fen ti ftrinfe,
E a l’alto poggio ove di gir non s’ufa',
Prefente Apollo è la virtù vofferle
Con braccia amiche intorno .ella ti cinfe,
Ti diè le poppe, e a pafcerti s’accinfe.
ll bel Dio teco ride, e fi traftulla,
E vuol che la fua lira a te fia culla.
Quella il latte ti dà, quefto i coftumi,
E pargoletto ancor sù per le cime,
Di quel monte fublime,
Fà che nafcente Sal, Parnafo allumi:
Poi fatto adulto il tuo fublime ingegno,
Quafi gran cavaliero ufcito in gioftra,
Forte premendo al gran Pegalo il dorfo
Seppelo così ben {pinger al corfo,
Che de l’onor trà la famofa chioftra

Ne l’arringo del Mondo hà colo il fegnoe.

Imidia a sì gran colpo arfe di fdegno,
Sorfe Alfeo dal fuo fondo, e’l Paltos Fido
Diù di letitia, e di vittoria un grido.

Stupì la fama, e di fua mano intorno,
Auree Capanne in {cena di fmeraldo,
Ereffe de la Dora in sù le fponde:
Qui trafpiantata Arcadia, e

l’ elce, e l'orno,
Ripien il feno d’amorcfo caldo,
Sufurravan fofpiri al fuon de l’onde;
Sereniffime Donne in treccie bionde,
E con

li fcettri in mano Eroi fublimi,
Giunfero a l’ora ad afcoltarti 1 primi:

Seguiro
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Seguiro intieri popoli adunati,
Per ripofarfi a Zefiri foavi,
Che d’intorno fpiravì
AÌ canto tuo per divenir beati:
Si varie eran le genti, eran sì folte,
Che pareva a ciasfcuno di vedere
Quivi per meraviglia effer ridutta
Sù la terga d’un Toro Europa tutta.
Così de i tronchi in vece, e de le fiere,
Dolcemente sforzando anime fciolte,
Con lo Pletro divino una, e più volte,
Miracolofo Orfeo d’uomini egregi,
"Traefti al tuo cantar popoli, e Regi.

Poi sù le rive del nativo fiume,
lo m’accorfi tal or cigno eloquente,
Che a l’armonia di sì fonori carmi,
1 procellofi pefci oltre il coftume,

Fermaro
Pl’ onde ad afcoltarli intente.

Quì in bel teatro aver veduto parmi,
Struggerfi per dolcezza i bronzi, e

i marmi,
Deftavi il rifo, e lo ftupor ne’ cori,
Eri fabbro di gioie, e di dolori.
O quante anime crude a

i tuoi concetti,
Inavedutamente fofpirando,
Nove cofe bramando,
Spiravano pietà da i freddi petti,
Al cieco alato Dio fatte rubelle.
Quante {chiere d’amanti, a te divoti
Vifte al fuon del tuo dir farfi pietofe
Le lor donne fuperbe, ed orgogliofe
Quafi à nume divin fciolfero i voti:
Quante ne’ verfi tuoi vane donzelle
Quafi in fpecchi d’onor fatte più belle,
Impararo è fremgiarfi a l’improvifo,
Più d’oneftate allai; che d’oftro il vifo.
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Tù folo è gran pittor, ,tu col pennello

De la tua penna, co
i canori tratti

De le tue 1ime, dipingefti il Mondo.
Ciò che piace di buon, ciò che di bello
Splende in casta frà noi, fon tuoi ritratti 3

Non sò fe più ne f'inventar fecondo,
Non sò fe più ne l’efplicar facondo.
Se tal ora del Sol fpieghi la luce,
Nel nero del tuo inchioftro il Sal riluce;
Se defciivila notte orrida, e bruna,
Se i bofchi,, e

i

monti nel filenzio immerfi,
Taccion fubito i verfi,
Notte il candor de la tua.carta imbruna:
Se una guancia di refe, ecco la rofa
Che fuora {punta a imporporar’ il foglio;
Se bella treccia d’oro al vento fparta,
Biondeggia l’orq ad arrichir la carta;
Se tù narri d’amor pena, è cordoglio,
Geme la rima in {til così dogliofa,
Che tigre Armena diverria pietofa;
Ciò che accenna il tuo cor la penna fcrive,
Ciò che, faerive la penna, e fpira, e vive.

Perciò la Parca innamorata anctì’ ella,
Di tua virtù fofpefo hà per molt’ anni,
‘Tenuto il braccio, e non ti die la morte,
Fatta cortefe al fine, e non rubella,
Ti tertì pien d’ertà carco d’affanni,
E a l’alma tua con fortunata ferte,
Più del Ciel, che del feno anrì le porte;
Così a l’ora ver te deftra, leggera,
Scoccò l’arco fatal la faggia arciera.
Pietofo ti trafifle il colpo acuto,
Pietofo sì eh’a pena il conofcefti,
E {pirando premetti
11 bel letto del mar cigno canuto.
Se impallidì la terra al tuo pallore,
Rife il Ciel tutto bel, tuo vivace,

ro Se
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Se il Mondo ti perdìè, Dio ti raccolfe;
E darti al fine per tuo premio volfe
‘Trà le ftelle del mar, bara d'onore,
"Trà le ftelle del Ciel tempio di pace:
Là dove’in braccio a poefia verace,
Tu canti al fuon di plettri fempiterni
Mufico de l’empireo i verfi eterni.

Morto, per onorarti Amore fteffo,
1l cadavero tuo feguia piangendo,
Chiamando ampia fortuna, e morte avara;
Veniva Apollo al tuo feretro appreffo,
Meftiffimo orator di tè dicendo:
"Tutte le Mufe ogn’una d’efle à gara
Entraro fotto à 10ffener la Bara.
Dietro sì fè veder l’occhiuja Dea
Che con cent occhi il’tuo morir piangea.
‘Ti fean volando i rofignuoli a canto
Alata pompa, e mobile cogona.-
E i cigni d’ Elicona
Ti fer l’eflequie col lugubre canto.
Alfeo co°1 Pò da i molli fondi ufciti,
Di tè lor cigno immortalmente privi,
Squalidi furon vifti à comparire,
Lagrimando da l’urne il lor martire.
Quefti devuti onor così forniti;
Nel bel Veneto mar trà i falfi Divi,
Seppellito te morto, -i femivivi.
Qui tiam del tuo fepolcro a

i merti eguali
1 Zaffiri del mar, marmi immortali.

E ben giufto voler fù del deftino
Che foffe il grembo d’ Adria fortunata
Meta del viver tuo fpirto felice,
Doveva a punto ad uom quafi divino,
Effer tomba, città quafi beata.

A te
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144 POESIE IN MORTE
A te famofa, ed unica Fenice,
Cotal rogo al morir non fi difdice.
Spirar, a Cigno tal ben fi conviene,
L’alma canora, in braccio a le Sirene.
Chi infiorò i prati; e chi dipinfe i calli;
Di parnafo cantando a l’ora eftrema,
E ben ragion, che prema,
In prato di criftal perle, e coralli,
Chi fî GUARIN qual tu terfo criftallo
Di verace virtute a gl’occhi altrui,
Merita ben, che ia fua fpoglia ignuda,
Criftallino fepolcre anco racchiuda,
Negò il Cielo che’l’marmo, è che’1 metallo,
1l degno corpo tuo celaffe a ui,
Ma volfe ogn'or quà giù con gl’ occhi fui,
Poterlo nel {uo {pecchio rimirare;
Ne v’è fpecchio del Ciel, più bel del mare.

Quì del Mondo Maria le Ninfe, e
i Dei

Col pianto lor, le tue lodi confufe
Sparfero d’ogni intorno, anima degna.
Al fuon di rauche trombe, i tuoi trofei
Cantar anco del mar l’umide Mufe.
Qui ì venti fofpitoro, ov’egli regna
Eolo adunò fotto lugubre infegna,
1 quando gifti à ripofar fotterra,
Con quefti fofpirò l’aere,y e la terra?

Così per disfogar'i fuoi martiri,
"Ti {parle dietro il mondo fcenfolato,
Quefto fi inufitato
Efercito dolente di fofpiri.
Fù vifto al fin, che là dove giacevi
Fecero al tuo fepolcro ombrofo tetto,
"Tutte le penne de’ {crittori noftri,
Veftite a brun di funerali inchioftri;
E ogn’una d' effe in carmi lunghi, è in brevi,
Spiegar volfe in tua lode il fuo concetto.
Mà a quella, che più ardea di vivo affetto.

Diè
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Diè la fama di piglio, e quivi affifa,
Scrifle, e imprelle ne lVina in quefta guifa:

Giace il GUARIN fepolto in quefta tomba;

Detti in fublime ftil quafi divini,
Profe in raro tenor quafi celefti,
Carmi beati al fuon d’ Eroica tromba:
Greci latranti, e fetitor Latini
AÌ fuo nome, al {uo grido invidi e infefti,
Di legittime ftrale amanti onefti,

‘Nel teatro del Mondo a l’or che viffe,

Parlo, {feriffe, cantò, vinfe, e trafiffe,

Del Sig. Cavalier Gio. Battifta Marini,

p
an, Dio de’ bofchi, è morto; aure ferene

Portate intorno il dolorofo grido
Qual di Naupatto jin sù l’eftremo lido,

Vdiro già le folitarie arene.
Vedova Arcadia, ed orfano Ippocrene

Afflitta patria, e fconfolato ‘nido,
Fate il voftrò Paftor pregiato, e Fido
Pianger il felve, i ulular le fcene.

Sfrondate i lauri, o bofcarecci Numi.
E la Sampogna, che mu'ò la t:omba,
Penda tacita omai trà fpine, e dumi,

O dica fol, fe mai tal’or rimbomba,

GUARIN, ti diè la cuna il Rè de fiumi,
La Regina del Matti dà la tomba.

Dell iflefo.

O)‘“Seuando il Cigno del Pò, che quafi il vanto
Tolfe a

i Cigni del Ciel, le piagge udiro,
Girlando in Adria P ultimo fofpiro»
Intenerir più de l’ufato il canto.

Pianfer le Ninfe, e gli augelletti al pianto;

Mentre ei l’ali {piegava al quarto giro;
Di quella melodia l’ arme feguiro,
Onde già di dolcezza appreler tanto.

K
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E un Paltor del ‘facro” Aonio choro

Con bnà penna, che reftò di quello,
Serile odelte parole in un’ alloro:

Sì 1 fume, ove fapolto in freddo avello;
Pianfe il figlio dApollo angel canoro,
Or pianga Avtillo il fuo canoro augello;

Del ‘Sig. Numidio Paluzzi.

4

1
u Peregrin cl’à 1è famiofi fpomde)

Del Pò fupe:ibo arrefti il paffo, e pieno.
Di Htupòr, e d’etror si valto feno:
Miti tumida alzar le torbid’onde;

Chiedi, onde fia, che tant’ umori abbonde
Dal gran pianto d’Italia, a cui vien meno,

Quel Sol, che la rendea già lieta a pieno:
Mira qui lurna chel Guarmo afconde.

Quel GUARIN, la cui fama il mondo gira,
Quel GUARIN,

il cui Nome in Ciel ribombà,

Quel GUARIN, il cui canto ogn'alta ammira;
Ecco muta d’ Onor la chiara tromba;

Ecco rotta d' Apollo omai la lira:
Ecco chiufo Parnafo in poca Tomba,

Dei medefimo;
Redi Sip. Pur Francafio Paoli.

p a30oli, quel Sol che non «dal Gange nacque

Mà dal gran Pò, face ‘di bloria al Mondo,
E nel Latino Ciel, cui tanto piaciue
L’accolte Nube, empia d’Umor giotubdo s

Del famofo Mar d’ Adria in grembo a l’Acduez
Fatto a le Stelle: or gloriowo pando,
Colpo di morte ingiuribfa gincqué,
Empièùda, i, corì di: delor profonto.

Or vedi s'è: pareggia il Dio del Iudie;
Ambo han la fede in Cielo, ‘ambo in Parnafo,
Ad ambi è tomba il Mare, e cuna un fiume.

In
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In cio fol defta il Pò, l’invidia al Gange,
Che duci non 1eca del fuo Sol l’Occdlo,
E di quefto al cadere, ogn alma piange,

‘Del Sig. Pier ‘Brancefiò' Paoli.
p

rende Morte, quaîir ‘hai mortali fpoglie

Con l’avara fua man pronta a le piede
Mìà la cetra d Apollo in don ti diede,
Perche cetra divina ella non toglie.

Già felice, con effa il Ciel raccoglie
4

E là dove Pimagine fi vede

Dacidl Fano mo
i

gHE Pr n

Canti, e l’interne fue ftellate fponde,

Mentre le sfere ade tue voci arreite,

Sembra che nuovo lume orna, e circondé

Vere, Cigno immortal, lodi fon quefte

Tu folo fai che d’alto pregio abbonde
LI1l Pò terreno infieme, è} Pò celelte.

Dei medefimo in #ifPbfta, è duello del S. Palizzi
che comincia _Pholi, quel Sol.

2.A aluzzi, {perito il Sol che dal Pò nacque,

E fè e&' raggi fuol fareno il mando,
L'altro ch’ewe' dal Giinre a*quei non piacque,

The godean tiù’le hisb? umor giocondo,
Oh come Amare avear le gelid’ acque,

Senza il Sol che tie lor toiga ogni pondo,

Oh come più We 1’ Alirias ob’egli giacque
Formar piangEndo un'nipio mar piotondo.

Or gode cornfolatoil Dia det lume
Ch'ò faglia al Cielo, ò {pazi entro Parnafo,

Mita l' caoulo.fup tolto .al fuo lume.
In cio pur fcema iÈ PS la gioria al-Gattge

Che l’uno, e l'altro Sal'giunge a l'Occafo,
Ma quel t°oftore pitù, vhe più fi piange:

i

405,

è PE ea “o Dei
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De! medefimo. Seconda rifpofta.

LI aluzzi muor, quel cl’ una volta nacque
Fian cadaveri ancora

il Cielo, el Mondo
Con tal lege il difpofo, e così piacque
A chel volle grear vago, e giocondo,

Del Ocean che sì famole hà l’acque
Rompe l’altero dorfo anco un vil pondo,
E fe tal’ora tranquillato ei giacque
V’è chi toglie i tefori al fen profondo,

Quì le tenebre oppofte ave ogni lume,
Chiudefi in poca tomba anco Parnafo,
E perde il fuo gran pregio il real fiume?

Paluzzi a morte valli; elca del Gange
Pur ricco il Sol, che del vicino Occafo

L'Aria prefaga al’or, chei nafce, il piange.

Alli Signori Accademici Umorifli. d Incerto.

Seiii) acri Cigni del Tebro, i cui lamenti,
hl

ES};
Ra Mefte in Parnalo le canore Dive

Ri dg “l
Accompagnan pietofe, en quefte rive

gr Ne piangon l’onde, al fofpirar de venti:

uit Se del Guarino al Mondo i lumi hà fpenti

ni"
Morte, ond’ora ciafcun piansendo :{crive:i

a

Ond’oggi auvien che trà voi Îpira; e vive.onud

NI o
E gli occhi gira alle bell’ opre intenti?

O de l’arti Apollo almo, e fourano
pai Pregio, onde trar puote di- tomba ofcura,

Contra il fato divin, pennello umano:
Opra egli del Borgianni, ei di Natura

Emulo indultre, or con pietofa mano
A noi vivo cel rende, a-morte il fara,

Del Signor, Fuloio Tefi.
A

LA rrefta il prfflo, è tu che paffi, e mira

Riverente, ed umil l’
urna famofa.
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Quefti 1 Guarin, Quefta, che tace, e pofa
Appiè del marmo, è l’oneiata Lira.

Per lei piangono i fiori; e per lei {pira

Spitti fol di fofpir l’aura dogliofa.
Or tu nella comun doglia piertofa;
Se pietade hai nel fen, piangi, e fofpira.

Che fe la Cetra dell’ eftinto Orieo
Attuffata nell’ Ebro ancora il canto
Tocca dall’ onde fol, formar poteo.

Quefta, che tante volte il pregio, el ranta
Tolfe in dolcezza al gran cantor Rifeo,
Canterà, fe la tocca onda di pianto.

Del Signor Gio, Maria Avanzi.

Oui fepolto è] Guarina mà'} nome d’effo
Vaga, no’l pon coprir faffi, latebre,
Di gloria e di valor tanto celebre,
Che l’offerva, e l’atmmira ‘Apollo ifteffo,

Apollo che dal duol:foverchio” oppretlo,
Spezzò la cetra, e con tibia funebre,
Volfe cantar con umide palpebre
Cintofi il bionde crin d’atro cipreffo:

Ma tacque, e feco tacque il facro choro.
Solo fpargendo sù la nobil tomba,

Da gli occhi elettro, e da le chiome'alloro,
Poich' ella così dolce ancor rimbomba

De ì lai del Cigno fuo, chè preffo à loro
Sconcerta egni armonia, roca ogni tramba,

Del Signor Giovanni Capponi dalla Porretta.

Qua che la greca già fcena fuperba

Fè vergognofa andar priva d’onori.
Mentre mifchiando in un gioie, e dolori,
Fè dolce il duolo, e la letitia acerba:

Quel chè gli ampi teatri; i bofchi, e l’erba,
K2 Più
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Più gra:ì fè, che i-gran palagi, ‘e gli, ori
Quel ch’ alzo fovra i-Regì i fuoi Paftori
Quì giace eftinto,- e ‘quefto marmo

il ferba,

‘Ta che mirando la grandi Urna vai,
Ohre il nebi!l cadavero è fepotto
Se uguale al morto fuo lode non hai:

ì.1 pieciol fafvio ogni fuo «pregio accolto
Di che di lui non vide Italia mai

Scrittor più faggio, è Rimator più colto,

arl LA
4

n

Del Signor Conte. Lodaujcò
a <gliè San ‘Martino

‘ri

lui N P_S
PL 1) del

eternità cighì canore
LI

uno" Che d’alie imprefe, e di prand’opre altriciHi a $acre Ninfe di Pindo abitatrici;

mu Fregiate il crine altrui d' eterni allori:

BEL Chi da cetera d’or carmi fopnori.

nre Mandò de} Mondo 4 l’ultimge pendici,

mi
E con rîme di morte elfiugnatrici,,

i”

i

Bofcherecci temprò fdegni, ed'amori: 4

Naldi
n candido del Pò..muligsa. aygello,

ira Del Mar’in fen, crudel Farca rapio:
141) Mufe fcrivete in ful famofo avello,

GUARIN,, nalcefti dove il Sql moria,

pn
Dove ei riacque morifti ed Qr più' bello
T’alzi Febo fecondo, al Cielo, a Dio.

DelClarifimo Sign. Leonardo Querini,

Ii}: TA“one
miil'afte,

e mille, fpade ufcito, Lr

HM: Ripòrrtarne tallora-i- primi onori,
mi Là ne’ fanguigni perigliofi errori». 4,

i

i

Di fiero Marte, ak bellicofo invitlga

Ii: ‘Talor con Getva d’Ippoerepeal lifor/.
i} Dolee tiniando.paftorati amori,

Pri

Col cinta immortalar FIDI PASTO
Fù dal morto GUARIN pregio infinito;

Fe.
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Felice tomba a cui fà tocco in forte

La men degna goder lacera paite
Di prodè CAVALIER facondo, e forte,

Che di trofei*non men fabro de’ carmi

Guerriero Appollo, ed eloquente Marte,

Con la penna pugnò feriffe con l’armi.

151

Ali S.S.
Aftademici: Umorifi Del Sjgnor Giro-

lamo Preti.
arr rs

Yy oi, che ful Tebro al gran Guarin eftinto

Sacrate carmi e fimolacri ergete,
E quel Cigno del Pò meerte piagrieres
Che quanti foro, e mai faranno, hà vinto,

In frà le pompe onde il fuo Rogo è cinto.

A l’imago di lui gli occhi volaèté,

Che da Pittor mirabile il vediefe

Non sò fe ravvivato; ò fe dipinto:

Opra fù del BORGIANNI,
Che fe da voi la Morte empia il diparte;

Sia pur quafi trà voi_prefepte, ‘è viva.

Dipinfe anclvei fe fteflo; e’ con altvarte:-

Ne sò cl’ imago fia più bella e viva,
O quefta ne’ colori; è quella in carte.

:Del Signor Cefore Orfino.

preÌ

raffe col tanto, e del canoro lesno

A l’armonia cocorde, il Tracio Orfeo

Fere felyagge, ‘e Gmiliar poteo
Le furie, e

i Moftri del tarrareo Regrto.

E tu d’Orfeo maggior, d’Orfeo più degno,

Guarin, Cigno ‘immorral del fonte Afcrea

Come di Morte,e d’empio Fato, e reo
Non potefti platar l'ira; è lo fdegno?

Ah! ciigiermta la Parca al rnoftro “fcormo

Offetvà, che Yacea, ‘nanne rrrete
‘Quel gita, che le Muf@.à te

danornia:

‘Ke

a lui s’aferiva-



152 POESIE IN MORTE
Maà qual gloria a lei fà, s’alor, ch’ auvolle

Eterno nodo a la tua lingua intorno
Mille lingue in fuo biafme ì! mondo fciolle?

Dell ifteffo.

D ci che con ftil, che dal Febo apprefe,
Ebbe ogni ftil più chiaro il Guarin vinto,
Al tempio de la Gloria, il capo cinto
I)’ eterno allor, la nobil cetra appele,

Indi le voglie ad altra meta intele,
E ad ofemar gli antichi inchioftri accinto,
I precetti d'Onor, da onor fofpinto,,
Cun la famofa penna è fcriver profe.

Mìà pria, c’avelle fin l’opra immortale
11 Ciel rapillo, e frà fugi Dei ricetto
Gli diè, con premio al {no gran merto eguale,

Forfe la sù trà Dei nacque folpetto;
Ch’a quelt’ onor rivolto ogni mortale,
Fofie l’onor del Ciel pofcia negletto.

Del Clariffmo Signor Francefeo Contarini,

e a

Ebbe il natal frà Cigni, ei fà canoro
Cigno 11 GUARINI, al cui foave canto
Tutti cedean de le lor gloltie il vanto
Quan'i fregiarfi el crin del verde alloro:

Se morì fià Sirene, egli frà loro
Fà sirena vivendo, e falfe a tanto

Che rapì l’alme con vitale incanto,
Per feco trarle à l’Apollineo Choro:

E fe accolto è la sù trà {pirti ardenti.

Egli è fpirto infiammato, e pien di Zelo
A Dio tributa i fuoi divoti accenti.

Or di lui fceriva eterna fama in Delo,
Ammirino il Guarin l’umane genti
Cigno in Pò, in mar Sirena, Angelo in Cielo.

rr
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Del Signor Bartolomeo Barenare l' Ardente Accade-

mico Rinovato.

Musto
è1 GUARINO, ma col dolce canto

E col celefte ardor celefte zelo,
Che viffe feiolto dal terren fuo velo,
Vive nel Mondo, e nel bel Seono fanto.

Vive’! Guarin mà il fuo corporeo rmto,
Quì d’eterno pallol giace, e di gelo,

Da morte afperfo, e col funereo telo,
‘Trafitto, ogni mortal commove al pianto,

Morto a la morte, ed a la vita è folo

Vivo, per l’opre fue leggiadre, e fante,

Co’ mortali nel Mondo, en Ciel con Dio.

Ed or che} Mondo hà di fe fatto amante,
Perch’ egli vive pur perche morìo,
Vive il Mondo alla gioia; e mora al duolo.

DD’ Incerto.

a rvAN
on da Pindo mi fpiri,

De le Ninfe canore. Euterpa, e Clio,
Flebile, amaro ftile,
Tu GUARINO, i fofpiri.

Da le cime del Cielo, Alma gentile,

Detta a l’affanno mia,
Tù, la cagion del duol.morendo porzi;
E tu a pianger mi {corgiì,

La tua con la mia forte;
Mi fufti Apollo in vita, or fiami in morte,

Dunque quando aprir l’ale,
Credea per faticofa illuftre via,
E dietro la tua fcorta,
Far mio nome immortale,
‘Tù mori: onde temnl’io, che teco morta,

RS Soura
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Scura il giogo Tarpeo,
Or veggio cimè! di morte effer trofeo,

Ahi! dunque, e tu che lurge
Avevi de la fama i vanni ftefi,,
In sì ftraniero Cielo
Ch’a pena il Sol vi giunge;
Dal mordace di Cloto acuto telo,
Pur fe’ giunto, i offefo.
E tù ch'a mortreerante volte l'ira
Con la faconda Lira,
Hai rintuzzato, e vinto,
Pur cedi al fin col volo, e crdì eftinto,.

Mà che? foura le {poglie
Caduche, le tre fuore hanno l’impere:
Quelle uccidono folo.
La virtù non s’accoglie
Entro è fepoleri e sù l’empireo il volo,
Spiega lo {pirto altero,

Vivi dunque GUARIN mentre s’atterra

Del tempo anco la guerra.
More l’ umana falma,
Vive la fama al Mondo, al Cielo l’ Alma.

In quelle fagge carte,
Che del FIDO PASTOR canti gli affanni:
"1° hai fabricato un tempio,
Che le glorie tue {parte
Serba più che mai falde, incontro l’empia
Crudo orgogho degli anni
Quivi, del tuo valor ftupida ogn' ora,
Vivo la gente adora
Il tuo ritratto impreffo.
Che nel pinger altrui, pinto hai te fteffo.

Pur chi fia chi pw regga?
E le caftalie (trade erte

m'infegni?

Chi fia che de miei paffi,
Ar

le

è
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Più gli errori corregga?
Q: che laceri aiterra, e rotti laffi,

Tù de Alma i ritegni.
Mifero io fenza tè trà via rimafo

Non veggio altro Parnafo,

Che de miei danni il Monte,
Che hà, fol de gli occhi miei l’acerba fonte.

T' aveflfi almen’io prima
Viito, che dietro à l’orme tue poggiando,

Calcato auiei d'onore,
Forfe l’eccelfa cima,
Fortuna d'amicizia, in fanto amore,

Volle unirci fol quando,
E.an del fato tuo l’ore viojne..

Qnde à l’eftremo fine
Di tua luce tu giunto,
Fu l’acquiftarti; e’l perderti in un punto.

Deh! perche non prefiffe,.

Più piefto il nafcer mio, Renigpa ftella?
Ò’1 fine’di tua vita,
Più tardi non prefcriffe?
AVl’or che la tua tela avea compita

D’ Atropo la fotella,
Mi ti congiunfe in amiftade il fato;
Non per udir beato.

Di tua Calliope il canto:
Per fario fol l’efequie tue. cal piante.

Mà tu ben nato {pisto,

Se ti è tolto inregnarmi in, Elicona.

Di acquiftar la corena,
Di fronde ogn’ or novelle:
M'infegna or acquiftarla in Ciel di falle.

‘DA Ctarifimo Signor Nicolò" Boldi,

4”Ninto ove faffo eandido,
e

funefto

In fe tiene il Guarin, pianger s'udio;

1nvolto
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Involto in terra nube, il biondo Dio
Sorto dali’ onde fuor pallido, e melito:

E dir il lume ofeuro. e’l canto arrefto,
Altra cetra, altro Lauro or non defio,
È la ftanza del Cielo, el colle, e} rio;
Più non vuò riveder, mà teco è” refto.

Tomba, da che in te chiudi ogni mia Gloria,
Belfo non più, tu fol tutte darai
De gli oiacoli miei, l’alte rifpofte.

Perdafi di Parnafo la memoria,
De le Mule le feggie in te fian pofte,
Ne quello più, tu facra a lor farai.

Del Signor Conte Marcantonio Perretti,
Il Rugginofo Innominato.

fr*K_ve, ò Mufe dolenti? all’ alta Pira,
Di cui? del gran GUARINO: ahi! dunque eftinto
Hà cieca Morte un sì bel lume, e cinto
Di tenebre Parnafo, ou’ anco afpira?

Mà, perche Febo non è fofco? è in ira
Col Ciel motor che troppo ratto hà fpinto,
L’avido Tempo: e dal dolor già vinto,
Entro Cirra nafcofto, ivi fofpira.

Amor che fa? fi duol, mà pur non poca,
hà di riftor, cl’inveftinguibil vede,
Nell’inchioftro di lui, arder fuo foco.

Qual gemma fia del chiaro Nome erede?
Il Zafiro del Ciel, ch’ ogn’ altro loco
E di nome immortal non degna fede.

Del Signor Guid’ Ubaldo Benamati.

PraAu che cantando oltre i confin del Polo,

Fatto Paftor, rendefti eterno Alfeo,
E lafciandoti addietro ogn’ altro Orfeo,
A le mete d’ onor giungefti folo.

Dove
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Dove, meflti, ne lalci? e dove il volo,
Da te, lungi, fpiegarfi ungua poteo
Salifti è ver, mà al tuo falit cadeo,
Ogni noftra letitia in mar di duolo.

Ah! sò bem’io perche tu lafci

Defio d’erterna gloria al Ciel ti mena,
Celefte Rofignuol, Cigno facondo,

Ove con dolce melodia ferena,
Lungo un’ Alfeo più bello, e più giocondo,

Suoni FIDO PASTOR divina avena.

Del Signor Francefto Stradiotti,

P
er palcer colà sù celefti armenti,

Diarizi tevoffli a volo un PASTOR FIDO;
Sù°1 Pò famofo ei nacque, ivi ebbe’! nido,
Ivi apprefe primier dulci concenti.

Garreggiò nel formar felvaggi accenti,
Col grande che cantò di Baia al lido,
E n’ufcì di quel fuon sì altero il grido
Che dolce n’allettò tutte le genti.

A” Bifolchi un Cantor promife Ebreo
E tratta avea già la fampogna fuori
Quando morto ce’! refe, aftro più reo.

Ninfe dunque à voi tocca, è voi Paftori
Sparger d’intorno al nobil Maufoleo
Lagrime amare, e rugiadofi fiori.

Dell’ Etcellentifimo Sig. Paolo Pincio,

A

LArcadia il fuon della fampogna rara,
Che cantò del PASTOR FIDO gli amori,

Non fi vdirà via più frà i facri orrori,
Deftar alta armonia foave, e cara

Così può morte inguriofa, avara
Sveller dal Mondo i più fublimi allori;
Così l’ empia fi pafce, e

i fuoi furori
Differra 1à; Aové è virtà più chiara.

Ch’ inate
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Chinate il capo è delle Mufe amanti,

Là dove giace in picciol Urna accolta,
La mortal fpoglia del gran Vate voftro.

Che s'e: d' Apollo i fuoi veftigi fanti,
Seguio vivendo, or dopò morte aiîcolta
1 carmi ancl’ egli del fupremo chioitro.

Del Signor Gafparo Murtola.

p
iù duna lingua iftrania, e d’una mano,
GUARIN rraduffe le tue dotte carte,
Le ammirò nel fuo fiile ora l’I{pana,
E ora

il Gallo in più rimota parte.
Lodolle il Belga, e la dali’ Oceano

1 Brittanno itupille, ed amò l’aite,
L'Indò fue le ciedette, e È Africano;
E iìu!, che la Fenice à noi comparte.

Or che può farla Morte? in van ti‘toglie
Gili occhi, e la lingua, e in tacito, e piofohdo
Sonno, in vano rinchiude il tuo rfiortale.

Sei morto? &cco la fama à te dà l’ale.
Sei cieco? ecco mill’occhi a te difcioglie.
Sei muto? ecco più lingue a tè dà il mondo,

Del Signor Arrigo Falconio,

Q
—oura l’eftinto fuo canoro figlio,

La Gran Donna del Pò, doppio torrente
Verlì mzi fempre mifera, e dolente
Ne mai s'arrefti, or l’uno, ot l’altro ciglio,

E noi privi di Duce, e di configlio
Figli del Tebro, e noftre gloriofe fpente,
Che farem laffi? Ciudo il Ciel cénferite
GUARINO il tuo da noi sì acerbo efiglio

A ragion dunque, quefta Nube irì tanto
Ne bagni ò cari Amici il fenp, e'l vifa
Fatta Nube d’etermo dindrg piarito.

Pur poniam meta al duel, ch'egli dirifo
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Dal Suo mortal, forma or più dolce il canto
Fatto Cigno immortal del Pa: adifo.

r

Del Sign. Pietro Prtracci, 1°

i”AVÌ
orto

il GUARIN, l'onore
Reftò d’ Arcadia {pento,
E la Tofcana Mufa in rio tormento.
Apollo per dolore
Softenne orrido eccliffi,
Gangiando i lumi in tenebrofi a5iffi

Che in Elicona dalla fua chiarezza
Aveva ogni {plendore, ogni vagliezza,

Del S. Framcifeo Brefto di Cucagna. TL:

I: Armonico, e giocondo
Gufto lo Ciel volgendofi pafcea

Gli Dei. del Sommo Regho;

Al fuon conforme, e degno:
Quando il GUARIN depotto il terren pondo

Co’ fuoi divini accenti
Giunfe, e fupplio gli sferici concenti.

#4,

Del Signor Gregerio de Monti. xd un’ Amico
in rifpofta.

LJ; fublime virtù carcere indegno,
Saggio {crittor, è quefta fpoglia frale

Quelto pregio terreno ar feende, or fale;
Qual’ agitato in mar povero legno.

Ond’è che giufito al più fublime fegno,

Cheaee di capir mente mortale,
:Ifpiegò al Ciel vittoriofo Pale,
Cigno divin d’ipomtortal premio degno.

Frena dunque i fowiri, e lafcia°1 pianto:
E fe] GUAREN da te lontano or vive
A la foa glosta tù vivi) e refpita

O quefto almen raccorifoli alquafito;
Che

e

«E

Sme

dia
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Lt Che al Mondo ancor che così bel fi mira,

rh Alto deftino il teimine prefcrive.

De! medefimo.
ià1Ma Moro 1 GUARINI, e un picciol marmo

il ferra,

Kip Mà è la fua gloria ogm or piu bella, e viva
Quella che gia maluagia invidia ardivadine}
Al nafcer fuo di por con lui fotterra,

dia Vincitor pria d’infidiofa guerra,
Fumi Che giunger là ve l’uom mortale arriva.

i

LIE

Gi

Ure

ELE
wi i

E del ben vago, ond’ogni ben derivanm)“ni Lo vide il Cielo, e l’onorò la terra.

sila; Sco: date cetre e diffipati alloriim!
PE

e

fa: (Felice tomba) il peregrino appenae.
3.

Cantano intorno a lei fpirti canori,
Mimen

peri, Del gran GUARIN, l’eternità contende,

Del medtefimo.
SH I

pr

fi Ludi gloria mortale
tun GUARIN il pregio avefti,uni

Mentre {piegando Pale,

Li L’anima fatta al tuo fattor vicina.

ER Canoro Cigno quì trà noi vivelti,

di Or di gloria divina,
‘Tu godi ancor nella celefte fede,

Na a Così hà doppia mercede,

I

Gloriofa Corona
A l’alma eterna, ed a l’eftinto velo
Col Lauro in terra: e con le Stelle in Ce]
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